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La canzone popolare in Francia e in Italia

nel più alto medio evo.

1

In un assai ragguardevole saggio intorno aile origini

délia lirica popolare, uscito alla luce parecchi anni sono (»),

che i romanisti hanno con molta soddisfazione veduto

ricomparire testé incastonato con nuove cure in quel ricco

monile di scritti storico-filologici, che sono le Études cri-

tiques sur la tradition littéraire en France {^), Maurizio

Wilmotte se rivolto a provare con ragionamenti quanto
mai ingegnosi e persuasivi corne la poesia popolare fran-

cese sinodagli antichissimi tempi avessedi nécessita dovuto
estrinsecarsi in varie forme di lirismo, indipendenti tutte,

che s'intende, dalla poesia d'arte. Queste forme pero, le

quali non ebbero né avrebbero mai potuto avère altro

mezzo d'espandersi che la tradizione orale non fosse, erano
par ciô appunto fatalmente destinate a scomparire, senza

lasciare di se traccia veruna; talché se, per avventura,

qualche tenue e muLilato frammento ce n'é pervenuto, dell'

(1) La chanson populaire au moyen âge, Liège, Vaillaut-Carmaiine,

189), pp. 23. (Estratto dal Bulletin de Folklore, 1. 1, l^"" sem. 1891.)

(*) Paris, Champion, 1909, p. 47 sgg.

27
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insperato beneficio devesi rendere grazie spesse volte al

caso ; altre volte, alla curiosità de' trovieri, i quali, sebbene

in apparenza si mostrassero schivi délia produzione popo-

lare, in reallà vi tennero sempre fiso l'occhio molto più

di quanto gêneraimente si creda. Se cosi non fosse avvenuto,

la critica moderna sarebbe in diritto di ignorare che una

poesia lirica popolare avesse mai esistito sopra il suolo

francese (*).

In siffatta condizione di cose il domandare quali forme

l'antichissima lirica plebea fosse solita prediligere, potrebbe

sembrare oziosa, anzi temeraria richiesta, schiudente il

varco a semplici congetture. Il valente professore dell' uni-

versità di Liegi, tuttavia, dopo avère giudiziosamente

posto in sodo che, a seconda dei sentimenti, ond' era spinto

a cantare, il popolo avrà adottato or l'uno or l'altro degli

stampi lirici che erano alla sua portata, sulla base di pochi

ma eloquenti indizi si fa a dimostrare che, per quanto

concerne la poesia satirica, implacabile ed assidua scherni-

trice degli errori, délie colpe, délie debolezze, délie manie

non meno de' grandi che de' piccoli, la musa popolare amô

giovarsi a preferenza di due generi, che appaiono ricor-

dati fin da età ben remota, e de' quali il nome si mantiene

tuttora nella produzione poetica contemporanea, vale a

dire Vestrabot ed il respit. L'uno e l'altro furono certa-

mente nelT alto medio evo de' componimenti satirici ; ma

forse il primo, Vesirahot, unicamente rivolto a sfogare la

malignità volgare; il seconde, invece, fin d'allora usato

anche ad intenti parenetici e morali; tutt' e due, ad ogni

modo, ove torni lecito prestar fede aile testimonianze che

(*) WiLMOTTE, op. cit., p. 57 Sgg.
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in proposito ci sono pervenute, di schietta derivazione ple-

bea. Il respit, anzi, piii ancora che délie popolazioni

urbane fu strumento prediletto délie rustiche; onde anda-

rono famosi per tutta la Francia, diffusi anche da que'

trovieri che, intenti ad adulare i baroni, dispregiavano

cosi profondamente i villani, i respit au vilain (>).

SuUe forme metriche, di cui codesti vetusti componi-

menti si ricoprivano, ben poco è lecito dire. Il Wilmotte

nota giustamente che, sebbene il numéro de' t^espit, giunti

sino a noi, sia tutt' altro che scarso, pure non si puô essere

sicuri che coloro i quali ce li hanno trasmessi, siansi préoc-

cupât! di riprodurli nella loro forma originaria eprimitiva.

Molti, difatti, tra quelli chetroviamo introdotti in canzoni

di gesta e romanzi d'avventura, ci si fanno avant! in vers!

di dieci o di dodici sillabe; ora é ben poco probabile che

cosi li avesse foggiati il popolo, solito avvalersi ben più'

volentieri dell' ottosillabo, métro, che sott' ogni rlspetto

meglio si conviene al carattere che il respit suole avère,

di quelle che il decasillabo o l'alessandrino. Gomunque sia

di ciô, il respit ebbe ad essere sempre brevissimo, ristretto

in un acrostico, o tutt' al più raccolto in un distico (-).

In quanto ail' estrabot, nulla di précise ci sa riferire la

nostra dotta guida intorno alla sua costituzione metrica.

Ma qui pure qualche coserella si potrebbe dire, traendone

materia dalle scarse notizie che possediamo. Com' é ben

rlsaputo, lo scrittore più antico che ricordi codesto génère

lirico, é Benedetto de Sainte-More, colui che verso il 1170

tradusse in versi francesi per Enrico d'Inghilterra le cro-

(') Wilmotte, op. cit., p. 56 sg.

(2) Wilmotte, op. e loc. cit.
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nache normanne (^). Ed il chierico rivale di Wace ce ne

parla a proposito d'avvenimeiiti svoltisi un paio di secoli

innanzi ch' egli incominciasse a dettare, e de' quali non

sarà forse inutile che noi c'intratteniamo adesso un poco

più minutamente che altri prima d'ora abbia fatto, giacché

da codest' esame ricaveremo argomento a qualche non inu-

tile deduzione.

II

Appoggiato agli « autori » suoi, dei quali non abbandona

mai le vestigia, Dudone di San Quintino e Guglielmo di

Jumiéges (2), Benedetto nella Chronique des ducs de

Normandie, narra dunque che, pochi anni dopo Tassedio

di Parigi, mentre RoUone co' formidabili suoi compagni

devastava atrocemente il territorio di Chartres (^), accor-

(*) Cfr. G. Paris, Esquisse historique de la littér. fra^iç. au moyen

âge, Paris, 1907, § 111, p. 139.

(') Per i rapport! di Benedetto con i suoi fonti storici è da vedere

H. Andersen, XJeber die von Benoît in seiner normannischen Crotiik

benutzteji Quellen, insbesondere ueber sein Verhaltnis zu Dudo, Wil-

heîm von Jumiéges u. Wace, in Romanische Forschungen, Erlangen,

1883, V. I, p. 327 sgg. SuU' episodio, che a noi precipuamente inté-

ressa, I'Andersen, op. cit., cap. ii, p. 337 sgg., trasvola; in esso perô

Benedetto s'attiene fedelmente a Dudone, per quanto concerne la sos-

tanza del racconto ; ved. Dudonis decani S. Quintini De morib. et

actis primor. Normanniae c^Mcwm, lib. II, Rollo, in Migne, P. L.,

CXLI, c. 645 sgg.

(*) Ved. Franc. Michel, Chronique des ducs de Normandie par

Benoît, trouvère anglo-normand du XIP siècle, Paris, MDCCCXXXVI,

vol. I, p. 263-282. E cfr. anche, non essendomi accessibile ora la

ristampa dell' Andersen, Le Roman de Rou et des ducs de Normandie

parRob. Wace, publié par Fréd. Pluquet, Rouen, 1827, v. I, p. 89,

V. 1763 sgg.
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sero, in aiuto di qiiegli infelici abitanti, da un lato Ric-

cardo, duca di Borgogna, con forte nerbo di Borgognoni e

Francesi; edall'altro Ebles II, conte di Poitou, accompa-

gnato a sua volta da numeroso stuolo di militi meridio-

nali (^). Prima perô che il signore d'Aquitania giungesse in

soccorso dei cittadini di Chantres, questi, spalleggiati dai

Borgognoni, ingaggiarono la lotta coi predoni ; e, dopo varie

vicende, pervennero a porli in rotta. Rollone, sgominato

dair assalto inatteso del vescovo Waltelmo, che lo colse a

tergo, se ne fuggî da una parte; altri de' suoi, impotenti a

seguirlo, si rifugiarono a Lèves (~), un monte non lontano

dalla città, e vi si asserragliarono. Sul far délia sera Ebles

sopraggiunse ; e, saputo che l'azione contro i Normanni

era stata iniziata senza di lui, montô su tutte le furie ed

(1) Per l'assedio di Chartres del 911 ved., tra altri, H. de Lépinois,

Histoire de Chartres, Chartres, 1858, v. I; Souchet, Histoire de la

ville et du dioc. de Chartres, Chartres, 1866, v. I. Cfr. poi Benoît,

op. cit., V. I, p. 265 sgg., ove sono descritte le pratiche fatte dal

vescovo Waltelmo (cfr. Gams, Séries episcop., p. 536) per assicurarsi

l'aluto di cosî potenti alleati :

Enveie pur le duc Richard

Que ne vienge securre à tart

E ameint ses Borgoignons.

Autresi mande as Peitevins

Le conte en sopleie Ebalon,

Qui maint orgoillus compaignon

Garni d'armes e de conrei
"

I amena ensemble od sei :

As Franceis tramet ensement,

Merci lur crie dulcement... (v. 5217 sg.)

(2) « Quaedam acies paganorum evadens forte praelii periculum, ad

Leugas pervenit et montis excelsa subiit » ; Dudo, op. cit., c. 646
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amarameiite se ne dolse col duca di Borgogna. Aile

riniostranze rivoltegli costui rispose che Ebles poteva

sempre trovar da fare; cominciasse, per esempio, dallo

snidare da Lèves i predoni che vi s'erano rifugiati. Non

intese a sordo il conte, e dié tosto l'assalto alla coUina ; ma al

suovigoroso attaccoi Normannl opposero resistenza sî fiera,

che,dopo inutilitentativi, Ebles dovette tornarsene delusoal

campo, tra i sarcasmi d_e' Francesl, sempre pronti a befFare

gli odiatissimi « Provinciales » (^). Scesa la notte, i Nor-

manni,accoltisi a consiglio,scorgendosi accerchiati da ogni

lato, senza speranza di salute, abbracciarono un' estrema

risoluzione
;
quella d'approflttare délie ténèbre per abban-

donare il malsicuro rifugio ed aprirsi a viva forza il varco

tra le schiere nemiche. Detto fatto, l'ardimentoso drappello

piomba giù da Lèves, con orribile clamore, si getta

suir accampamento degli avversari sepolti nel sonno, vi

sparge lo sgomento e la morte, poi si dilegua rapidissimo.

(1) Gli storici sogliono considerare corne primo documento di quella

reciproca antipatia che separô sempre, nell' età di mezzo, i Francesi dai

Meridionali, il racconto che Rodolfo Glabre ci fa délia venuta di Cos-

tauza, figlia di Guglielmo I," conte d'Arles, in Francia, corne moglie di re

Roberto; avvenimento grave d' inattese consegaenze, che, mettendo di

fronte gli uni agli altri, gli uomini del settentrione e quelli del mezzodi,

ne fece avvertire le profonde divergenze di.sentimenti e di costumi : cfr.

Pfister, Éludes sur le règne de Robert Je Pieux (996-i03i), Paris,

1885, p. 65. Ma siccome il matrimonio di Roberto seguî tra il 1001 ed

il 1003, l'aneddoto riferito da Benedetto mostrerebbe siffatte animosità,

a dir cosî etniche, già vivacissime un secolo prima. Disgraziatamente,

perô, neir assoluto silenzio délie fonti a cui il troviero attinge, non è

possibile chiarire se egli riferisca una tradizione antica o, rappresen-

tando Francesi e Borgognoni aile prese coi detestati Aquitani, non

riproduca piuttosto i sentimenti, ond' erano animati i suoi propri con-

temporanei.
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Svegliati d'improvviso, i Francesi ed i Provenzali, sbigot-

titi, credono che Rollone stesso sia sopraggiunto in soccorso

de' suoi ; il terrore é al colmo. Ebles, pazzo di paura, va a

rintanarsi nell' officina d'un tintore, vi si acquatta e non si

décide ad uscirne, se non a giorno chiaro (^) : flgurarsi la

grandine d'ingiuriosi epigrammi che, calmato il tumulto,

(1) La grant ost dunt vos ai conté

Par unt (sic) cist s' en furent passé,

Fu la nuit si espoentée

E si del tut desbaretée.

Qui creinstrent que Rous fust venuz

Sur eus od plus de mil escuz,

Qu'onc n'en quida estortre uns pez.

Repunz e cucez e muciez

Se fu la nuit quens Ebalun,

Ceo truis lisant, chés un fulun
;

Tant i estut espoentez

Que li quens fu quis e trouvez.

Benoît, Chro7i. cit., p. 287, vv. 5897-5908. Che Ebles si fosse rico-

verato presse un foUatore dicono concordi Dudone, op. cit., c. 647,

e GuGLiELMO DI JuMiÉGES {Hist. Northmannor . lib. II, cap. xvi, in

MiGNE P. L., CXLIX, c. 799). Roberto Wace si contenta di scrivere

che il conte trovô rifugio presso un contadino {Rom. de Rou, I, 89,

vv. 1768 sgg.) :

A pié est e sainz armes en un bordel entrez,

U un vilain maneit, dedens s'est resconsez
;

De sic el cler matin s'est muchièz e celez.

Nessuna testimonianza antlca narra perô quanto aggiunge il Suchier,

Gesch. der Franzôs. Litter.., Leipzig u. Wien, 1900, p. 15, che Ebles,

il quale « hatte sich in der Hutte eines Walkers verborgen, vrurde aber

von seinen Verfolgern entdeckt und hervorgezogen. ») Ma

la parte buffa dell' avventura consistette appunto in ciô che nessuno

inseguiva il conte ! Furono i suoi. e non già i nemici, che la mattina

dopo andarono a scovarlo nella gualchiera dove s'era rifugiato.
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piombô per opéra délie schiere borgognone e francesi sulle

spalle del barone aquitano, cosi poco coraggioso !

Mult par en fu puis tut le nieis

Estraiige eschar entre Franceis;

Vers en firent e estraboz
U out assez de vilains moz {^).

Di qui si ricavano dunque due fatti : che furono de' Fran-

cesi, i quali esercltarono la loro vena satirica a spese del

disgraziato conte di Poitiers (2) ; che questa vena si effuse

per varie guise, che cioé si composero, in disdoro di Ebles,

de' vers e degli estrabois. Ora il primo termine désignera,

corne é chiaro, délie vere e proprie canzoni, dei componi-

menti costituiti da più strofe, almeno da più e più versi;

ma il seconde che vorrà significare?

Prima di tentar di rispondere a questa demanda, interro-

ghiamo un altro scrittore francese, assai tardo, per verità,

ma il solo che, dopo Benedetto de Sainte-More, abbia, per

quel che sembra, avuto l'idea d'usare il termine d'estrahot.

(') Benoit, op. cit., vv.. 5909-5912. Curioso è perô che tanto Bene-

detto quanto Wace in tutti gli altri luoghi dove parlano d'Ebles, lo

celebrano corne guerriero audace e valoroso; cfr. Chron. des ducs de

Norm., I, 275, vv. 5531 sgg.; Rom. de Roii, I, 83, vv. 1653 sgg.,

1673 sgg. Benedetto, anzi, ce lo dipinge desolalissimo d'aver perduto

l'occasione di cimentarsi coi Normanni, e pauroso délie cattive lingue a

tal segno da desiderare d'esser morto : " Mieuz désirasse estre feniz

Que la bataille e l'assemblée Eust esté senz mei jostée. n Op. cit.,

V. 5574-5576.

(2) E forse più particolarmente de' Borgognoni, in parecchie cose più

rigidi de' Francesi ; cfr. quanto scrive un cronista del Mille, Rodulfus

Glaber (Rodulfi Glabri Sistoriarum libri Y in Bouquet, Rec. des

ffistor. de France, X, 42).
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Si tratta d' un célèbre musicista e poeta, Giiglielmo di

Machaut, l'autore del Voir dit (^) :

Nez en alant par mi la rue

Chascun un cstrabot m'en rue,

En disant par moquerie :

Je V03' cel qui a belle amie (").

Questa strofa dell' amabile troviero c'insegna non solo

che cosa fosse ai dî suoi Yeslrahot, ma ce ne présenta in

pari tempo un saggio, di cui non si potrebbe desiderare il

più autentico. Je vcy cel qui a belle amie; ecco, racchiuso

neir ambito d'un settenario, Tepigramma, mordace in sos-

tanza, sebbene innocuo in apparenza, che sibilava ail' orec-

chio del poeta, divenuto, per le sue senili debolezze amorose,

oggetto di dileggio ai più, quando comparisse in pubblico {^).

Uestrahoi manteneva dunque ancora alla fine del quattor-

dicesimo secolo in Francia que' caratteri che, a giudicare

dalle parole di Benedetto de Sainte-More, lo distinguevano

già dugent' anni prima : era un componimento satirico,

che, al pari del respit (4), poteva anche racchiudersi nel

giro d'un unico verso (^).

(i) Cfr. G. Paris, Esquisse cit., § 169, p. 223, 295.

(-) Il passo è riferito da noi seconde la lezione del Godefroy, Dictionn.

de fane, langue franc., III, 635.

(*) Cfr. WiLMOTTE, op. cit., p. 52. G. Paris, Les Chants populaires

du Piémont (estr. dal Journ. des Savants, sept.-nov. 1889, p. 7 n. 2),

esprime il pensiero che nel passo di Guglielmo la voce estrabot u a sim-

plement, comme en wallon moderne, le sens de raillerie ».

(*) Cfr. WiLMOTTE, op. cit., p. 54 sg.

(^) Partendo dalla struttura metrica dello strambotto siciliauo,

G. Paris, Les chants pop. du Piém., p. 10, cosi inclinava ad immagi-

nare formati i vecchi estrabots di Francia : » Ils se composaient d'une
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III

Orbene : \o strambotto italiano, secondochè riconoscono

quasi unanimi (vera unanimità corne sarebbe possibile rin-

venirla?) quanti dotti fecero sin qui oggetto di meditazione

le origini délia lirica popolare neolatina, é, almeno per il

nome, una sola cosa coU' estrahot fioi'ito sul suolo francese.

E la parentela stessa, .che coUega l'una ail' altra le due voci

germinate dal latino *strambus, pare bene da ammettere

anche tra le due derivate dal latino respedus] il rispetio

italiano ed il respit francese (^),

première partie symétrique, puis d'une queue qui ne l'était pas et qui

pouvait beaucoup varier. » Confesse di sentir poca simpatia per cotest'

ipotetica l'icostruzione dell' insigne maestro (ved, anche Romania,

XXVIII, 480), e più volentieri mi associerei ad A. Jeanroy nel ritenere,

corne sopra scrivo, che Vestrabot constasse d'un solo verso, com' altre

poésie popolari primitive, invocazioni amorose o satiriche frecciate. Cfr.

in argomento Les origin. de la poésie lyr. en France, p. m, Études de

versification, La Strophe, p. 384 sgg.

(1) Ved G. KôRxmG, Latein.-Rom. Wôrterb^., n. 9083 e n. 8005.

L'etimologia di strambotto da * strambus, proposta dal Diez, E. W.,

p. 310, ebbe favorevoli il Nigra, Canti popol. del Piemonte, Torino,

1888, p. XII ; il Paris, Les chants pop., p. 7 sg.; il Grôber, Yulgârla-

tein. Substrate 7'omanisch. Wôrter in Arch. fier Lat. Lexikogr. u.

Gramm., V, 1888, p. 480; il Wilmotte, op. cit., p. 52; vedi anche

T. Ortolani, Studio riassuntivo sullo Strambotto, ^sjcte I, Feltre, 1898,

p. 19. Da costoro s'allontana il Jeanroy, recens, al vol. di G. Nigra in

Giorn. storico délia letter. ital., XIII, 1 889, p. 385, che, pur ammettendo

si tratti di componimento satirico ail' origine, vorrebbe ricercare in un

etimo germanico l'origine délie voci estrabot, estribot, estrambote, stram-

botto. Il D'ÂxcoNA, Lapoes. pop. ital.^, p. 339 sg., non si pronunzia.

Per ciô che concerne il respit = rispetto, oltreché il Foerster nelle

note alla sua edizione di Erec u. Enide di Cristiano da Troyes (Chris-
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Ma questa affinità tra i due generi di lirismo propri al

territorio francese, ed i due spettanti ail' italiano, deve cre-

dersi rislretta al semplice nome? non é piuttosto da rite-

nere che siasi estesa anche al loro contenuto ?

A prima vista, per non toccare adesso che dello stram-

botto, salito su dalla Sicilia nelJa penlsola, come é générale

opinione, sembra duro a taluno concedere ch'esso possa

avère nulla di comune, dal nome in fuori, coU' estrahot

transalpine. Questo, dicono, fu ed è tuttora un componi-

mento essenzialmente satirico; lo strarabotto siculo, come

tutta la restante poesia dell' isola, « fu ed è esclusivaniente

« d'amore, con tutte le manifestazioni dell'amore, e i pochi

« canti satirici che vi si possono trovare, sono soffocati,

« travolti dalT onda délia poesia amatoria » (^). E sta bene.

Ma perché lo strambotto nella vivente poesia popolare offre

un contenuto prevalentemente sentimentale ed erotico, é

forse questa una buona ragione per sentenziare che le cose

siano sempre aniate cosi; che, sempre, sino dal primo

giorno, sia stataapplicata a spropositonel Mezzodîunadeno-

minazione, la quale era abbastanza chiara e netta per poter

affrontare otto o nove secoli nel Settentrione? Gosî ragiona

il Wilmotte (-), il quale, rinnovando un' osservazione già

fatta da G. Paris P), non dimentica poi di soggiungere che

nella Sicilia stessa lo sframmoUu dovette conservare fino a

tempi relativamente moderni, in parte almeno, l'indole sua

primitiva satirica e beffarda, se Fr. Pasqualino poté, nel

TiAN VON Tp.oyes, Sctnitl. Werke , Halle, 1890, III, p. ?97), cfr.

Wilmotte, op. cit., p. 54.

(*) Ortolani, Studio cit., p. 18.

(2) Op. cit., p. 53.

(^) Les chafits pop., cit. p. 9-10.



proprio Dizionario, definirlo corne l'hadefinito (^). Ma qui,

in appoggio dell' opinione propiignata dal valoroso collega

d'oltralpe, non riuscirà superfluo accennare ad alcuni altri

dati, i quali corroborano l'avviso da lui propugnato. Sta il

fatto che oggi ancora in Sicilia si definisce da compila-

tori di dizionari dialettali lo « strammottu », come « sorta

di poesia scherzevole » (-) ; né questo modo di giudicare si

restringe air isola. Il dotto autore del Vocabolario delV uso

abruzzese, Gennaro Finamore, registra strammuotte (s. m.

plur.), come « nome generico e spregiativo di canti popo-

lari », passa to a denotare poscia, comunemente, ogni sorta

di « ciance e panzane » P). Ora quest'ultimo signiflcato è

queir appunto che la parola strambott ha mantenuto e

mantiene in quanti tra i dialetti dell' Italia superiore la

conoscono e l'adoperano oggi ancora, pur senza ricordarsi

punto ch'essa abbia in altri tempi servito a designare de'

canti volgari. In milanese {^), in cremonese (s), in berga-

(*) « StrammoUa ridicula cantiuncula a strammu (it. strambd), ut

innuatur deflexio a vera significatione in malam partem accepta. ••

(') V. MoRTiLLARo, ' Nuovo Dizion. Siciliano-Italiano, Palermo,

1862, p. 833. Del resto il Nigra., La poesia popol ital., in Canti pop.

cit., p. XIII, riconosce egli stesso che la Sicilia ha il « tristo privilégie

di possedere strambotti e stornelli di carcerati » . Orbene, si provi a

scorrere, per restringerci a questi, i cento strambotti, editi sotto la

rubrica Carceri daL. Vigo, Raccolta compless. di canti popol. sicil.,

2* éd., Catania, 1870-1874, XL, p. 495 sgg., e si vedrà come nella più

parte di essi non si tocchi punto d'amore !

(5) Vocabolario delV uso abruzzese, 2» ediz., Città di Castello, 1893,

p. 293. E si badi, il Finamore registra la voce tra quelle risolutamente

plebee.

(*) F. Cherubini, Vocabol. milan-ital., Milano, 1843, vol. IV, p. 321.

(») A. Péri, Vocabol. cremon.-ital., Cremona, 1847, p. 600.



masco ('), in genovese ('), in veneziano (3), in padovano ('*),

in friulano {^), in mantovano (^), in bolognese (^), in par-

migiano (S), stranibott oggi équivale a « panzana », « frot-

tola », « baggianata », « discorso fuori di proposito »,

« strafalcione », « scerpellone », e simili. Evidentemente,

abbiamo qui il portato ultimo ed inconscio del giudizio

sfavorevole, recato per secoli e secoli sopra le strampalerie

e le capestrerie, ammannite ai loro rozzi ed ingenui ascol-

tatori, dai ciarlatani e dai cantambanchi, legittimi discen-

denti de' giullari medievali.

Noi ci sentiam dunque, tirando le somme, molto inclinati

a conchludere cbe stramljoUo dovette fin dai più tenebrosi

periodi dell' età médiévale esser termine adoperato tanto al

di là quanto al di qua délie Alpi per designare un génère di

lirismo satirico particolarmente gradito aile plebi, vuoi

délie città vuoi délie campagne. lo preferirei quindi consi-

derarlo corne una planta germogliata spontaneamente, chi

sa da quali semi, nel terreno italico del pari clie nel gallo-

romano, di quello che ritenerlo importato fra noi per opéra

délia conquista normanna. Alla quale, mi sia lecita codesta

(^) S. Zappettini, Yocabol. bergam. ital., Bergamo, 1859, p. 494;

A. TiRABOSCHi, Voca&o/. dei dial. bergam . antichi e moderni, Bergàmo,

1873, p. 1305.

(*) G. Casaccia, Vocabol. genov.-ital., Genova, 1851, p. 561.

(^) G. BoERio, Dizion. del diaïetto vêtiez., Venezia, 1856, p. 710.

(*) G. Patriarchi, Vocabol. veneziatio e padovano, Padova, 1821

,

p. 197.

(s) Jac. Pirona, Yocabol. friulano, Venezia, 1871, p. 414.

(6) F. Arrivabene, Dizion. mantov.-ital., Mantova, 1891, p. 793.

() C. Coronedi-Berti, Vocabol. bologn. ital., Bologna, 1869-1872,

V. II, p. 397.

(8) C. Malaspina, Vocabol. parmig.-ital., Parma, 1859, v. IV, p. 222.
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coûfessione, non saprei acconciarmi a riconoscere un' effi-

cacia cosî ragguardevole sulla rinascita délia poesia vol-

gare nel meridione d'Italia, corne aveva finito per attri-

buirle l'indimenticabile Gaston Paris (^).

IV

Che la musa plebea non abbia mai taciulo del tutto nem-

meno durante il crepuscolo caliginoso e tetro del primor-

diale medio evo in Italia, é credenza la quale va ogni

giorno più conseguendo favore nel mondo degli studios),

sicché potrebbesi oramai considerare come fuori di discus-

sione, anche se tornasse impossibile recarne innanzi prove

concrète {^). Fortunatamente, perô, le prove non mancano
;

e tali, a nostro giudizio, da sostenere vantaggiosamente,

vuoi per il loro numéro vuoi per l'importanza loro, il con-

fronte con quelle che sogliono da un pezzo in qua venir

allegate a farci fede dell' esistenza in Francia d'una lirica

(') Ved. Les chants pop., cit., p. 9 sgg.; e cfr. anche il bellissimo dis-

corso, letto alla publiça seduta délia Société des Antiquaires de Nor-

mandie, addi 1° dicembre 1898, La littérature normande avant Van-

nexion [912-1204], Paris, 1899, p. 38 sg. Coiitro l'opinione emessa dal

Paris che Yestrabot fosse stato recato in Sicilia dai compagni di Roberto

Guiscardo sollevô già vari dubbi l'GRroLANi, op. cit
, p. 17 sgg., ai

quali il Paris stesso coll'usuale affabilità riconobbe una certa impor-

tanza (ved. Eomania, XXYIII, 480). Ma parecchie altre difficoltà si

potrebbero opporre ail' ipotesi del compianto maestro, non vedute

dair Ortolaui, quantunque assai gravi.

(2) Cfr. D'Ancona, Poesia pop. ital., p. 5 sg.; ved. altresi E. Gorra,

Belle origini délia poesia lirica del medio evo, Torino, 1895, p. 19 sg.;

G.-A. Cesareo, Le origini délia poesia lirica in Italia, Catania, 1899,

p. 105.
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popolare vetustissima, di cui ogni documento é scomparso.

Non dispiacerà per fermo ai compagni d'indagini rinve-

nirle qui raccolte; tanto più chetaliine per la prima volta,

se non vado errato, saranno additate e discusse.

Gli estrabots piû antichi, de' quali s'abbia memoria in

Francia, erano sorti fra le trabacche d'un campo, negli

anni primi del secolo decimo, per pungere, come se veduto,

la vigliaccheria d'un barone. Orbene; altrettanto é seguito

in Italia ; il primo canto volgare, del quale si ritrovi memo-

ria, é anch' esso uno strambotto, scagliato precisamente

verso il medesimo tempo, contro un gran signore feudale,

non certo inferiore per ricchezza e per potenza al figliuolo

di Ranulfo IL

Noto per l'autorità da lui goduta negli affari délia peni-

sola, in quel travagliato période che abbraccia l'ultimo

decennio dell' Ottocento ed il primo de! Novecento, é Adal-

berto I, marchese d'Ivrea (i). Figliod'Anscario, a cui succe-

dette nel dominio verso V 899, genero di Berengario, del

quale aveva sposato la figliuola Gisla, egli nella sua prima

gioventù era sembrato adorno di tali doti d'animo e di cuore

da conciliarsi la stima universale. Ma ben presto, secon-

dochè ci narra Liutprando, mutô rotta, e di buono ch'era

stato, pessimo divenne : « Tam dirae autem, scrive l'acerbo

storico, postmodum factus est famae, ut huiusmodi vera de

eo tam a maioribus quam a pueris cantio diceretur. Et

quia sonorius est, grece illud dicamus : 'koùS^i^ioq xojj-lç

xoupxTiç, [j(.axpo<77tà8"iQç, youvoo7tia-T!,Çj Adelbertos comis curtis,

(*) Ved. C. DioMSOTTi, Le Famiglie celebrl mediev. delV Italia

super. ^ Torino, 1887, p. 3 sgg.; S. Pivano, Stato e Chtesa da Bereng.

I ad Arduino, Torino, 1908, p. 76.
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macrospalhis , gundopistis ; quo significatur et dicitur longo

eum uti ense et minima fide » (*).

Or ecco qui, ravviluppato per stravagante capriccio dello

storico pavese, dentro le accattate pieghed'un paludamento

bizantino, un vero e genuino « strambotto » italiano dell'

Ottocento! (^) Non é possibile esitare : la parola cantio,

adoperatada Liutprando, ci rivelal'indole poeticadel motto,

scagliato dalle plebi latine contre il barone che ,calpes-

tando i vincoli più sacri, congiurava ai danni del suo suo-

cero istesso. E ciô che più importa a noi di notare é che la

satirica frecciata esciva non solo dalla bocca degli adulti,

ma da quella de' « fanciulli », di quoi fanciulli, dico, che,

come conferma una doviziosissima série di esempi, dacché

mondo è mondo, sono stati gli immancabili collaboratori e

propagatori délia satira popolare. Sono i fanciulli, che a

Milano nel 1109 insultano coi loro canti ai Cremonesi

sgominati ed affogati miseramente ne' gorghi dell'Oglio (•^)

(') LiuDPRANDi, Antapoclos., lib. II, cap. xxxiv, in Opéra cmnia

ed. Dummler, Hannoverae, 1877, p. 41.

(2) Koutç, più correttamente xo[jltjÇ, è « conte » ; xoûprr, è « corte »

xo[jn; xoûpTT,?, significa dunque indubbiamente qui " cornes palatii »

«cornes palatinus ». Quant' a yojvoo, si tratta d'una storpiatura di

v-ù^iio (nella pronunzia, del resto, condo-) ; e anche oggi nel greco

volgare, come ha la cortesia di suggerirmi il collega N. Festa, -ao^i-zq:,

vuol dire " corto » ; sicchè il detto ingiuiioso era di codesto tenore :

« Adalberto, conte di palazzo, lunga spada, corta fede n. In greco

abbiamo due ottonarii; ma come si restituirebbe il Àotôopo'v volgare?

(^) « Ex tune pueri de Mediolano insultantes Cremonensium dampnis

per plateas cantabant : Fuffiamus, fugiamus et ad Lolium vadamus,

quod melius est submergiquam mori. » Galv. Flamma, Chron, mai.,

ed. Ceruti, in Mise, di Slor. Ital., Torino, 1867, p. 635, Cremo-

nenses submerguntur in Lolio. La battaglia presso Brescianore tra



— i33 —

sono i fanciiilli, che a Rom a nel 1160 inveiscono contro

papa Vittore (^j; sono sempre i fanciuUi, che nel 1240

scagliano contro frate Elia i volgari versicoli, onde tanto

strazio nasceva in ciiore ai suoi devoti compagni (2). E man
mano che i secoli scorrono e délia satira plebea più cospicui

e più copiosi divengono i documenti, maggiori si fanno le

attestazioni intorno alla collaborazione délia ragazzaglia

rustica ed urbana in questo ormai troppo poco esplorabile

dominio délia satira popolare (3) !

Milanesi e Cremonesi, onde rampollô la sarcastica cantilena, seconde il

Fiamma, segui nel 1109; nel 1110, a detta di Sicardo (cfr. Sicardi

Episc. Cremon. O'onïca, ed. Holder-Egger, in M. C. H., Script.,

to. XXXI, pars, i, p. 162), degli Ann. Cremon., ibid., p. 3, e d' alti ^

testi parecchi.

(*j « Clamabant pueri contra ipsum ecclesiae invasorem (Ottaviano

card. di S. Cecilia), dicentes : Maledicte filius Maledicti, Dismanta
compagnwn, non eris papa, non eris papa! Alexandrian volicmus,

quem Dens elegit. Malieres quoque blasphémantes ipsum baereticum et

eadem verba ingeminabant et alla derisoria carmina décanta-

bant ". BosoNis Card. Alexandri III vita in I. M. Watterich,

Pontifie, romajior. qui fuer. inde ab ex. saec. IX iisque ad finerh

saec.XIII VUae ab aequalibus conscriptae, to. II, pars vi, 1159-1216,

Lipsiae, 1862, p. 379 sg.

(2) « Nam rustici et pueri et puelle, quotiens obviabant fratribus

minoribus per vias in Tuscia, ut centies audivi, cantabant : Hor atorno

fratt Helya ke près' ha la mala via. Et tristabantur boni fratres et

irascebantur vere usque ad mortem, dum talia audiebant. » Salimben.

Cronica, ed. Holder-Egger, p. 160. E cfr. p. 161. Il passe di Salim-

bene è già stato ripetutamente allegato; cfr. D'Ancona, La poes. pojc.

ital., p. 9.

(') Pareccbie, spettanti al sec. XV, sono state rilevate dal D'Ancona,

La poes. pop., p. 52 n., 64 sg., ecc; ma senza metter in evidenza la

parte precipua che nella produzione di codesta poesia epigrammatica

28
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Ma un altro rilievo assai importante a noigiova adesso di

fare intorno al motto conservatocidal vescovo di Cremona.

Evidentemente l'ingiuria scagliata al marchese d'Ivrea

era racchiusa dentro l'ambito d'un verso rimato, d'un sem-

plice monostico; ed ecco qui un nuovo argomento per riac-

costare l'antichissima cantio italica aU'es^ra^c/germogliato

in terra francese.

Sa collo stramboUo lanciato contro Adelberto, Liut-

prando ci présenta un saggio di vetusto componimento

popolaresco, in altro passo délia sua opéra, per tanti ris-

petti mirabile, si compiace additarci sempre vivo tra le

popolazioni italiane del secolo nono l'uso di quelle guer-

resclie cantilene, che già nell' età classica avevano suonato

sulle bocche de' legionari (i), e délie quali il canto fanioso

délie scolte modenesi, quantunque tramandato a noi sotto

spoglie letterarie, già ofïrivasi interessantissimo monu-

mento (-). Anche stavolta lo storico atrabiliare se la piglia

va assegnata ai fanciuUi. I quali, del resto, anche d'ogni altra cantileaa

popolare erano infaticabile propagatori. Mi sia lecito ricordar qui, a

taie proposito, la curiosa elegia latina, da me già édita, dietro gentile

communicazione dell' amico V. Rossi, fin dal 1890 in un opuscolo tirato

a pochi esemplari, nella quale si parla délia canzoncina Scaramela fa la

gala ' quest' elegia, ch'io publicai anonima ed ora mi risulta dettata dal

Cantalicio, nelle cui opère è impressa, incomincia appunto cosi :

Parcite iam, pueri, semper scaramella canentes :

Siste, praecor, fatuas iam, scaramella, notas.

(') Cfr. J.-G. Kempf, Romanorum Sennonis Castrensis reliquiae col-

lectae etillustratae, Lipsiae, 1901 (estr. àaXlo Jahrb. fur class.Philol.,

suppl. Band XXVI, p. 357 sgg. E cfr. anche p. 397.

(2) Mentre corrcggo queste bozze mi giunge l'intéressante lavoro di

GiULio Bertoni, Il ritmo délie scolte modenesi (Modena, Vincenzi,

1909, con due facsimilii, il quale esprime sulla natura del tanto dis-



con un Adalberto, non perô col marchese d'Ivrea, di oui

s'é or ora discorso, bensi con quello di Toscana : il poten-

tissimo e doviziosissimo principe, che nell' 898, ribellatosi

a Lamberto imperatore e stretta alleanza col conte Ilde-

brando, «cum imraenso, sed invalide Tuscorum exercitu »

péril passo di Monte Bardone {^) era sceso giù neh'Emilia,

giungendo fino a San Damiano, dove aveva posto gli accam-

pamenti. Yenuta la sera, i soldati di Adalberto, «ignorantes

quid siiperventura nox pareret, temetolenti, post nonnulla

inutilia tragodimata, idest cantiones, somno se de-

dere (-) ». Corne li svegliasse per lor sciagura l'arrivo ino-

pinato di Lamberto, a noi non intéressa ora d'udire(3j;

quel che ci preme é di porrebene in chiaro che le cantiones,

intonate a sera da que' soldati toscani, allegri per il vino

bevuto, dintorno ai fuochi del bivacco, ebbero ad esser di

certo poésie volgari (^), bellicose in molta parte... in

cusso componimento un avviso che si scosta cosl da quello ch'io altra

volta ho espresso, corne anche da quello che ora accenno qui. Sul pre-

gevole saggio del valoroso coUega mi propongo di ritornare a maggior

agio altrove.

(1) Cfr. L. ScHÛTTE, Der Apenninenpass des Monte Bardone und

die deutschen Kaisern, in Historische Studien, XXVII, 1901.

(2) LiuDPRANDi, Antapod., lib. II, cap. XLi, p. 22.

(5) Non vogliamo tacere perô una ben singolare coincidenza tra l'av-

ventura toccata ad Ebles di Poitiers a Chartres e quella capitata a

Borgo S. Damiano ad Adalberto di Toscana. Come il primo andô a liaire

in una tintoria, cosî il seconde, per paura di cader nell' ugne di Lam-

berto, corse ad appiattarsi « intxa animalium presepe ». Liutprando

non dimentica di citare i pepati comment! a cui questo fatto diè luogo

per parte di Lamberto.

(*) D'altri canti soldateschi (•' cantus ludicres »), ch' ei dice intonati

nelle chiese stesse, invase e profanate dalle milizie di Arnolfo re (836),

parla nella cit. sua opéra Liutprando [A7itapod.^ lib. I, cap. xxxiiij.



— 436 —

parte, perché no?, satiriche, giocose e magari anche amo-

rose (\...

V

« Amorose» ho dette, e non senza motivo. Giacché, corne

osservô argutamente Gaston Paris in quella sua preziosa

recensione aile « Origini délia poesia lirica in Francia nel

medio evo » dello Jeanroy, che (sia detto senza far torto a

nessuno)sembr6 a tutti un brillante raggio di sole proiettato

in mezzo aile nebbie dense che involgevano di lor grigio

velame un mal esplorato paese; non é punto probabile che

in Italia la poesia amorosa antica fosse spenta, e che le

canzoni erotiche v' abbiano,per rinascere,attesode'modelli

venuti dalla Francia (-). Fin dai tempi più antichi, di con-

seguenza, accanto alla corrente di lirismo volgare, che

celebrava sarcasticamente le miserie de' grandi al pari di

quelle de' piccoli, ebbe a fluirne un altra ispirata a seuti-

menti più dolci e più ingenui, ad una concezione più lieta e

più serena délia vita ("').

Le belle indagini del Paris, dello Jeanroy, del Wilmotte

hanno messo ormai indiscutibilmente in sodo come tutta

una lirica popolare sia fiorita in Francia nell'alto medio

(') Un passo d'Ammiano Marcellino [Rer. ffest., \ib. XXII, cap. iv),

addotto dal Kempf, op. cit., p, 360, ci dice che Giuliano, salendo al

trono, prese misure severe per impedire che negli accampamenti

sonassero (come il Wagner pensa) canti bacchici e lascivi : « Accessere

u flagitia disciplinae castrensis, cum miles cantilenas meditaretur

«' pro iubilo molliores ». Il vezzo doveva essersi conservato anche

in seguito.

(2) Les origin. de la poés. lyr. en France au moyen-âye, (estr. dal

Journ. des Sav., 1891-1892), p. 5, n. 1.

(') Gfr. Wilmotte, op. cit., p. 62 sgg.



— 437 —

evo, che si disposava alla danza, ed era naturalmente pre-

diletta dalle donne. Che queste, aU'occasione, facessero

sonar pure negli avvolginienti del ballo canti elogiastici o

satirici, partecipando cosi aile svariate emozioni chegli

avvenimenti felici o tristi suscitavano nella profonda anima

délie moltitudini, di cui formûvano parte, non é da porre

in diibbio (^U Ma, in générale, le canzoni, ond'era accom-

pagnata la danza, e più spécial mente poi le canzoni del

maggio, furono senipre dedicate alla esaltazione del senti-

mento amoroso (2).

L'esistenza di codeste canzoni, echeggianti nelleriunioni

miiliebri, soprattutto in determinate circostanze ed in rap-

porte con antichissime consuetudini, anteriori alla dillEu-

sione délia religione cristiana, e che la Ghiesa, malgrado

tutta la sua energia, non era riuscita ad estirpare dalla

coscienza dei volghi; codest' esistenza, dicevo, é attestata,

per quanto concerne il territorio galloromano, da docu-

menti per data remotissimi. Basti in prova rammentare il

« precetto », con cui re Ghildeberto (511-538) si sforzava

porre un freno aile viziose consuetudini de' sudditi suoi {^).

A questo primo documente molt'altri ne tengono dietro,

meno antichi, matuttavia assai ragguardevoli, i quali tutti

stanno a provare corne ne precetti di principi ne capitolari

e decreti di vescovi fossero riusciti mai ad estirpare que'

« cantus et chori mulierum », sempre risonanti in ogni

provincia di Francia « a l'entrada del temps clar » (^).

(*) Cfr. Paris, Les orig., cit., p. 47; Wilmotte, op. cit., p. 60.

(2) Paris, op. cit., p. 48 sgg.

(') Childeberti I régis praeceptum, in Capitularia Reg. Francor., ed.

Boretius, in M. G H., Legum, to. I, p. 2 sg.

(*) Cfr. GoRRA, op. cit., p, 32 sg.
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Ora monumenti congeneri possono attestare che altret-

tanto fino dal secolo ottavo avveniva pure in Italia.

Ben conosciuta dai dotti é la lettera che Bonifacio,

l'indefesso glorioso apostolo délia Germania, diresse, cor-

rendo l'anno 742, a papa Zaccaria, per congratularsi dell'

assunzione sua alla cattedra di Pietro (^). In essa l'asceta

venerando, colta l'occasione propizia, non esita a mani-

festare al nuovo pontefîce tutto l'indignato stupore dei

neofiti franchi ed alemanni, che, recandosi a Roma per

adorarvi le reliquie degli apostoli e de' martiri, erano

costretti a presenziare assai scandalosi spettacoli :

« Et qui carnales homines, idiotae, Mamanni vel Baioarii

vel Franci, si iuxta Romanam urbem aliquid facere vide-

rint ex his peccatis, quae nos prohibemus, licitum et con-

cessum a sacerdotibus esse putant et nobis inproperium

députant, sibi scandalum vitae accipiunt. Sicut adfirmant :

se vidisseannissingulisin Romana urbeet iuxta aecclesiam

sancti Pétri in die vel nocte, quando Kalendae lanuarii

intrant, paganorum consuetudine choros ducere per

plateas et adclamationes ritu gentilium et cantationes

sacrilegas celebrare et mensas illa die vel nocte dapibus

onerare etc. Quae omnia, eo quod ibi a carnalibus et insi-

pientibus videntur, nobis hic inproperium et inpedimen-

tum predicationis et doctrinae perfîciunt ('^j ».

Aile querimonie del dotto e pio monaco, papa Zaccaria

(*) Ved. Epistolae Meroicingici et KaroUni aevi in M. G. H., Epis-

tolar., to. III, p. 299 sgg. Il primo a valersi di quest' importante passo

è stato il MuRATORi, Antiquit. ital. medii aevi, Mediolani, 1741, to. V,

Dissert. LIX, c. 71-72. E ved. Grôber, Zur Volhskunde ans Co7\cilbe-

schîùssen u. Capituïarien, Leipzig, 1893, p. 7, n. ix.

(«) Op. cit., p. 301,
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si afFrettava a rispondere che dal giorno in cui egli era

asceso alla cattedr.a apostolica, tutte queste consuetudini

abbominevoli avevano cessato d'esistere : « Et quia per

instigationem diaboli iterum puUulabant, a die, qua

nos iussit divina clementia .. apostoli vicera gerere,

illico omnia haec amputavimus » (*). E puù ben darsi che

negli sterpi « diabolici » egli avesse duramente percosso;

ma, sparito lui, essi toniarouo a pullulare più vigorosi di

prima. Nella sinodo tenuta in Roma meno d'un secolo

dopo, Eugenio II rinnovava i lamenti di Bonifacio :

« Sunt quidam, et maxime mulieres, qui festis ac

sacris diebus atque sanctorum natalitiis, non pro eorum

quibus debent delectantur desideriis advenire; sed bal-

lando, verba lurpia decantando, choros tenendo

ac ducendo, similitudinem paganorum peragendo, adve-

nire procurant » i^y; e contro la riprovevole costumanza

escogitava disposizioni che, ventisette anni inii tardi,

ripeteva alla lettera 1' altra sinodo raccolta (853i dal

quarto Leone (3); évidente indizio che le folgori d' Eugenio

erano state non meno innocue di quelle di papa Zaccaria,

e che le donne romane, ad onta délie fulminate proibi-

zioni, avevano continuato ad intrecciare le loro carole,

mescendovi quelle canzoni, che tanta noia recavano aile

severe orecchie de' pastori.

Ma non le romane soltanto. G jme l'Italia centrale, anche

(i) Epist. Mer. et Kar. aevi cit., p. 304-305.

(*) Synod. Romana Eue/. II a. 826 hab.. Canon. XXX 7 in Labbei

iS'S'. Concil. to IX, c. 11 27. Il Grober, op. cit. lac. cit., non cita questa

sinodo, mentre ricorda la segaente dell' 853.

(5) Syn. Rom. Leone IV a. 8o3 hab., Can. XXX V in Labbei, op. e

toc. cit., c. 1132. Cfr. Grobkr, op>. cit., n. 67, p 22.



la settentrionale tutta quanta echeggiava fin da allora, ai

vesperi queti, délie strofe aniorose che segnavano il ritmo

e lo svolgimento délia corea. Ce ne dà buona teslimonianza

uno scrittore fiorito nella prima meta del secolo X, quel-

l'Attone, vescovo di Vercelli, che dell' apostolico zelo,

ond' era animato, lasciô pregevole monumento nella rac-

colta de' propri sermoni {^). Ed in questi il dabbene prelato

déplora che ogni sacra solennité sia pretesto aile donne

per intessere balli e far suonare cantilene; le calende di

gennaio e quelle dimarzocosî come le feste di San Giovanni

e di San Pietro (-) : « Cognoscat igitur prudentia vestra

malam de tam gloriosa solemnitate crebris in locis inole-

visse consuetudinem, ut quaedam meretriculae eccle-

sias et divina officia derelinquant et passim per plateas

et compita, fontes etiam et rura pernoctantes, choros

statuant, cantiunculas componant, sortes deducant,

et quicquid alieni evenire debeat, in talibus simulent

augurari » (^). « Beatissimi quoque Pétri principis apostolo-

rum — egli prosegue poi — festivitatem huiusmodi soient

naeniis commaculare, quarum aliae maleficiorum, aliae

stupri causa talibus vanitatibus inserviunt. » (")

(1) Ved. Mai, Scriptor. veter. nova collectio e Yatic. codd. édita,

Romae, MDCCCXXXII, to. VI, p. 13 sgg. Per Attone, in générale, si

veda ScHùLTZ, Atto von Vercelli, — 1885,

{') Op. cit., Sermo III, In festo octavae Domini, p. 13 sgg.

(*) Op. cit., Sermo XIII, In annunciat. beati praecurs. et mart. dom.

nostri J. C. Johannis Baptistae, p. 32 sgg.

(•*) Op. cit., p. 32. Occorre avvertire che io credo poco aile parolone

del vescovo di Vercelli e dei suoi degnissimi colleghi ? Come le donne

che cantavano le tradizionali e chi sa quanto vétusté « cantiunculae >>,

non erano certo délie « meretrici » tutte quante, cosi le « cantiunculae >•
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I documenli da iioi allegati per ultimi n.on torneranno

certo nuovi ai compagni di studio; e se io ho credulo

necessario riferirli ancora iina volta, non é stato davvero

per fare sfoggio d'un' erudizione assai agevole aconseguire,

bensi unicamente per dimostrare corne non solo in Francia,

ma anche nella penisola nostra, in tempi remotissimi, la

lirica popolare siasi esei'citata in ogni génère di compo-

nimenti ; e l'anima délie moltitudini abbia variamente

vibrato sotto l'impulso de' sentimenti eternamente destinati

a commuoverla : amore ed odio, gioia e dolore, pianto e

riso. Questa constatazione era già stata fatta, non vogliamo

negarlo; ma, forse, non cosi apertamente corne io mi sono

sforzato di ottenere con le pagine ch'ora si sono lette.

E ciô valga a scusarne i difetti e le lacune presso coloro

che sanno per esperienza le ditTicoltà di cosiffatteintraprese.

Francesco Novati,

Professeui' à l'Université de Milan.

stesse non saranno, probabilmente, proprio tutte state macchiate d'osce-

nità e di turpitudini. Anzi, io propendo a credere che moite di esse fos-

sero semplici poésie d'amore pure ed ingenuo, corne quelle tuttora vive

nella lirica popolare. Ma la Chiesa, che mirava a tor via ogni ti'accia di

pagane.-imo, doveva di nécessita condannare inesorabilmente corne igiio-

miniose ed intollerabili anche le manifestazioni più innocenti délia pas-

sions amorosa, rese tali agli occhi suoi dal tempo e dal mfizzo in oui si

esplicavano.





Les modes de la sensibilité

chez les écrivains.

« Ces contrastes, — dit Paul Bourget dans Cosmopolis

en analjsant l'esprit d'un écrivain, Dorsenne, — sont de

ceux qui supposent une àme douée de qualités étrangement

complexes, dominée par une volonté assez ferme et, il faut

bien le dire, d'une sensibilité assez médiocre. »

Cette absence de sensibilité chez les écrivains passe pour

assez commune. Elle peut, pour qui se borne à une vue con-

fuse des faits, ressembler à l'absence de sentiment accompa-

gnant l'indifférence à la douleur et le penchant à faire

souffrir dont témoignent certains criminels. Il n'en fallut

pas davantage pour qu'on prétendît que la froideur de cœur

d'un Dorsenne est le propre d'un dégénéré affligé do folie

morale. C'est là un rapprochement arbitraire. En réalité,

le prétendu « manque de cœur » des écrivains se ramène

toujours à l'un ou l'autre cas de la psychologie normale.

Cette insensibilité, qui n'est qu'apparente, peut provenir

de circonstances diverses qu'il faut avoir grand soin de dis-

tinguer. Certains cas sont extrêmement communs, entre

autres celui où il semble y avoir insensibilité parce que les

mouvements par lesquels l'émotion se manifeste de cou-
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tume ne se montrent pas, mais où ces signes physiques sont

remplacés par des troubles dans le domaine mental. Dans

un autre cas, également très fréquent, l'émotion, au

moment même de se produire, suscite dans l'esprit des

images qui la tuent. Enfin le cas le plus intéressant pour

nous est celui où la sensibilité a été mise dans la dépen-

dance absolue de la volonté et asservie à des fins littéraires.

Tous ces cas se rencontrent à la fois chez Flaubert ainsi

qu'en témoigne sa Correspondance. Cependant, s'il est un

fait qui, par ailleurs, ressorte avec évidence des lettres de

Flaubert, c'est combien sa sensibilité était délicate et puis-

sante autant dans sa tendresse pour sa mère, pour sa sœur

que dans ses amitiés. Ses lettres débordent d'accents dou-

loureux et fervents et c'est bien la preuve que ces exemples

apparents d'insensibilité dont je m'occupe n'ont rien de

commun, loin de là, avec une absence de la sensibilité.

Le fait que l'émotion est habituellement accompagnée

de mouvements physiques et une teudance à méconnaître

les cas qui ne peuvent se constater dans les laboratoires et

les cliniques, ont amené à croire que, sans ces signes phy-

siques, il n'existait point d'émotion. Cela est vrai dans la

majorité des circonstances. Mais il peut se présenter que

l'émotion soit suivie d'un trouble uniquement moral. J'ai

remarqué sur moi-même, à maintes reprises, qu'une émo-

tion que j'avais réussi en apparence à surmonter, était sui-

vie, durant plusieurs jours, d'un sourd malaise corporel.

Lorsque l'émotion était trop puissante pour être refrénée,

il n'en résultait pas encore qu'elle fût accompagnée de mou-

vements physiques, mais elle se manifestait, tandis que

j'offrais les dehors du plus grand calme, par une surexcita-

tion mentale des plus fortes : l'émotion ayant suscité avec
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une vivacité extrême une multitude d'images et d'idées.

Mais le côté saillant de ce phénomène, c'est que ni ces

images ni ces idées n'avaient de concordance avec l'émo-

tion à laquelle elles devaient leur réveil. Il ne s'agissait

donc pas d'images excitées parce qu'elles offraient, de quel-

que façon que" ce fût, une liaison avec l'émotion, mais, dans

leur désordre et leur énergie, elles rappelaient entièrement

les mouvements incoordonnés qui accompagnent les émo-

tions très fortes.

Donc l'émotion, au lieu de s'exprimer par des mouve-

ments physiques, le fait aussi par des images mentales.

Dans ce cas, elles peuvent agir les unes sur les autres,

s'opposer entre elles, et l'individu, dont l'esprit est la scène

de cette lutte, en ressentira les diverses influences. Flau-

bert nous procure ici un exemple. Il vojait ensevelir une

sœur qu'il avait profondément aimée. Le cercueil trop

grand n'entrait pas dans la fosse. Le fossoyeur pèse avec

le pied sur la bière pour la faire enfoncer et Flaubert

écrit : « J'étais sec comme la pierre d'une tombe mais hor-

riblement irrité ('). » Le spectacle odieux auquel il assis-

tait et l'émotion qu'il en éprouva mirent en branle, chez

Flaubert, une série d'images qui se suscitèrent l'une l'autre

selon des lois qui sont connues mais dont l'action ne peut

jamais se prévoir ni guère se contrôler. Si ces images sont

nombreuses, elles se disputent entre elles l'empire qu'elles

pourraient exercer et l'esprit ressent les effets de ces con-

flits. Alors l'effet physique de l'émotion ne sera que la

résultante difficilement mesurable de ces différentes impul-

sions auxquelles l'esprit est en butte. Ces impulsions

{*) Correspondance, t. I, p. 95.
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peuvent s'annuler réciproquement, la résultante, c'est-à-

dire l'effet physique, alors sera nul. Mais cette absence ne

permet pas d'affirmer que l'émotion elle-même ait été par là

détruite. Au contraire elle s'affirme dans cet écartélement

que l'esprit a subi et qui n'a pu être que pénible et doulou-

reux.

Si l'émotion éveille dans l'esprit des images et si cette

action comprend tous les cas possibles de la liaison des

idées, il y a un cas qui apparaît plus fréquent que tout

autre, celui où l'émotion excite des images antagonistes.

Si l'aspect d'une joie fait songer à son revers, cette joie

n'éveillera qu'un sentiment de plaisir bien passager immé-

diatement combattu par un sentiment contraire, de sorte

que ces deux sentiments placés presque d'emblée en pré-

sence se détruisent Or il existe, par des habitudes men-

tales communes à tous les hommes, une sorte de couple-

ment entre les idées diamétralement opposées. L'imagerie

populaire se plaît à figurer le bien en regard du mal, les

pleurs opposés aux rires et généralement les alternatives

extrêmes que le monde peut offrir. C'est que deux idées

contrastantes présentent une symétrie entre leurs divers

éléments et ce que j'appellerais volontiers une ressem-

blance intervertie. De là cette phrase de Flaubert : « Je n'ai

jamais pu voir un enfant sans penser qu'il deviendrait un

vieillard ni un vieillard sans songer à une tombe. La con-

templation d'une femme me fait songer à son squelette.

C'est ce qui fait que les spectacles joyeux me rendent triste

et que les spectacles tristes m'affectent peu (*). » Non seu-

lement cette liaison des images par contraste est une des

(^) Correspondance, t. I, p. 112.
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plus répandues mais, chez un esprit contemplatif, elle

acquerra une plus grande fréquence parce que les vicissi-

tudes de la vie sont un des objets sur lequel il a coutume

d'arrêter le plus souvent sa pensée. D'autre part encore,

l'esprit se méfie d'instinct des émotions trop fortes et il se

prémunit contre elles en se représentant des images anta-

gonistes. Il se forme alors une espèce de point d'honneur à

ne jamais céder à aucun mouvement de l'âme et je crois

que Mérimée s'était prescrit cette attitude. Il en découle

l'habilude de l'ironie et du sarcasme qui arrive à anéantir

toute émotion quelle qu'elle soit et à faire accomplir à l'in-

dividu précisément le contraire de ce qui eût été son i)re-

mier mouvement. Cependant si deux idées antagonistes en

présence se détruisent, il se peut aussi que, le contraste

étant moins poussé, il n'ait d'autre résultat que de donner

du relief aux idées ou du moins à l'une d'entre elles. L'iro-

nie, comme procédé littéraire, ainsi qu'en usèrent Heine,

Laforgue, Waller, nest, à ce titre, qu'une variante de l'an-

tithèse. Les sentiments sortant victorieux du conflit où le

poète les a engagés manifestent ainsi leur puissance.

Les cas qui précédent sont communément répandus et

surtout ils n'ont rien qui appartienne en propre aux littéra-

teurs. Pour que, chez ces derniers, l'insensibilité appa-

raisse avec des caractères qui leur soient particuliers, il

faut qu'elle provienne d'une subordination de l'émotion à

la création littéraire de sorte à ne plus dépendre des cir-

constances dans lesquelles l'individu se trouve ni de l'indi-

vidu lui-même, mais uniquement de cette fin à laquelle

l'émotion est désormais asservie. A cela se joint que, dans

maint cas, l'émotion peut être dénaturée par des habitudes

d'esprit inhérentes au métier d'écrivain.
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Tel auteur a le dessein de nous reproduire dans ses

œuvres un tableau du monde; tel autre, considérant, à

l'exemple de Montaigne, sa propre âme ainsi qu'un miroir

dans lequel tous les sentiments humains se manifestent et

se peuvent lire, ne fait, dans ses livres, que s'analyser lui-

même. Ces deux points de vue sont aussi légitimes l'un que

l'autre. Ils ont sur la sensibilité une influence prépondé-

rante dont les eflfets différent.

Dans le premier cas, l'écrivain s'accoutume à détacher

son intérêt de sa propre personne pour le reporter sur l'en-

semble des hommes et sur l'univers. A ses yeux, les événe-

ments se revêtent d'une valeur autre et, captivé par le

spectacle du monde et par ses vicissitudes, il n'est plus

porté à s'émouvoir pour les faits qui le concernent person-

nellement. Son être se perd comme un atome dans la masse

des autres êtres. Nous avons, en somme, affaire ici à un

phénomène de diversion. Il est des gens atteints d'un mai

douloureux qui sont capables de s'absorber à un tel point

dans un travail qu'ils oublient leur souffrance. Dans un

roman de Balzac -.Un ménage de garçon, Joseph Brideau,

qui est peintre, est arrêté. Sous les insultes de la foule il

demeure indifférent : « Ah vous aviez une fiére conte-

nance! » lui dit un des personnages. « Je pensais à autre

chose, répondit simplement l'artiste. Je connais un officier

qui m'a raconté qu'en Dalmatie il fut arrêté dans des con-

ditions presque semblables, en arrivant de la promenade

un matin, par une population en émoi. Ce rapprochement

m'occupait tout entier et je regardais toutes ces têtes avec

l'idée de peindre une émeute en 1793. » Cette insensibilité,

dans sa cause, sa nature et ses effets est identique au stoï-

cisme.



Les écrivains de la seconde catégorie, ceux qui se sont
accoutumés à se prendre pour seul objet de leur étude et,

dans les circonstances les plus diverses de la vie, dans les

joies comme dans les deuils, à observer les mouvements
auxquels leur came est en proie, finissent aussi par acquérir
les dehors de l'impassibilité. Pour réussir dans une telle

pratique, l'écrivain doit veiller que sans cesse la lucidité
de son esprit reste sauve. Il y parvient en préservant son
intelligence des troubles que les sentiments y pourraient
apporter. En lui, finissent par vivre deux êtres dont l'un

observe et médite et dont l'autre aime, souffre et se livre à
ses penchants. Un littérateui' qui est parvenu à envisager
sa propre personne comme un être étranger finit par se

considérer comme le personnage d'un livre et par trans-
poser les faits de sa vie en événements livresques. Pour-
tant, en fin dernière, il n'y a aucune différence entre ce
second romancier qui s'ausculte sans cesse et le premier
qui observe le monde. L'un n'étudie que ses sentiments
intimes, il est vrai, mais ces sentiments naissent toujours
du retentissement que les événements extérieurs eurent sur
son âme; tandis que le second se persuade qu'il observe le

monde mais en réalité il n'observe celui-ci que dans la

mesure où le monde affecte son àme. Donc de part et d'autre
les faits sont identiques, mais seulement le point de vue
diffère où se placèrent les écrivains. Pour en revenir à
l'analyse intime, celle-ci rend insensible parce qu'elle tend
sans cesse à accroitre les émotions quand elles sont faibles

afin de tirer d'elles par ce moyen tout ce qu'elles ren-
ferment; tandis qu'en retour l'écrivain veille à ne se laisser

dominer par aucun émoi trop puissant afin d'être à même
toujours d'en faire un sujet d'étude. L'analyse désagrège

29
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rémotion en isolant ses divers éléments qui perdent de la

sorte le pouvoir qu'unis ils exerçaient sur l'âme. L'écrivain

plus tard se servira de ces éléments au moment souhaité et

saura, pour les besoins de son travail les réagréger en des

combinaisons nouvelles. Flaubert décrit de la sorte l'in-

fluence de l'analyse sur l'émotion : « Mes derniers mal-

heurs m'ont attristé mais ne m'ont pas étonné. Sans rien

ôter à la sensation, je les ai analysés en artiste. Cette occu-

pation a mélancoliquement recréé ma douleur. A force de

s'élargir pour la souffrance, l'âme en arrive à des capacités

prodigieuses : ce qui la comblait naguère à la faire crever,

en couvre à peine le fond maintenant (') » et plus loin, il dit

encore : « ...si je n'étais pas attentif et l'œil tendu à épier

jouer mon cœur. »

Le dernier aspect de la sensibilité chez les écrivains, et

il est, lui, des plus particuliers, réside dans une étroite

dépendance qui, à la longue, s'établit entre les émotions et

les images fictives, de telle sorte qu'aucun trouble jamais

n'ébranlera l'esprit si ce n'est pour des images de ce genre.

Cette dépendance n'est pas entièrement attribuable à la

déformation que le métier d'écrire exerce. Si l'on étudiait

plus généralement les modes de la sensibilité, il se con-

staterait combien celle-ci, dans son développement, est

influencée par la littérature, par l'art, par les lectures.

L'art éduque notre âme, la forme, l'enrichit. Maintes émo-

tions resteraient inconnues à l'homme si les livres des

poètes ne les lui enseignaient. Ce ne sont pas là des émo-

tions artificielles, mais ce que je nommerais des émotions

de culture, en attribuant à ce mot le sens qu'il a dans la

(1) Correspondance, t. I, p. 98.
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langue allemande. Or l'art, pournous toucher, use toujours

de certains apprêts, d'une mise en scène et ces sortes

d'émotions pourront être si étroitement dépendantes de ces

procédés qui servirent à les susciter que, dans leur absence,

l'esprit sera incapable de rien ressentir. Si une personne

témoigne d'un goût particulier pour les lectures et a un
penchant à s'émouvoir pour les images fictives, il arrivera

qu'elle ne se laissera désormais captiver que par de telles

images, car une activité qui s'accompagne de plaisir, pour
peu que les circonstances y aident, a une tendance à se

répéter et, comme par là elle a aussi une aisance sans cesse

plus grande à se manifester, elle finit par supplanter toute

autre. Il en résulte finalement que, pour ces personnes qui

se seront prises d'un goût trop vif pour ces sortes de pein-

tures habilement concertées qu'offrent les poèmes, les

drames et les romans, l'existence journalière ne présentera

plus qu'un spectacle indifférent.

Ce cas montre des aspects beaucoup plus prononcés

encore chez l'écrivain qui crée le livre que chez le lecteur.

Chez l'écrivain, par une nécessité même de son métier,

l'émotion doit se trouver sous la dépendance entière des

images fictives. Il n'y aura guère d'écrivain qui ne puisse

souscrire à ces lignes de Flaubert : « Une lecture m'émeut
plus qu'un malheur réel (') » et « c'est étrange, autant je

suis expansif, fluide, abondant et débordant dans les dou-

leurs fictives, autant les vraies restent dans mon cœur
acres et dures, elles s'y cristallisent à mesure qu'elles y
tombent (~). »

(1) Correspondance, t. I, p. 98.

(«) Ibidem, p. 112.
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Il n'en saurait être autrement. Entre la réalité quoti-

dienne de la vie et la réalité illusoire de l'œuvre d'art, il y
a toujours un abime. Je sais bien que les romanciers actuels

affirment qu'ils nous peignent la vie avec la véracité la plus

scrupuleuse. Mais ce serait faire preuve d'une grande naï-

veté que de les croire sur parole. Leurs aînés de tous les

temps ont dit de même.

Au moyen âge, qui est l'époque où la parole du maître,

le texte écrit suffisait à avérer un fait, les romanciers

débutent toujours par affirmer que leur histoire est extraite

des annales latines de quelque monastère. Chrestien de

Troie commence ainsi son Gligés, un roman d'aventure.

Ceste estoire trovous cscrite

Que conter vos vuel et retreire,

(20) An un des livres de l'aumeire

Mon seiguor saint Père a iîiauveiz.

De la fu li contes estreiz,

Dont cest romanz fist Crestiiens

Li livres .est moût anciiens,

(25) Qui tesmoingne l'estoire a voire.

La formule est courante. A l'époque classique, nous

voyons un public restreint et choisi et les écrivains éla-

borer en commun une doctrine qui est aussi belle, aussi

parfaite que les œuvres littéraires qui s'en inspirèrent. Or,

toutes les lois, toutes les régies de lart classique reviennent

en fin dernière à rapprocher l'œuvre, et dans l'occurrence il

ne s'agissait que de la tragédie, le plus possible de la réalité.

Les sujets empruntés à l'histoire poétique ou légendaire de

l'antiquité sont des sujets que consacre leur ancienneté

même ; et les unités de temps, de lieu n'avaient aucun autre

but que de garder sauve la vraisemblance. L'art classique



est de la sorte un art réaliste et seulement réaliste. Mais,

comme le réalisme en art s'appuie toujours sur quelque

connivence avec les préjugés en cours, quand les préjugés

changent ce qui conventionnellement était reçu pour vrai

apparaît faux et inexact. Il en fut ainsi pour le théâtre du

xvii^ siècle et il en sera de même avec le roman de notre

temps. A la fin du xvii" siècle les mémoires furent en vogue

et beaucoup de romans adoptèrent cette forme Marivaux,

aux premières pages de la Vie de Marianne écrit : « ...dans

une armoire pratiquée dans l'enfoncement d'un mur, on a

trouvé le manuscrit en plusieurs cahiers qu'on va lire et le

tout d'une écriture de femme. » Les romans tels que la

Nouvelle Iléloïse et Les Liaisons dayigereuses n'étaient

rédigés sous forme de lettres qu'avec la prétention de ne

mettre sous nos yeux que des témoignages absolument sin-

cères et véridiques. Donc quand notre roman moderne pré-

tend être documentaire et, ce qui est plus faux, expéri-

mental, il ne fait que nous en imposer. Il tire parti de

l'ascendant que la science exerce sur les esprits de notre

époque pour faire croire à la vérité du récit tout comme les

romanciers du moyen âge s'en référèrent à de prétendues

annales enfermées en quelque monastère. Très récem-

ment la critique, à propos de Zola, en étudiant ses procédés

de création et de travail, a prouvé que la remarque de Bru-

netière était exacte : le roman naturaliste n'a fait que repré-

senter une nouvelle forme de romanesque. Donc, et c'est à

quoi je voulais aboutir, tout roman, tout poème, tout

drame, à quelque école qu'ils appartiennent, ne rend pas

la réalité mais la transpose et cela dans une forme appro-

priée pour nous attendrir et nous émouvoir. D'où nécessité

pour l'écrivain d'être absolument impassible aussi long-
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temps qu'il élahore son œuvre, qu'il l'édifie. Aucun senti-

ment alors ne doit troubler sa vue ni compromettre la jus-

tesse et la clairvoj'ance de son esprit. Mais quand l'écrivain

a agencé son œuvre, qu'il en a ménagé selon une fin prémé-

ditée les perspectives et les aspects, alors seulement et pas

avant, il lui est permis de s'émouvoir pour elle et de l'im-

prégner tout entière de ses sentiments afin que le lecteur

soit à son tour ému et captivé. Ainsi s'explique que l'écri-

vain, chez qui les habitudes de métier sont devenues une

seconde nature, finisse par ne plus s'émouvoir que pour des

images fictives. Mais ce fait n'a rien de morbide ni d'excep-

tionnel et l'on constaterait dans la sensibilité du médecin,

de l'homme de loi, du professeur des déformations profes-

sionnelles tout à fait analogues.

En somme, nous avons affaire, dans ce dernier cas, à un

phénomène de systématisation des facultés émotionnelles.

Elle est quelque peu déconcertante parce que les émotions

apparaissent de coutume réfractaires à une pareille disci-

pline. Il n'y a cependant aucun doute qu'elles puissent,

dans une certaine mesure, être rendues obéissantes. Le

poète sait dompter ses puissances mentales les plus indo-

ciles, celles dont les autres hommes sont les esclaves pour

les assujettir à des fins littéraires. Il a domestiqué ses

passions de façon à tirer parti de leur énergie pour conce-

voir ses œuvres et les réaliser. Quand Gœthe dans sa jeu-

nesse s'exerçait à se fortifier contre les agitations de son

esprit, ce n'était non pas pour atteindre à l'indifférence,

mais pour ne ressentir que ces émotions seules qui fussent

profitables à son travail. Le génie c'est la mise en œuvre

des puissances mentales maîtrisées, soumises, subordon-

nées. Il faut que le génie se crée lui-même en asservissant



ses facultés au but hautain qu'il a entrevu. C'est cette idée

que je trouve exprimée dans ces lignes de Flaubert, admi-

rables par la ferveur ardente qui émane d'elles : « Je me
suis abîmé dans des gymnastiques sentimentales insensées,

j'ai pris plaisir à combattre mes sens et à me torturer le

cœur. J'ai repoussé les ivresses humaines qui s'offraient.

Acharné contre moi-même, je déracinais l'homme à deux

mains, deux mains pleines de force et d'orgueil. De cet

arbre au feuillage verdoyant, je voulais faire une colonne

toute nue pour y poser tout en haut, je ne sais quelle flamme

céleste (^j. »

LÉON Paschal.

(*) Correspondance, t. III, p. 109.





Une querelle littéraire

aux palinods de Dieppe au XV^ siècle.

Les palinods de Dieppe sont plus anciens que ceux de

Rouen. Ils furent fondés peu de temps après l'évacuation

de la ville par les Anglais (1443). Les confrères qui for-

mèrent l'association nouvelle se proposaient d'honorer la

Vierge, le jour de son assomplion, tant par des chants

royaux, auxquels un prix devait être décerné, que par des

représentations dramatiques. Les documents recueillis par

David Asseline sur ce concours de rhétorique (^ sont loin

d'être complets, et nous ne le connaissons encore qu'im-

parfaitement; aussi pensons-nous qu'on ne lira pas sans

intérêt les pièces qui suivent. Nous ne pouvons en préciser

la date, mais elles appartiennent au dernier quart du

XY" siècle.

Un poète, mécontent de ne pas avoir remporté le prix,

reproche au concurrent que les juges lui ont préféré de ne

cultiver que le solécisme et le cacephaton, de ne rien

(M Antiquités et Chroniques de la fille de Dieppe, publiées par

MM. Michel Hardy, Guérillon et l'abbé Sauvage (Dieppe, 1874, in-8°),

t. I, pp. 172-194.
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entendre aux tailles savantes, de ne connaître ni l'équi-

voque, ni la rime léonine ; enfin, il invective ce rival

au parler picard, qu'il désigne sous le sobriquet de

Bahoua.

Le poète attaqué se défend et rend injure pour injure

(seconde ballade) ; mais le premier lui réplique en invo-

quant :

Virgiles, Tulles et Platon,

que son contradicteur a le tort de mépriser (^troisième bal-

lade). Le Picard répond que les palinods ont été institués

pour honorer la Yierge et non pour faire parade de science

profane; d'ailleurs tout le monde sait que :

En Picardie a bons facteurs.

On ne peut qu'admirer la fatuité du « maistre Pan-

toufle » qui prétend tout savoir (quatrième et cinquième

ballades).

Le rimeur éconduit reprend la parole et renouvelle ses

attaques dans une sixième pièce qu'il appelle Dyalongue

contre Dieppe; puis il adresse une épître aux Dieppois et

leur envoie un chef-d'œuvre de sa façon. C'est un onzain

composé à l'honneur de Dieppe et dont tous les mots com-

mencent par la lettre d.

Ce qui augmente l'intérêt de ces compositions, c'est que

nous savons quels en sont les auteurs. Pierre Fabri nous

apprend, dans son Art de rhétorique, que le poète mécon-

tent des Dieppois s'appelait Jehan Munier. Quant à son

concurrent picard, il est nommé en toutes lettres dans la

troisième de nos pièces (v. 12) ; il s'appelait Jacquemin.

Pierre Fabri parle deux fois de Jehan Munier. La pre-
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miére fois, en traitant du septain, il cite « Jo. Munier, aux

envoys a Dieppe » :

Soubz quel docteur a il ouy

Ses grans coulleurs rethorieaiilx? (*)

Or, nous retrouvons précisément ces vers, avec la men-

tion du régent Pirtouy dans la troisième des pièces repro-

duites ci-après (v. 15-21).

Dans un second passage, Fabri, expliquant divers termes

de rhétorique, dit qu'on emploie le mot frenum « quant r

est au commencement comme : « Le roy Richard a une

« riche robe rouge fourrée de regnars », et ainsi que l'en

peult veoir aux ballades de Musnier faictes de Paris et

Rouen, d'où toutes les clauses sont de semblable façon,

comme de Rouen : « R retient région reluysant, remons-

« trant roy riche, religieux, etc. », pour ad longum {-). »

Nous connaissons bien la Ballade de Paris à laquelle

Fabri fait allusion; elle se trouve précisément dans notre

manuscrit (fol. 107), avant le chant royal que nous croyons

être celui que Munier présenta aux palinods (3). En voici

le début :

Par plusieurs poius peult Pains precelleuce

Partout porter par puissance prouvée.

Premièrement P présente prudence...

Cette pièce, ordinairement intitulée : Eiymologisation de

Paris, se retrouve à la Bibliothèque nationale (Ms. fr.

(1) Le grant et vrai/ A7-t de pleine rhétorique, éd. Héron, 1890,

t. II, p 94.

(-2) Ibid., t. II, p. 129.

(') Le chant royal, qui n'a pas de refrain, commence ainsi :

Or est il temps, Abraham et Lion,

Que relevon nostre loy de Moïse...
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1642, fol. 330). Dans le Ms. 9559-64 de la Bibliothèque de

Bruxelles, fol. 116, elle porte ce titre : Des cinq lettres du

nom de Paris, compilé par ung notable clerc normant Van

de grâce mil quatre cens dix huit (la date parait avoir été

mal transcrite). C'est d'après ce dernier recueil qu'elle a été

imprimée par MM. Le Roux de Lincy et Tisserand {Paris

et ses historiens, 1867, gr, in-4°, pp. 501-511 ^ On rencontre

encore l'étymologisation de Paris dans un des manuscrits

Barrois, cédés par Lord Ashburnham à la Bibliothèque

nationale (^). On le lit également à la fin d'un manuscrit

du Roman de la Rose, porté, en 1887, au Catalogue

Luzarche, n° 630; enfin, il figurait dans le manuscrit,

aujourd'hui perdu, du cardinal de Rohan (2). Les vers con-

sacrés à Paris ont une étroite parenté avec le onzain

intitulé : De Dieppe ethimologisé, que nous publions sous le

n°VIII.

Jehan Munier, dans ses Lettres aux bourgois de Dieppe

(v. 13), se réclame de Paris; mais il est probable qu'il était

Normand. Non seulement il emploie des mots qui sentent

le terroir; mais nous avons relevé dans ses ballades plu-

sieurs emprunts à une sottie rouennaise, Les menus Propos,

que nous savons êt-e de l'année 1463. Par un mot de son

contradicteur on voit qu'il était clerc. Au lieu de venir à

Dieppe, nous dit celui-ci,

Mieulx lui fust qu'il se fust tenus

A se capelle ou a se cure {^).

(') Nouv. acquis, franc. 6221, fol. 27 v". —
- Cf. Œuvres com-

plètes d'Eustache Deschamps, t. II (1880), p. xxxix, art. 137.

(2) Voir Romama, t. XXI, p. 428; t. XXVII, p. 62, n° 1.

(3) Voir la ballade n° IV, v. 45-46.

n
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La querelle s'était donc élevée entre deux hommes

d'église, car le poète picard nous paraît devoir être iden-

tifié avec Arnoul Jacquemin, « chapelain, curé de Cis-

terne et notaire de la cour espirituelie ». C'est ainsi, du

moins, que ce personnage était qualifié en 1500, quand il fut

maître du puy d'Amiens (^). Citerne est un village situé à

17 kilomètres d'Abbeville, qui fait actuellement partie du

canton d'Hallencourt. On conçoit pourquoi Jehan Munier

lui décerne le sobriquet de « turelupin d'Abbeville ».

Le nom d'Arnoul « Jacquemain » fut inscrit avec ceux

do vingt-sept confrères sur le piédestal d'une statue de la

Vierge exécutée vers 1500, sur l'initiative de Jehan

d'Ardre, conseiller du roi (2). Une ballade signée de lui

nous a été conservée dans un recueil de pièces présentées

au puy d'Amiens (3),

Les pièces que nous publions sont tirées d'un manuscrit

dont nous donnons une notice très détaillée dans le tome IV

du Catalogue Rothschild, sous le n''2787. Elles contiennent

un certain nombre de mots dont l'interprétation est difficile

et qui pourront intéresser les lexicographes.

Emile Picot.

Membre de l'Institut.

(') Voir A. Breuil, La Confrérie de Notre-Dame du Puy d'Amiens,

dans les Mémoires de la Société des Antiquaires de Picardie, IP série,

t, III (1854), p. 509.

(2) Breuil, loc. c/(.,p. 515-516.

(3) Bibliothèque de l'Arsenal, Ms. 3164.
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I

BALLADE CONTRE DIEPPE. (FoL 109 v".)

[Par Jehan Munier.]

I. De deux dames, a qui j'entens

Servir, aux mains faire en laissay,

Mandement ay que ce gent temps

4. Soie A'ers eulx, se je les sçay ;

Mais tant y a que les laissay;

A les trouver moult me soussie.

7. Qui quiert chappel a desoussie.

II. Pour ces dames dont j'ay parlé,

(C'est Rethorique et Poeterie)

Rencontrer par long et par lé,

M. Mainte province ay despestrie.

Et tant qu'en signe de maistrie

A Diepi)e l'en me renvoj-a.

1 i. En espoir vit qui renvoj- a.

III. Lors a Dieppe joyeulx alay

Au grant puy de l'Assumpcion,

~ Guidant y trouver fin alay

18. Sailli de souche a son cyon;

Mais g'y trouvay en onction

Mes deux dames, et la me deulx.

21. Or reçoive Dieu lame d'eulx !

IV. Je demanday jiar entremés

Qui mort leur avoit la livrée ;

Respons me fu : « Ne t'entremés

2.J. D'elles, que n'aiez la livrée,

Car Bahoua tient la cuyvree.

Qui leurs servans occii'a tous.

28. Pire est la mort que n'est la tous.

10. Ms. Renconter.



— 465 —

A'. Que ce soit voir, j'en eu ma part (Fol. 110.)

Incontiiiant et sans tarder.

Car Mesliués et Agrappart

o"!. Me vindrent ou front rouarder,

Disans : « Crapaulx, aies vouarder,

Vos rebis de par tout \y dyaule.

;55. Coquin ne doit (que) servir queslaule. »

VI. Adonequez Soloé (/) saillit,

Cachepliaton (") et leur séquelle;

Cette nierdaille m'assaillit

39. D'une taille, je ne sçay quelle,

Et puis la court fut avec elle ;

Si me trouvay tout espardu.

4-2. Entre cliievres may est perdu.

VII. Javisay bien que mal aloie

Porter mireurs a ce marclié

Ou le mieulx grimachant aloie,

46. Et beau maintien y est marché.

Car mesmes ung couj) mal merclié

La chance tout, et la endroit

49. Tel pert le jeu qui a bon droit.

VIII. Aussi quant je vy la commune

Qui prevenoit en jugement

Discrecion cent voix comme une

Ijii. Disans tout hault le jugement

Je m'en party sans drugement

Et sans oyr conclusion

5G. En commune confusion.

(i) Soloé est le solécisme, que Pierre Fabri appelle soloecisme

(éd. Héron, p. 122).

(^) Kaxo'iaxov, cacophaion dans Quintilien, cacophonie. — Pierre

Fabri (éd. citée, p. 118) parle d'» ung barbare et rude langaige a ouyr ",

qui s'appelle cacephaton ou elipsls, comme : gros^ gris
^
gras, grant, et

crocq^ cric, crac, et evangelistes, stalles, stille, traistre, trtiant.
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IX. Si conseille, pour abregier, (V".)

A ceulx qui la querroiit le pris

Qu'ilz sarment de rime abregier,

60. Ryme de cul et de despris,

Et qu'ilz ne soient point espris

D'équivoque ne léonine.

()3. Jannot ne veult ne mais Jennine.

X. Et souffit a Aoix populaire

Pour avoir nom de bons pouëte

De rimer saine contre Iftire,

67. Fmicille aussi contre houete;

Car mieulx leur plaist couleur bloiiete

Que une vive couleur parette.

70. Pourceau blasme pomme pai'ee.

XI. Encor fault il que proprement.

Se veult garder qu'on ne le lie.

Qu'il n'oublie pas tcmprement

74. En son blason au cliiere lie

Et baille.de la mère lie

Sans habiter de riens au cler.

77. De tay se fault il desbaucler.

Pour conclurre, g'j' fusse mort

De desplaisir comme intestat

Se n'eust esté respit de mort

81 . Que me donna le noble estât

Misterial et qu'en restât

Je délaisse quant a présent.

84. Cliascun de gré veult son présent.

69. La rime est fausse; il faut peut-être lire parée. — 70. Ce

proverbe se retrouve dans Les menus Propos (v. 361). Voy. Recueil

général des sotties, I, p. 96.
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XIII. Si pri a tous les vrais subgiez (Fol. lii. )

Des deux dames dessus nommées

Que, sur paine d'estre jugez

88. Infâmes en leurs renommées.

Soit a canons ou a plommees

Hz courent sus a Balioua.

91. Tousjours het pré qui le lioua.

II

BALLADE POUR DIEPPE.

[Par Aknoui, Jacquemin.]

I. Dedens le beau champ d'une vigne

Vint sire Egloga pour houer,

Si trouva que son liouel vigne

i. A rencontre de bahoucr.

Ce voyant, se i)rint a rouer.

Guidant vaincre le Bahoua :

7. Son temps i^erdi, trop bas lioua.

Cil impose pour ledangier

Cachephaton et Soloé:

Mais sur lui reniaint le dangier

il. Qui telz variés a aloué,

Car de nous sera hault loué,

L'estat sema qui si beau ditte;

I i. .Te despiise champ de redite.

III. Euphonia de leur partie

Tendront, aussi ceulx de la court.

Eu fais, en dis, sans départie ;

18. Et se Cacephaton la court,

Ou ses allez, brief et court

Livrée leur sera bataille.

21. Honneur gaigne qui bien bataille.

30
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IV. Il fu, je croy, mal infourmé (V°.)

Du haiilt iniy de l'Assumpeion

Qui pour diffamer s'est formé,

2.">. Par vice de presumpcion,

Contre la vigne et son cion,

Dont il perdi raisin et grappe.

28. Busart son vol pert qui n*agrapj)e.

Y. Par forme de chievre desprise

Nos dis et par rafarde point,

Quoy qu'il veult que du chani]) desprise

32. Soit nostre vigne de son point
;

Mais pour lui ne le sera point.

Troji a pour venir attendu.

35. Qui veult traire, fault l'arc tendu.

VI. Nostre honneur et nos dis i)oy tire

Qui dit que sont en nos convers

Mortes Retliorique et Poetrie,

89. Et blasonne par mos couvers ;

Mais, s'il retourne, descouvers

Seront les tiltres de son blasme.

42. Estre doit net qui aultrui blasme.

VII. Et puis nous sert d'un entremés

Et lui semble qu'il a bon droit;

Ce m'esbaliit jîlus qu'onques mais.

46 A telx moulins point ne mouldroit,

Car charier y fault moult droit,

La chose clerement appert.

49. Mains homs cuide gaingnier qui pert.

38. Le Ms. poeterie. Notre correction est justifiée par le v. II de la

pièce IV et le v. 93 de la pièce VI.

49. « Tex cidde guagnier qui pert. « (Le Roux de Lincy, Livre des

prov., t. II, p. 421 ; Guill. le Maréchal, v. 4281).
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VIII. Se plus a iioz vignes la lioue (Fol. 112.)

Nous aporte, croche ou billart.

Certes nous lui ferons la moue

53. Et lui dirons : « Beau robillart,

« Du jiul cuidastes savoir l'art,

« Pour ce arrivastes vers la'mer. »

50. Trop mieulx vault le doulx qiie l'amer.

IX. D'ardans blasons, que point n'oublie,

Veult tout et val et mont arder,

De rimer tarte contre oublie

60. Pour noz pourceaulx enmoutarder.

Encor vous di sans moult tarder

Qu'ainsi noz vignes couit et broche.

63. Bien mengast i*ost qui lesche broche.

X. Encor y a que je vueil dire.

Mais que bien me sache appliquer,

C'est que ne soit trop sourpi^ris d'ire

67. Se ses blasons ot répliquer,

Dont je lui conseille et requier

Que vers nostre couvent s'acorde.

70. Par trop tirer on ront la corde.

XI. Quant a conclui'e, je m'esgarde.

Se lors eust mandé son venir,

J'eusse dit vers lui : ' je m'en garde «,

74. Que n'en peust noise sourvenir.

De ce m'eûst il peu souvenir,

Mais qu'il m'eust mis des maulx le pire.

77. Félon courage tost empire.

XII. Ja soit ce qu'il ait trespassé (V°.)

Vers nous, qui si nous point et mort,

Toutesfois, s'il fust trespassé

81. Sans l'ecouvrer respit de mort,

Conscience a ce nous remort,

Au trespas l'eussions mis en bière.

84 Mieulx vault le bon vin que la bière.
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XJII. Si lui prye tant com je puis

Que devers nous il se déporte,

Que ti'ebuchié ne soit en puis

88. Qui est dehoi's, prés de la poi'te,

Puis que telz blasons nous aporte

Et noz juges ainsi reprent.

91. Mains lioms chasse qui rien ne prent.

ExpUcit.

III

BALLADE CONTRE DIEPPE.

[Par Jehan Munier.]

L Virgiles, Tulles et Platon,

Venez a l'escolle nouvelle.

— A quoy faire ? — Cacephaton

i. Encontre vous si se revelle.

— Et que veult il ? — A plaine velle

Destruire vostre art ancien.

7. Viellart nest mais logicien.

II. Et qui est cil qui se submet

D'en euvoier diz par chemin ?

— Par foy, seigneur, c'est ung plumet

H. Qui ratoit hier le parchemin.

— Quel est son nom? — C'est Jaquemin

Qui le lièvre touze en coui*ant.

1 i. De fort vanteur grant demourant.

14. C'est le proverbe : « De grant vanteur petit faiseur. [Le grant

Parangon des nouvelles nouvelles, éd. de la Bibliothèque elzévirienne,

p. 204.)
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III. Soubz quel docteur a il ouy (Fol. 113.)

Les graiis couleurs retlioriquaulx?

— Par m'amc, soubz Pirctouy

18. Qui régente le Petit Caulx.

— Quelz clercs a yl gramatîcaulx ?

Chascun vault bien uiig arcien.

21. Le inieulx batu cest Precien (i).

IV. Il coiignoist bien selon son dit

Redite de mes univoques;

M'aist Dieux, raison l'en escondit,

25. (^ar il n'entend point équivoques.

Que veult il donc a son de cloques ?

Le baculer par punaisie.

28. Art condempner est hérésie.

V. Euplionia et son lignage.

Dist il voir? Est el sa pai'Cnte?

El l'a renoié de lignage,

32. Il en monstre lettre apparente.

Pourquoy meut il ? Et c'est sa rente.

Car rien ne scet dire de voir.

iio. Qui s'aquite fait son devoir.

VI. Mais comment sont sortablement

Ses proverbes assis ou manche?

Comme s'en ung blanc vestement

39. Estoit cousue rouge manche.

Dieu, quel jointeur ! Il les amanche

De plastras en guise de pierre.

42. Serres et coings passent esquiere.

(1) Les vers 15-21 sont ceux que Pierre Fabri cite sous le nom de

Jehan Munier. Piretouy est mentionné à la fin des Menus propos

(v. 566-567) :

Marchés oultre le Pir(e)touy,

Vous tous qui nous avez ouy.

Notre ballade doit servir à éclairer un passage resté inintelligible..

Voy. Recueil général des sotties, t. I, p. 102.
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YII. Au fort, il est bon petacier (V°.)

Quant de vielx dus il fait notable.

C'est voir, en plonc il met achier,

46. Qui n'est pas mixtion estable

A quoy tient il ? En une estable.

Prent une coque, en l'autre un œuf.

i9. Manteau questeur n'a clut de neuf.

VIII. Toutesfois il offre bataille

De bien dittier au plus hardi.

— Et comment? — D'estoc ne de taille.

53. Il n'en savoit lettre mardy.

Non dea, non voir; dont je pardi

Qu'il est faé d'ainsi empi'endre.

56. Phiton scet tout sans rien aprendre.

IX. D'une vigne parabolise

Comme s'elle fut de docteurs.

Bon droit a si la catholise,

60. Car il en est ung des hocteurs.

Yault elle-rien ? Bons bevoteurs

Au mains n'y scevent trouver jus.

63. Vignes ouen n'ont que verjus.

X. Parmy le tout c'est grant mescliief

Que son engin dort ne repose ;

Voire, car il n'y a mes chief

67. Qui sceus songier ce qu'il compose.

Or soit conclud et je dispose

Qu'il soit gardé pour Véronique.

70. Fleur de mesticr si vault cronique.

49. Ce proverbe se retrouve dans les Les Menus propos , dont la leçon

est peut-être meilleure :

Manteu de questeur n'a clut neuf (v. 465j.

Voir Recueil général des sotties, 1. 1, p. 105.
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XI. Mais il fait mal de herbcrgiei" (Fol. Ui)

Les gens ou puis par la menache;

Cela n'est rien, car ung bergier

74. Tout pour néant iileure ou menache.

Que lui est bon homme ou fouaclie

Pour l'appaiser dorénavant ?

77. Qui plus en veult, si viengne avant.

IV

BALLxVDE POUR DIEPPE.

[Par Au.NOUL Jacqiemin.]

I. Ung loi musart tout radoté

Kevenu en lestât d'enfance,

De clergie est tout rassoté

4. En le noble cité de France ;

En paiens il met se fiance

Qui n'y voient plus que une chue.

7. Que fault au fol ? Une machue.

II. Il demonstre, tout en appert,

Se tresgrant oultrecuiderie

De nommer dames en appert

11. Rethoi'ique, aussi Poëtrie,

Ou moult y a de menterie

Et dit qu'il est leur serviteur.

14, Tel le varlet, tel le seigneur.

III. Pedisseques on les appelle

De le treshaulte sapience
;

Point ne vallent ung ail c'om pelle,

18. Pour seûrté de conscience,

Se ne sont avec le science

De ma dame Théologie.

21. Es mauvaiz cueurs n'est point logie.

14. " Tel maistre^ tel valet. » (Cotgrave, au mot Maistbe.)
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IV. De diffamer moult s'entremet

De Dieppe le vray jugement.

Ce fol cornart en ses diz met

2o. Que la on tient que juge ment.

Il deffault oultrageusement ;
•

Je croy qu'il s'en repentira.

28. Tous faulx tesmoins Dieu pugnira.

V. Le pui de Dieppe moult notable

Est establi pour faire honneur

A la Vierge treshonnorable,

32. Mère du treshault empereur,

Non point de rimes sans valeur,

Venans de science truande.

35. A tel saint on doit tel offrande.

VI. Cestui, plain de presumpcion,

Mist redite en son cani]) royal

Au beau pui de l'Assumpcion.

39. Monstrant que n'est ouvrier real ;

Il est disciple Belial,

Car peu prise Dieu et Marie.

42. Le fol a foie se marie.

VII. A Dieppe n'estoit i>oint venus

Pour commender le A'ierge pure
;

Mieulx lui fust qu'il se fut tenus

46. A se capelle ou a se cure

Que aussi ne fist toute sa cure

D'un si maiz brouet esmouvoir.

49. Tel quiet qui cuide décevoir.

V^III. Du langaige de Picardie (Fol. ilo.)

Cestui se moque en sen dittier

Par manière de balourdie :

53. Bahoua, mehuet, watier
;

Maisement entent son psaultier.

Qui lui deffent d 'autrui mal dire.

56, N'a point d'avis en trop grant yre.
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IX. En Picardie a bons facteurs

De balades et virelays
;

De vers douzains sont bons acteurs

60. De cans royaulz, rondeaux et laiz.

Bonnes rimes font hommes laiz,

Tant bien qu'i n'y a que reprcudi'e.

63. A l'escole on va pour apprendre.

X. Aux bourgois de Dieppe il imi)ose

Qu'ils reçoivent Cacephaton
;

Mais encontre lui je propose

67. Que en son cant eult ung lait ton

Qui point ne valloit ung bouton,

Car deux as mettoit i)Our z.

70. En grant tenchon paroles laides.

XI. Ai)rés, il dist par son oultrage

Laides paroles et villaines,

Comme si fust tout plain de rage

74. Ou se deux boches eust es aynos

Si qu'eust redes comme les raynes

Estans en une puant va<iue.

77. Es plus ors lieux souvent on raque.

XII. Point il ne va a l'euvaugile (v°.)

Xe quiert les dis des sains docteurs.

Mais a Platon, Tule et Virgile,

81. Qui leurs disciples sont vanteurs.

Mieulx vauldroit estre au sac porteurs

Que vivre ainsi qu'ilz ont vescu.

84. Qui n'est amné, si prengne escu.

XIII. Plus suffisant de lui mesprise.

C'est folie venant d'oi'gueil;

Par quoy chascun ses dis mains prise

88. Si en pourra avoir gi*ant dueil
;

Ainsi s'aserra sus son seuil

Comment homme tout esperdu.

91. Ou règne orgueil tout est perdu.
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XIV. Je piy a Dieu qui lui doint grâce

De son cuer bien liumilier

Et aussi, tant qu'il a espace,

9o. A tous par amour ralier,

Si vuoille, sans plus deslier :

D'autrui ne vueille plus mesdire.

98. Qui se courrouce il a du pire.

Xy. Pour rimer cy par équivoque

Point n'ay voulu mettre d'entente ;

Je ne fais compte s'on m'en moque. *

102. Bien me suffist dire m'entente.

Si que cellui plus si n'atempte

De blasmer le noble couvent.

lOo. Petite pluie abat grant vent.

Expiicit.

Y

BALLADE POUR DIEPPE.

[Par Arnoul Jacquemin.] (Fol. 116.)

I. Oués cas de fatuité

Raconter de maistre Pantoufle,

Qui les mors a resuscité,

4. Ainsi que par escript nous souffle.

Et qu'en dit on? C'est de tout mouffle ;

En tous ses diz d'onneur n'a rien.

7. De maie chouque mal mesrien.

II. Au fort, ne vous esmerveilliez

S'ainsi a la teste fumeuse

Ses esperilz sont esveilliez,

11. Dont il a la cervelle creuse

Et le parole venimeuse

Qui le fiert et fait lunatique.

1 i. Cueur orgueilleux quiert qu'on l'estique.



III. Il est de tresheriiucuse cole

Et trop grant mitagoriens

Qui fait venir a son escole

18. Les trespassés poëtriens.

Il est parfait arcumiens ;

Il entreprent, c'est grant merveille.

21. Engin soingneux i)oint ne sommeille.

IV. De phisique lui fault user

Pour varir de se maladie,

A tout le moins, ou ventouser,

2S. Que sen quief n'entre en fi'cnesie;

On lui feroit grant courtoisie.

Il est enflé comme ung crapault.

28. D'autrui blasmer rien mieulx ne vault.

V. Se du plumet sceust bien l'usage, (V°.)

Ne lui tournast a deshonneur,

Mais grant prouffit et avantage

32. Lui en venist ou hault honneur.

Par foy n'en scet point le teneur
;

Bien cuidc estre grant Ai-istote.

3o. C'est grant meshaing de teste sote.

VI. D'Euphonia fait argument

Et si ne veult au point descendre;

Bien sçay que par son argument

39. Chascuu le peut trop bien entendre.

Le texte descript en entendre

Et s'arme fort de catliasmos.

i2. Homme d'onneur maintient beaulx mos.

VII. Il scet l'art de carpenterie.

Aussi fait il d'autre mestier,

D'esquierre, de maçonnerie
;

46. Encor scet mieulx hanaps widier,

Pos et godes assemillier.

Et le vin avalle en se panche.

49. Coq en orge n'a point d'amanche.
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VIII. Et puis qu'i scet l'astroiiomie

Et visiter et mons et vaulx,

Jugez a se philosomie

o3. S'il deust aler a dix clievaulx

Et visiter le Petit Caulx ;

Grant honneur eust sans nul despris.

56. Derree vault tousjours son prix.

IX. Posé qu'ainsi soit furieux (Fol. 117.)

Et que par grand despit nous moque
S'il se devoit crever les yeulx

GO. Si scet on bien qu'est équivoque,

Et siuonime et univoque.

Croy qu'il s'est vestu a l'envers.

63. Moult de mal vient d'omme pervers.

X. S'il veult crimaclier si grimache
;

Pour tant loe n'avra il pas,

Se n'est de bâton ou de niaehe

67. Sur son quief, plus tost que le pas.

Qui le varira du lampas.

S'il na escu ou bon ostacle.

70. Au venin congnoist on triade.

XI. De cecy soit content assez

,

S'il en veult plus, il en avra.

Ne se faigne s'il n'est lassez ;

74. Il a trouvé qui ne faulilra.

Et demeure qu'i ne pourra

Soit au hasart on soit a tout.

77. Tel demande qui après soult

XII. Quant a faire conclusion,

Certes je lui conseilleroie

Qu'il ostast son oppinion

81. Que devers nous ainsi forvoie

58. Ms. son grand despit.
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Et (lu sourplus si se retraie,

Car bon lui est qu'il y atlvise.

84. Tant va pot a l'eaue qu'il brise

Explicit

.

VI

DYALOXGUE CONTRE DIEPPE.

[Par Jehan Munier.] (V».)

I. Que ferons nous, dist Boutechoque (*)

A Boucachart {-), de ces Diejjpois ?

Envoion leur par droit de chouque

4. Une vessie a quatre i)oix.

Que vault cela? C'est contre poix

De deux flûtes et d'un tabour.

7. On doit dancer après labour.

II. J'en suis d'accord ; mais nous avons

Trop attendu par pacience.

C'est folie quand bien savons

11. Qu'endurer trop n'est pas science,

Et si griefve la conscience.

Qui grant sens a si ne l'entame.

14. Trésor mucié dampne maint ame.

III. Oncquez aprentis tant ingras

Je ne trouvay, se m'est advis ;

Non fis je, veu qu'ilz sont si gras

18. De nostre science et advis,

Et neautmains a mors n'a vis,

N'a nous mesmes honneur ne font.

21. C'est dommage qu'ingrat ne font.

(1) Pierre Fabri (éd. citée, t. II, p. 119), appelle boutechouque une

rime grossière et dépourvue de sens.

(*) Bourg-Achard, Eure, arr. de Pont-Audemer, canton de Routot.

— Le nom est sans doute appliqué ici à un ami d'Arnoul Jacquemin.
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IV. Hz recommencent ung caquet

Encontre nous, se ma l'en dit.

Voire, mais rien n'ont ou baquet

2.J. Trouvé de bon pas au Lendit,

Comment l'un d'eulx y despendit

Dix salus d'or sans riens faire y.

28. Mal qui rencTiet n'est pas gary.

Toutesfois ung turelupin (Fol. H8.)

D'Abbeville a cuidé respondre
;

C'est voir, c'a fait frère Lupin

32. Qui s'efforce des gros œufs pondre.

Et que veult il? Les ars confondre

Plus que ne fait Piretouj'.

3.J. Fol enrage qu'il n'est ouy.

VI. Mais il flate Théologie

Et semble qu'i l'ait espousee.

Las, il ne scet s'el est logée

39. Ou hors ou ens, preste ou housee.

Non dea, non voir, car marmousee

S'est de ses seurs qu'il calumpnie.

•i2. Tousjours het on langue honnie.

VII. Encor blasme ce cucuel

Nos anciens par sa reprouche.

Helaz, bien se monstre cruel,

46. Car mis nous ont mamelle en bouche.

Quant a lui, rien, non il n'y touche

Et ne fera tant qu'il pourrisse.

49. Cruel enfant moi't sa nourrisse.

43. Ms. Encore.
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VIII. Antiquité que science ayme,

Je m'esbahy que tant il blasnie,

Et que scet il qu'est mesgue ou crainie,

53. Par foy, nennil, ortie ou basme?

Qu'en dit Raison? Elle s'en pasme

Et le desment par grant aspresse.

57. Science ne cougnoist Jeunesse.

IX. Le bejaune plus ne prologue (V".)

De la vigne aux beaulx grapillons.

Par saint Gile, le dialogue

60. La destruite et ses grapillons.

Que veult il plus que trompillons

Pour l'excellence du beau pui ?

6:5. Qui tumbe n'a pas bon apui.

X. Théologie, bien le sçay,

En qui deust avoir la maistrie,

Maist Dieux, il n'y a b ne c

67. Qui maintenant ne la maistrie.

Pour quoy est-ce? Trop depestrie;

La dame Erreur est talonnée.

70. Souvent erreur est couronnée.

XL Je croy qu'il voulsist reveugier

La mort a l'amourast Baquin,

Mais contre Bertran se rengier

7i. Pour gaingner le nom de Claquin {').

Avoy du fol; Thomas d'Aquin

Xe lui aprent pas tel epistre.

77. Aiîostasie est villain tiltre.

(•) Dans Les menus Propos il est également parlé de « l'admirai

Baquin » (v. 345) et de Bertran de Claquin (v. 502), Voy. Recueil

général des sotties, t. I, p. 94 et 107,
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XII. Je ne croy pas que saint François

En son règne lut tel galant,

Ne qu'il gaingnast oncquez mansois

81. En pui d'amours espringalant.

Qu'en (lit le droit? la non cliallant

Profession son veu vomist.

84. Ort chien revient a son vomist.

XIII. De redite nous veult reprendre (Fol. 119.)

Et de mauvaise orthographie ;

De sa corde le puist on pendre !

88. Il ne dite n'epitapliie.

Que scet il dont? Et je t'afie

Qu'il porte encore le pouchet.

91. A grant asne fault le touchet.

XIV. Qui lui baille le pot a colle

Ou il treuve telle poetrie?

C'est sa mère quant el l'acolle,

9o. Qui face fut d'une estrie.

Et quel est el? Noire et flaistrie.

Mais el scet tout par comparage.

98, XJng accident vient bien de rage.

XV. Mais dont lui vient tant vent en gueule?

Comme il en sault je m'esbahis.

Quatre moulins fault qu'il en meule

102. Quant sery temps est au pais;

Autre chose est pour ce haïs,

Ne sera ja sur ses tisons.

105. C'est l'âge que d'un faitis homs.

XVI. Lui aprent son sacramental

A mutiler gens et abatre ?

Nennil. Il est murdrier mental

109. Par lui px'ouvé, sans riens rabatre.

97. Ms. elle.
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Dont lui vient il ? Le fin fol natre

Craint ses maistres quant il estrille.

112. Cheval rongneulx doubte l'estrille (*j.

XVII. Pour abréger, sou beau langage (V».)

Xe (levroit femme décevoir;

C'est un gergon qu'il baille en gage,

116. Qui bien dire veult de ce voir.

Gergonne dont ; c'est son devoir.

Tant que sache parler a droit.

1 19. Qui de fol se moque, il a droit.

XVIII. Picquars, a son dit, ont les ars

De bien dictier toutes façons;

Nous leur donnons .xv. et leurs ars,

123. Par la char Dieu, quelques façons;

J'en sui tout prest; or les traçons,

Et, qui savra rien, si l'espreuve,

123. En champ estroit voit on l'espreuve.

XIX. Certes, tant que j'aye fourrel.

Je ne les craing pas ung poret.

Ne moy, que je ne soie bourrel,

130. Puis que j'ay papier et coret,

Qui jugera maistre Goret

Comme nostre patron et moule.

133. On doit choisir quant on s'i moule.

YII

LETTRES AUX EOURGOIS DE DIEPPE.

[Par Jehan ^Minier.]

I. Tresehiei'S bourgois, qui de la ville

De Dieppe estez, dont ne vouldroye

L'eminence tenir a ville

4. Ne diffamer, ains m'en vouldroie.

(*) Le Roux de Lincy, Liv7'e des prov., t. I, p. 129.

31



Au tel salut que je prendroie

Vous présente delection.

7. Salut porte dilection.

II. En pourpensant comment amer i Fol. 120.)

Ne lîourriés mon i)ovre advis,

Ung chami> royal voult entamer

11. Mardi au soir, se m'est advis,

Ou fort pi'esseur et en la vis.

De Paris, dont l'escrieu je garde.

14. Qui l'estrieu tient a clef et garde.

III. Et s'en Dieppe ne mes q'un j»

Qui i)reïst bien double fustaille,

Ne vous eu merveilliez q'un poy,

18. Car le second perdroit la taille

Et si cngendreroit bataille

Qui seroit forte a rapaisier.

21. Rigueur n'est pas bonne a baisier.

IV. Pour mon eseot j'ay prins le d

Pour fourme d'ethimologic.

Priant a tous, se je le doy,

2.5. Vos ars, et fust théologie,

Que la séquelle ainsi logie

Facent, et ilz avront le gai.

28. Gracieux est escot égal.

V. Mais il fauldra pour mieulx fumer.

Se les ouvriers craignent reprouclie,

Qu'ilz procèdent sans résumer.

32. Tiltre termene quelque souche,

Ainsi que le monstre la touche

De mon présent, qui est pareille.

3S. Premier patron voie appareille.
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VI. Toutesfois ils seront exclus (V°.)

Du tiltre qu'ont les maistriés

S'en i et p prennent leurs cluz

39. Dedens Paris joings et triez;

Mais de termes poëtriez

Frés et nouveaulx les amnioneste.

42. Mes rescliauffé n'est pas honneste.

YII. Et se de ou du j'ay reprins

En accident de génitif,

Art ne veult point qu'en soit reisrius

40. De redire mon positif

Quant le latin dispositif

Le d contient d'csi>ecial.

49. Accident n'est cssencial.

VIII. Xompas comme i)resumptueux

Le fais, cuidant beuf assommoi",

^Nlais comme trop peu vertueux

oii. A si liault euvre consommer,

Car débile me doy nommer,

Qui ne puis mais, fors exorter.

36. Viellesse fait a supporter.

IX. Ces vers doncques fais d'apprentiz.

Et ces lettres qui sont la saulse

Prenez en gré, boui-gois gentilz,

60. Et les gardés, qu'on ne les faulse
;

Je dy pour Envie la faulse,

Qui Prudence tient a novice.

63. Envie fait de vertu vice.

X. Au demourant, la belle et simple

Pour qui l'œuvre j'ay commencée (Fol. 121.)

Et qui d'umanité fut guymple,

67. De deité hault comiiosee,

Vous ottroie cuer et pensée

De bien en mieulx la révérer.

70. Bien fait se doit persévérer.
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Cy commence de Dieppe cthimologise.

[Par Jehan Minier.]

De deus Diepe dort delectacion,

De divers dons devant Dieu décorée.

Dont d descript droite dotaeion

Du dyamant de dignité dorée,

5. Doiz dédié, disete dévorée.

Drap damascen, dru, dessus dorfroié

Du doulx doublier de David desploié,

Délié dey, duvet dit dragmatique.

Déduit drecié, deniaine despensablc,

10. Désir dévot, demandant dalmatique,

Desrain donjon de ducliié defensable.

E.rplicit.



Pamphlets bas latins du vu siècle.

Le codex Parisiensis Lat. 4627, rédigé au ix^ siècle,

renferme cinq textes en prose rythmée, qui font suite aux

formulae Senonicae. Comme ils n'ont absolument rien de

commun, ni dans la forme, ni dans le contenu, avec les

actes de vente, d'achat, de donation etc., dont se composent

habituellement les collections de formules, on comprend

difficilement qu'ils aient été rattachés à ce genre de docu-

ments. Peut-être n'est-ce qu'un pur hasard! Intéressants à

plus d'un titre, ces textes, réédités plusieurs fois avec les

formules dont ils font partie, ont sollicité à diverses reprises

l'attention des érudits (i). Toutefois jusqu'à présent ils

(1) Ils ont été étudiés plus ou moins sommairement ou traduits

dans les travaux suivants : Boucherie, Cinq formules rhythmées et

assonancées du V11^ siècle. Paris, 1867; compte-rendu de cette publi-

cation par P. Meyer dans la Revue critique d'histoire et de littérature,

1867, I, p. 344-350; Zeumer, Neues Archiv der Gesellschaft fur

altère deutsche Geschichtskunde, VI, 1881, p. 76; Winterfeld,

Hrotsvits literar. Stellung. Arch. fvr das Studium der Xeuereti

Sprachen, CXIV, p. 59-62; Schuchardt, Vokalismus des Vulgâr-

lateins, I, p. 32; p. 64. D'après P. Meyer (1. c), Gaston Paris

aurait eu l'intention de traiter ces mêmes documents dans la Revue de

l'Ecole des Chartes. Je ne crois pas que cet article ait paru.
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n'ont pas encore fait l'objet d'une étude d'ensemble, qu'il

vaudrait cependant la peine de tenter, comme j'espère le

prouver au cours de ce travail. Je prends comme base le

texte que Zeumer a publié dans les Monumenta Germaniae

hisiorica {Leges, sect. V, p. 220-226).

Le premier morceau est intitulé indiculum, mot qui,

dans le bas latin, avait souvent le sens de epistola. Et, en

effet, c'est une épître dédiée à un personnage du nom

d'Importunus, domne dulcissime et f'rater carissime

Importune, 220, 36. On lui reproche d'avoir envoyé aux

nonnes d'un couvent, congregatio puellare (sic) sancta,

qui souffraient de la disette, du froment de qualité plus que

douteuse. Le pain qu'on en avait fait, n'était point man-

geable et pour que le donateur pût lui-même s'en con-

vaincre, on lui en renvoyait un morceau avec les politesses

d'usage, sous lesquelles perce une ironie mordante. La

réponse, signée, semble-t-il, Importunus de Parasiaga

terra 222, 18, est adressée à un évêque Frodebert, domno

et fratre Frodoberto pape 221, 32. Gravement blessé dans

son amour-propre, Importunus se venge cruellement de

celui qui a osé médire de son froment, c'est-à-dire de

Frodebert. Il l'accuse en termes clairs et précis d'avoir

enlevé la femme du maire de palais Grimoald et de l'avoir

fait entrer de force dans un couvent du pays de Tours, non

point pour méditer avec elle sur les Saintes-Ecritures,

pour me servir des termes mêmes de l'auteur, mais pour

satisfaire sa passion. Non ibidem lectiones divinis legistis,

sed [congressio'?] nis intervos habuistis, 228, 8-9. D'ailleurs,

bon chien chasse de race, et Frodebert a de qui tenir,

car il a été engendré lui-même dans un monastère. Dans

le troisième texte, Frodebert est attaqué avec plus de
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violence encore. On y stigmatise son impiété, on lui fait

derechef un crime d'être venu au monde dans un couvent,

de n'être qu'un affranchi ; on lui jette de nouveau à la face

sa conduite indigne à l'égard de Grimoald et on le menace

de la damnation éternelle, s'il ne met fin à ses débauches.

Le quatrième et le cinquième morceaux sont conçus dans

le même esprit satirique, mais il n'y est plus question ni

de Frodebert, ni d'Importunus. On s'y attaque au menteur,

à l'hypocrite en général. Le quatrième texte porte en

suscription les mots suivants : Incipiunt verba per simi-

litudinem juncta de fide vacua (=vacud), dolo pleno

falsatore. 223, 38-39. L'auteur y interpelle directement

certaines domnae, probablement des nonnes, et les met en

garde contre les flatteurs. S'il flétrit les menteurs, c'est

dans l'intention de leur être utile, c'est pour qu'elles

échappent à leurs embûches, car c'est le mensonge qui a

fait déchoir la femme. Et hoc feci quod vohis fuit adapturn ,

Jammodo per verba fallacia j Sexum dejactus de vesfra

gratia, 226, 30-31.

Les deux évêques, Importunus de Paris et Frodebert

(ou Chrodebert) de Tours, sont des personnages historiques.

Ils ont vécu au vii^ siècle et ont été contemporains du maire

de palais Grimoald, de sorte que le crime dont ce dernier

a été victime, du moins d'après nos textes, est chronolo-

giquement possible. Les dédicaces, la mention Importunus

de Parisiaga terra au bas du second pamphlet, ainsi

que les nombreuses allusions personnelles, semblent indi-

quer que ces lettres ont été écrites par les évêques eux-

mêmes. Et il n'y aurait à cela rien d'impossible, étant

donné que ces dignitaires ecclésiastiques ont vécu au

vir siècle, en pleine époque mérovingienne. Toutefois
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cette correspondance entre Frodebert et Imporîunus pour-

rait être fictive; elle pourrait être l'œuvre d'un homme
d'Église, un moine par exemple, du pays de Tours ou de

Paris, au courant des faits et gestes des deux prélats. Sa

verve satirique se serait surtout exercée aux dépens de

Frodebert, dont la vie peu édifiante a dû faire scandale dans

les milieux ecclésiastiques. Le fait que les ripostes d'Impor-

tunus figurent à la suite de l'épître de Frodebert semblerait

prouver, comme l'observe Zeumer, que ces lettres, du moins

les trois premières, émanent d'un seul et même auteur. Mais

qu'elles aient été écrites par les évêques ou non, elles ont

dû être composées et divulguées du vivant des principaux

intéressés; après leur mort, elles n'auraient plus eu de

raison d'être. Le quatrième et le cinquième morceaux sont

tous deux du même auteur ou, tout au moins, le cinquième

est-il une imitation directe du quatrième. Le fond et la

forme offrent des analogies frappantes; en outre, ils sont

l'un et l'autre dédiés à des « domnae », qu'on ne peut toute-

fois identifier sans plus avec les nonnes auxquelles les

mots Congregatio puellare sancta / Refudat taie pasta

221, 25-26, de la première lettre semblent faire allusion.

Les deux derniers textes différent à certains égards des

trois premiers. Ils n'ont point, par exemple, de dédicace;

les deux évêques n'y sont point mentionnés ; la satire y est

devenue tout à fait impersonnelle. La suscription en tête du

quatrième morceau Incipiunt verba per similiiuclinetn

juncta... mentionnée plus haut, pourrait faire croire

qu'ils ont été ajoutés aux autres par après, à cause d'une

certaine ressemblance dans les idées. En effet, ce qu'on

y dit du menteur, en général, peut s'appliquer à Fro-

debert. 11 n'y aurait pas lieu d'en douter, si l'on était sûr
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que les mots per similitudinem visent réellement le

contenu. Mais ils peuvent tout aussi bien se rapporter aux

assonances ou aux rimes, et dés lors on ne peut plus rien

affirmer. Il n'est donc pas certain que les deux derniers

textes aient été composés par Importunus ou l'auteur des

trois premiers, et même on peut se demander s'ils sont aussi

anciens. Malgré les différences signalées, tous ces docu-

ments me paraissent se rattacher à la même polémique

et émaner du même milieu. Plusieurs passages de la

quatrième pièce rappellent directement certains faits

relatés dans la troisième. Ces allusions seraient, il est vrai,

parfaitement possibles dans une imitation postérieure,

mais j'ai peine à croire qu'au viii'' siècle on se soit encore

intéressé à ce point à l'évêque Frodebert. J'estime donc

qu'on peut dater tous ces textes de la seconde moitié du

vii<= siècle. Cette correspondance a été certainement écrite

par des gens d'Eglise ; les citations bibliques, le style et le

vocabulaire en font foi.

Comme on a déjà pu le voir par l'analyse succincte que

j'en ai donnée plus haut, ces épitres ont un caractère sati-

rique nettement marqué. Ce sont de véritables pamphlets.

On pourrait tout aussi bien, en reprenant un vieux mot,

les appeler des « pasquils » et, comme tels, ils appartien-

nent à l'histoire littéraire. Que leurs auteurs aient voulu

faire œuvre de littérateurs, c'est ce qui ressort à toute

évidence de la forme qu'ils ont choisie. Soucieux de

relever, dans la mesure du possible, l'expression de leur

pensée, ils ont dédaigné la prose vulgaire, sans toutefois

atteindre au vers, ni métrique, ni rythmique. La langue

qu'ils ont écrite, est de la prose rythmée, agrémentée

d'assonances et de rimes. Les vers ou plutôt les groupes de
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mots que Zeumer a restitués en se fondant sur les syllabes

homophones, sont de longueur très inégale et irrégulière-

ment cadencés. Il arrive que des lignes de treize syllabes

et plus succèdent immédiatement à des lignes de sept : Cui

amas, per omnia / Ejus facis opéra, j Nec geneloris lui

diligebant Christum / Quando in monasterio fecerunt

temel ipsum 222, 34-37. Certains groupes sont rythmés

à l'égal des vers : Nec sancto, nec episcopo / Nec

saeculare clerico 222, 21-22. Errando vadit quasi

caecus, 224, 34. Mundas, sacras et antiquas, 224, 20. Et

per lingua et per pectus, 225, 1. Nolite, domnae, nolite

fortes / Nolite credere tantas sortes, 225, 2-3. Mais les

accents sont loin d'être toujours répartis avec cette régula-

rité. Dans la plupart des groupes il est impossible de retrou-

ver un principe quelconque de versification En s'aidant de

la métrique, en prenant comme base la quantité des syl-

labes, on n'aboutit pas à de meilleurs résultats. On en est bien

réduit à ne voir dans le latin de ces textes que de la prose

librement cadencée, d'autant plus qu'à certains endroits,

mutilés il est vrai, toute espèce de rythme disparaît. Le

principe de l'homophonie des syllabes finales a été plus

strictement observé. On y rencontre même assez fréquem-

ment la rime, au sens propre du mot : dulcissime, caris-

sime, 220, 37-38; novetla, bella, 221, \\-\2; plane, pane,

221, 23-24; reliquo, amico, 223, 33-34; fontis, montis, 225,

4-5; arundo, frundo, 226, 16-17. La rime riche, avec la

consonne d'appui, est plus rare, mais elle s'y trouve égale-

ment : comentum, formentum, 221, 5-6; bonitate, clari-

tate,22'i, 22-23; adjutoris, nulrttoris, 224, 11-12; muronis,

sumronis, 226, 9-10. L'auteur se contente parfois de la rime

insuffisante : sapienle, mentis, consentit, 222, 30-33. Sou-
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vent, comme dans les plus anciens textes rythmiques,

l'horaophonie se borne à la dernière syllabe ou à la voyelle

atone finale : scriptura, [injiqua, 223, 4-5; improbas,

conscieniias, 224, 17-18; falsatura, corona,22Q, 2-3; loques-

tem, farorem, 224, 28-29; crédit, vidit, 222, 25-26; audi-

vimus, accepius, 221, 33-34. Il est à remarquer que,

lorsque l'assonance proprement dite remplace la rime,

l'homophonie comprend généralement, outre les voyelles

toniques, les voj'^elles et parfois aussi les consonnes

finales, tandis que les consonnes qui séparent la syllabe

tonique de la syllabe finale sont difterentes : fusca,

crusta, 221, 7-8; sancla, pasla, 221, 25-26; malum, adver-

sarium, 222, 29-30; omnia, opéra, 222, 34-35; Christum,

ipsian, 222,36-37; opéra, damna, 222, 38-39; Grimaldo,

damnum (= damno) 223, 6-7; tanium, thesaurum, 223,

15-16; maie fada, apta, 223, 18-19; bella, terra, 223, 20-21;

exemplarias, patrias, 223, 31-32; aniiquas, pulitas, a^ni-

citias, 224, 21-22; dicit, vidit, scribit, 224, 23-25; fecit,

crédit, 224, 26-27; fraudolentus , certiis, eûccessvs, mani-

festus, desertus, perventus, peclus, 224, 30-37; 225, 1;

factus, defamaius, 225, 6-7; talis, canis, 225, 10-11 ; talone,

rolore, 225, 14-15; haronem,insontem, 225, 2\-22; decras-

cianto, falco, 225, 26-27; falsatores, sermones, 226, 7-8;

susuronis, protectoris, 226, 10-1 1
;
psallit, vadit, 226, 20-21

;

transactum, adaptum, 226, 28-29. On pourrait tout aussi

bien appeler ces assonances des rimes imparfaites. On

en rencontre de semblables au xii® siècle, par exemple :

chambre : ensemble, sente : enfle, pueple : mueble, chape :

gabe... dans le texte de Béroul (^). En présence de ces faits,

(') Le roma>i de Tristan, par Béroul. Ed. E, Muret., Soc. des

anc. textes. 1903, p. xxvi.
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je ne crois pas qu'il y ait lieu, afin d'obtenir des rimes

satisfaisantes, d'admettre une prononciation malefatta,

atta, siutio, manifessus, adatto, comme le propose Schu-

chardt {}). Certains groupes ont même une espèce de

rime intérieure : domno meo FrodoheyHo, sine Deo, / Nec

sancto, nec episcopo, 222, 21. Mundas, sanctas et

antiquas j Palchras, flrmissimas et pulitas, 224, 20-21.

Nolite, domnae, nolile sanctae, 226, 5.

Les rimes et les assonances sont, en général, réparties

par groupes de deux. Le sens est complet à la fin de la

seconde ligne ou permet du moins de faire une pause. Mais,

à côté des rimes et des assonances plates ou suivies, figure

la tirade inonorime en usage dans les plus anciennes poésies

rythmiques (-). Le troisième pamphlet débute par trois

groupes en -o (222, 20-22) suivis à quelque distance des trois

finales consécutives sapiente, 7nentis, consentit, 222, 31-33.

Le quatrième, le plus caractéristique à cet égard, fournit une

série de 5 lignes en o, de 6 en oris:, de 6 en as, de 5 en it et

de 9 en us. Dans cette dernière, il est vrai, plusieurs mots,

qui ont encore d'autres éléments communs que la finale

2iS, forment groupe à part. Parfois les rimes sont entrecroi-

sées, comme dans le premier morceau, où l'on a succes-

sivement salutare, orare, pane, manducare, plane, pane,

221, 19-24. De même dans le quatrième, qui rassemble falsa-

iore, sennone, robore, ore, susorrone et miirone, 224,

5- 10 Si l'on s'en tient au groupement fixé par l'éditeur,

certaines finales seraient tout à fait isolées. Ainsi rogas,

223, 17; caritaie, 223, 30; falsas, 226, 7. Ce dernier mot

(1) ScHUCHARDT, Vokalismus des Vulgàrlateins, 1866, I, p. 32.

(2) W. Meyer, Anfang und Ursprung der rythm. Dichtimg-

Gesammelte Abhandl, sur mittellat. Rythmih, II (1905), p. 123.
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toutefois peut se rattacher au substantif fabulas, qui le

précède immédiatement.

Ces lettres-pamphlets sont écrites en bas latin, mais dans

le bas latin en usage avant la réforme carolingienne,

tellement entaché de vulgarismes que la pensée en devient

obscure, parfois même incompréhensible. Elles constituent

par là-même un document précieux pour l'histoire de la

langue et il importe avant tout de les étudier au point de

vue grammatical.

Phonétique.

Vocalisme (^).

J'écarte tout d'abord les fautes de copistes provoquées

par la confusion de lettres telles que a et o, qui dans

la minuscule carolingienne présentaient une certaine

ressemblance. On a juro au lieu de juy^a, 221, 30 et

vacua au lieu de vacuo, 223, 38. Dans le passage Tuos

pater cum domno / Non fecit opéra sancta 222, 38, il y

aurait lieu, à mon avis, de corriger damno en domna.

Bomna désignerait la personne avec laquelle le père de

Frodebert avait eu les relations coupables dont il est parlé

dans les vers précédents : Nec genetoris tui diligebant

Chrisium j Quando in monasterio fecerunt temetipsum.

11 va de soi que l'orthographe de ces documents du

vii^ siècle a été profondément modifiée par la fusion de Ve

et de rr, de Vo et de l'û, dont on retrouve des traces nom-

(») Pour se prononcer avec certitude sur certaines formes liti-

gieuses, il faudrait avoir sous les yeux le texte original. Malheureu-

sement le codex en question est du nombre de ceux que la

Bibliothèque Nationale ne prête pas à l'extérieur, de sorte que j'ai

dû m'en tenir à la leçon adoptée par Zeumer.
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breuses dans tous les textes de la basse époque. Ce sont

surtout les désinences nominales et verbales qui en ont pàti :

fratre (= fratri) 221, 32. saeculare (= saeculari) 222, 22,

talis, fornicatoris (= tale^, fornicatores) 223, 27. pudoris

{^ pudores) 224, 16. fortis (= fortes) 225, 2. fonlis

{= fontes) 225, 4. montis (= montes) 225, 5. prudentis

(=- prudentes) 226, 25. mentis (= mentes) 226, 2G. jiy^î5

{= jubés) 223, 29. poi/5 (= po/e^) 221, 22. vidis 223, 34.

moyzY, 225, 22 —jogo, 22i , 36. Toronica, 222, 4. Ti^o^, 222,

38, susorrone, 224, 9. innumerus, 224, 33. rotore

{= rudore) 225, 15.

Entre w et / la voyelle / a été labialisée : similas est

devenu simulas, 225, 30.

On y trouve, en outre, une série de graphies particu-

lièrement intéressantes, parce qu'elles reflètent la pronon-

ciation populaire de cette époque, et qu'il vaut la peine

d'étudier séparément.

Pulitas (= pôlitas) 224, 21. Cette forme en u pour

ouvert nous fait tout d'abord songer à l'italien pulire, à

l'espagnol pulir^ dont Vu est dû à l'inflexion de o ouvert sous

l'influence de Vi suivant {}). Mais comme le roman de la

Gaule ne paraît pas avoir connu ce genre d'umlaut et qu'on

n'a pas encore, que je sache, découvert de forme pïtlir,

force est bien de chercher à expliquer autrement Vu de

notre graphie. J'estime que la transcription en u pour o sert

à exprimer le son fermé que Vo primitivement ouvert de

polire avait pris dans le latin du Nord de la Gaule, qui l'a

(') Meyer-Lubke, Ilalien. Gi-ammatik, p. 73, § 124 ; Wiese,

Altitalien. Elemeiitarbuch, 1904, p. 45, § 20; Menéndez-Pidal,

Manual Elemental de gramatica historica espaTioîa; 2« éd. Madrid,

1905, p. 49-50, §§ 20, 2.
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rapprocher de piilitas les leçons conturnent et iurtam

du glossaire de Reichenau (^).

fromentus, 221, Si; formentimi, 221, 6. La forme vul-

gaire en est à la base du français froment, du provençal

fromen et de l'ancien italien formenio. L'altération de

Vu en est probablement due à l'action de la consonne

nasale qui suit, car on observe que cette même voyelle

devient o devant m ou n dans une série de mots. Ainsi

unire donne onir; piimice, ponce et certains dialectes du

domaine gallo-roman transforment les groupes um et ïÂn

en om et on {^) — Frunclo (= frondé) 226, 17, rime avec

ariindo, 226, 10. L'o fermé de fronde pouvait aisément

passer à u, du moins dans l'écriture, d'autant plus que la

rime correspondante présente cette même voyelle. On ne

peut toutefois en conclure qu'on ait prononcé réellement u,

car Vu d'arundo était également bref et ces graphies en ic

ne sont vraisemblablement que des rimes pour les yeux.

Il est intéressant de constater que le grammairien

Priscien {^) réprouvait frundes et d'autres formes analo-

gues comme vulgaires : quae (c'est-à-dire frundes, funtes)

a junioribus répudiaia sunt, quasi rustico more dicta.

dilaius{= delatus)226, 19; dilaior {= delator) 225, 12;

dispeclus (= despectus) 224, 36. Gomme le latin de la

décadence substituait fréquemment dis- à de-, il s'est fait

(*) Hetzer, Die Reichenauer Glossen. Beihefte sur Zeitsch. f. rom.

PMI. 1906, 7. Heft p. 68.

(2) Mkyer-Lubke, Gj-ammaire des lanffues romanes, I, p. 80,

§ 17; Herzog, Neufranz. Dîalekttexte . Leipzig, 1906, E. 13,

§ 90.

(^) Keil, Grammatici latini, II, p. 27.



— 496 —

que Ve de ce dernier a parfois été transformé en i, surtout

quand le radical verbal commençait par s, comme dans

dispeclus.

condigmim , 221, 27 rime avec 7^egnum. Schuchardt (^)

propose de lire condignum : rignum, en changeant Vè de

regnum en i. Je crois plutôt qu'il faut lire condegnum :

regnum. Dignus aurait eu d'après Priscien (2) un i long.

Les dérivés romans, entre autres degne, dehnar, denhiat

en provençal, dein, deintié, dédain en français, supposent

une forme vulgaire avec i bref ou e fermé. 11 est plus que

probable que l'auteur de la seconde lettre, qui a été écrite

certainement dans la deuxième moitié du viF siècle, pro-

nonçait degno tout en écrivant digmim pour rester fidèle

à la tradition orthographique.

Qui sui obljitus'] adjutoris j Inmemoy^ est nutritoris j

Calcavit ji(r[e] et pudoris]. / Qui feidatae et prioris j

Alodis sui reparatoris. / Sordidas V07nit pudoris, 224,

11-16, Après reparatoris il faut sous-entendre oblitus, qui se

rapporte également à feidatae et traduire « oublieux de la

foi jurée ». Fei paraît être à première vue une corruption

de fidei. Mais on peut aussi se demander si fei{d) ne serait

pas la forme vulgaire de ftdem.. Si, comme on l'admet

généralement, la diphtongaison de l'e a eu lieu vers le

VIII' siècle, il n'y aurait rien d'impossible à ce qu'on trouvât

feid dans un document de la fin du vii^ et rédigé dans le

nord de la Gaule. D'autre part, l'orthographe des Serments

de Strasbourg nous permet de faire remonter la chute des

voyelles finales bien avant le ix* siècle. Mais la dentale

(1) ScHUCH.^RDT, Yocalismus, I, p. 32.

(2) LiNDSAY-ÎSoHL, Die lateinische Sprache, 1897, p. 158.
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finale, qui a persisté en français jusqu'au xi" siècle?

Gomme le mot suivant commence par r/, il se peut que la

consonne n'ait été écrite qu'une fois. Les haplographics de

ce genre abondent dans les manuscrits, par exemple,

capitisui, Monum. Germ. hist. Leges. V, p. 56, 23;

ipsisoledi'^ (== ipùs soledis) ibicl. 159, 25... Cette négligence

est d'autant plus admissible que, dans la pensée du scribe ou

de l'auteur, feid^i (Mae étaient intimement unis, de même
que dans les mots composés foimenteor

, foimenti, foimea-

tif qu'on retrouve plus tard en ancien français. Le mot

fide figure, il est vrai, dans la suscription écrite en tête

du texte en question, mais cette suscription n'est pas de la

même main que le reste; elle a été ajoutée par après.

Sei tujubis, 223, 20; Sei te placit, lege et plica, 223, 35;

se vidis atniço, 223, 34.

L'i long de si a été affaibli en e. La cause en est vraisem-

blablement dans l'emploi protonique de la conjonction, car

on ne peut guère rattacher se, qui n'apparaît qu'à partir

du V' siècle de notre ère, à la forme archaïque sci, dont la

diphthongue se serait contractée en e. Si apparaît assez

fréquemment dans les textes des bas temps (i) et a survécu

en ancien français.

arundo, 226, 16. LT protonique de hirundo s'est d'abord

affaibli en . Cet e est ensuite devenu e ouvert, puis

a sous l'influence de l'r suivant. Cet a s'est maintenu dans

l'ancien français aronde. G. H. Moore (~) signale harundro

(= hirundo) dans un recueil de recettes médicales, où l'on

trouve, en outre, sarpullo (= serpr/llum). D'autre part,

(') Rydberg, Zur Geschichtc des fran:ô;ische/i o p. 224 et suiv.

(2) A.rch. f. Lat. Lexikogr. nnd Gr., X, p. 2ô6, 267.

32
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VAppendice Probi (^) met en garde contre cette même
faute : hirundo non harundo.

annone (= annonaé) : Non cupimiis taie anone, 221,4.

Il serait hasardeux de tirer de cette forme, qui rime ou du

moins assone avec donum, une conclusion quelconque

quant au traitement de Va final, surtout si l'on en rapproche

la leçon correcte annonam qui précède. Cet ae sert peut-

être à rendre Ve qui se serait dégagé de Va final. En lui-

même, ce changement n'aurait rien d'impossible, car il est

attesté dans des documents antérieurs à ceux dont il est

question. Ainsi on trouve terre dans les formules d'Anjou au

lieu de terra{m), Mon, Germ. hist. Leg. V. p. 5, 14; 11, 22;

18, 1; 25, 9; operem, 17, 11; opère {== opéra) 173, 26 (-).

Consonantisme.

La ressemblance de certaines consonnes dans l'écriture a

fait commettre au scribe plusieurs fautes : amitilias 224, 32,

et amiticia 221, 38; fîat (= fias) dans fîal sl.ulto, 223, 42;

retenit (^ retenes) 223, 30; multo (== muUo) 223, 48.

N'ayant pu consulter le texte original, je ne puis toutefois

affirmer que les consonnes s, t, l qui permutent beaucoup

plus rarement que c et t, aient été réellement confondues.

Parfois la consonne sourde intervocalique est transcrite

par la consonne sonore correspondante ; miga 221, 8;

Parisiaga 222, \8;jogo {= joco) 221, 36; digido 222, 40;

pudoris (= pulores) 224, 16. A la fin du vu*' siècle, ces

graphies ont un caractère archaïque, si je puis dire, ou tra-

ditionnel. C'est une survivance de l'usage orthographique,

(') Arch. f. Lat. Lexik. und Gr., XI, p. 324.

(2) Cf., en outre, Haag, Die Lalinilût des Fredegars . Rom. Forsch.,

X, p. 851.
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qui prit naissance sous l'Empire, lorsque les consonnes

sourdes entre deux voyelles devinrent sonores et qui, dans

la suite, influença jusqu'à un certain point la prononciation

des lettrés. Au point de vue de la langue vulgaire elles ont,

au VII® siècle, perdu toute valeur. Le centrer et a danswz/cay

était certainement devenu \mjod. En Gaule, digilun'a vrai-

semblablement jamais connu la dentale sonore, à l'exception

toutefois du pluriel di{gi)ta, qui devint deida, deie, doie

après avoir passé par *dïda. Le d seul de pudoris pourrait

être vulgaire; mais, dans la seconde moitié du vu" siècle,

l'explosive sonore entre deux voyelles devait déjà avoir la

tendance à se transformer en spirante interdeutale. Cette

habitude de substituer le sonore à la sourde dans l'écriture

a suscité, cela va de soi, des graphies inverses dans le genre

de cauta {= cauda) 223, 6 ; 226, 14 ; rotor

e

(= rudore) 2'^5, 45.

L'omission du d dans fetius pour felidus, 221, 10 me
paraît être pour la même raison une erreur de copiste

plutôt qu'un vulgarisme.

La chute de l'aspiration attestée par oc (--= hoc) 22G, 2'S,

est un phénomène banal en bas latin, de même que la

substitution de Cju à c et de c à qn devant o, qui a provoqué

coco {^ coc/uo) 225, 9 et quoinquinat 224, 19, Ce dernier

exemple nous montre que la bilabiale du groupe qu a

disparu devant o comme devant i.

Le caractère vulgaire de la langue ressort encore de la

prosthèse de i dans les formes islerco 226, 17; Escotus

'226, 22, de la métathése de l'r de forraenium 221, 6, dont

dérive l'ancien français forment et de la vocalisation du g
devant w?, (îeummas, 225, 17 (^). Le changement de g

(1) ScHUCHARDT, Vokalismus, II, p. 499.
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en u devant m, est assez fréquent dans la langue populaire.

GrimoldOy 222, 1; 223, 6. Le groupe mu a été réduit

à wi. La consonne bilabiale du suffixe germanique iialdo,

qui a donné -aud en français, a déjà disparu au vi'^ siècle

dans Grégoire de Tours (i).

dampnare, 223, 16. La langue archaïque intercalait

déjà un p entre m et n. Cet usage est resté en vigueur

dans les manuscrits bas latins, où il est assez fréquent (^),

quoiqu'il ne correspondît plus à la prononciation réelle-

ment vulgaire. Il s'est perpétué jusqu'en ancien français,

où l'on écrit dampnable, dampnacion, dampner, damp-

nedeu... et en provençal, où l'on trouve, entre autres,

dompna et dampnaige.

Par suite de l'aniuïssement des consonnes finales devant

une autre consonne, certains monosyllabes ont déjà reçu en

latin vulgaire et en bas latin la forme qu'ils ont en roman.

Sic devient si : si Dominus ijnbolat formenium ! 221, 6.

Sic persiste plus longtemps devant une voyelle : sic ed ab

hominibus 222, 13. Si, qu'on rencontre fréquemment dans

les textes des derniers temps, fait, en somme, partie du

lexique du latin vulgaire (3). Le d final de sed étant égale-

ment tombé en position faible, se de si, dont j'ai donné

plus haut plusieurs exemples, fut confondu avec se de sed,

comme dans les passages suivants : sed (= si) tu jubis

223, 29; sed {-= si) te placit, 223, 35.

La préposition ad fut traitée de même et devint a dans

(') D'Arbois de Jubainville, Études sur la langue des Francs.

Paris, 1900, p. 145 et suiv.

(*) Sommer, Handbuch der latein. Laut- und Formenlehre, 1902,

p. 240, §§ 129, 2; Schuchardt, Yohal., I, p. 149.

(5) Rydberg, 0. c, p. 236 et suiv.
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a période pré-romane (^). La forme réduite se rencontre

surtout devant un mot commençant par cl : conlocidione /

Quem (-= quae) nec est a Deo apla, 222, 11-12.

fleummas, 225, 17. commedit, 226, 17. Le redoublement

de m me paraît rele'/er, dans l'un et l'autre cas, de l'ortho-

graphe et non de la prononciation. Le premier m de

fleummas ne provient pas de l'assimilation à.Q g k m,

puisque g dans le groupe gm se résout toujours en w, qui

figure d'ailleurs dans la graphie ci-dessus, A en juger par

les exemples du dictionnaire de Godefroy, la forme la plus

ancienne du français, fleume, est toujours écrite avec la

consonne simple. Ce n'est qu'au xv® et au xvi" siècle que

nous voyons apparaître flamme (fîumme), mais le long

espace de temps qui sépare ce dernier vocable de fleum-

mas, nous empêche de rattacher la consonne double de l'un

à celle de l'autre. La réduplication de Vm dans flamme,

supposé que ce mot avec le sens de graisse dérive réelle-

ment de flegma, comme certains l'admettent, est une

conséquence de la nasalisation de la voyelle. Cette expli-

cation ne s'applique évidemment pas à fleummas, qui,

comme tant d'autres graphies des textes bas latins, me
paraît rentrer dans la catégorie des erreurs de copistes. La

langue familière avait, dans une série de mots, réduit la

consonne double et redoublé la consonne simple, ce qui jeta

le trouble dans l'orthographe usuelle. On commença à

redoubler et à simplifier à tort et à travers, comme le prou-

vent ces nombreuses graphies des textes vulgaires et bas

latins qui présentent une consonne double ou simple en

contradiction avec la prononciation vulgaire telle qu'elle

(*) Ryejberg. 0. c, p. 334.
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est attestée par les dérivés romans. Cette hésitation se

manifeste surtout dans l'orthographe des mots grecs (^).

— Comedii a été écrit commedit d'après l'analogie de ces

nombreux composés avec coyn, tels que comwîenrfo..., dont

le radical commence par m. Le scribe ou le rédacteur a

voulu détacher le préfixe du radical verbal.

upua. Volât upiia et non arundo, 226, 16. L'auteur

oppose ici la huppe à l'hirondelle. Le français {h)uppe

remonte au latin vulgaire *ï2pûpa et non au latin classique

ûpupa. Mais ni ûpupa ni ûpupa n'ont pu devenir i<pua en

gallo-roman, puisque des divers phonèmes dont se compose

ce mot, c'est Vu posttonique qui a disparu le premier. La

forme réellement vulgaire est uppa, qui figure dans un

manuscrit du Phj^siologus latin (2). D'après l'inventaire de

Sinner (s), ce m^anuscrit daterait du yiii^ siècle, mais le

catalogue plus récent de Hagen (^) l'attribue au ix* siècle.

Je vois dans upua un compromis entre le latin upupa et le

radical pu(i), qui a servi à créer plusieurs de ces noms

donnés à la huppe par onomatopée et qui ont survécu dans

les provinces de la Gaule. Rolland a relevé entre autres

pupu en Normandie et en Beauce (^).

errando vadil quasi caecus, 224, 34. Errando qu'on est

tenté de traduire par « quand il marche », fait tout d'abord

(») LiNDSAY-NoHL, 0. c, p. 131, § 130; Sommer, o. c
, p. 290 et

suiv., § 160; Ullmann, Die Appendix Probï, Roman. Forsch., VII,

p. 204.

(•') Cahier, Mélanges d'archéologie. Il (1851), p. 178.

(') Catalogus codic. ms. bibl. Bernensis. Berne, 1760, n° 233.

(*) Catalogus codic. Bernensium, 1875, n" 233.

() Rolland, Faune populaire de la France, If (1879). p 99-100;

ScHUCHARDT, Zeitschr. f. rom. Phil., XXII, p. 95.
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songer au latin vulgaire iterare, qui a donné errer en

ancien français. Mais au vu* siècle le groupe Ir ne pou-

vait pas encore être devenu rr, puisque les premiers textes

français, y compris le Saint Alexis, connaissent encore

devant r la spirante interdentale sonore. On est donc

bien obligé de s'en tenir au latin classique errare, dont

le sens n'est d'ailleurs pas sans analogie avec celui (ïile-

rare.

Imbolat. Si (c) Dominus imbolal formentuml 221, 6.

Nous avons ici l'épel vulgaire dont est sorti emhler dans le

Nord de la Gaule et emblar dans le Midi. ImbiUare est

encore attesté à plusieurs reprises dans une des plus

anciennes rédactions de la loi salique, de sorte qu'on a le

droit de le faire remonter au delà du vu" siècle (^).

Imbolare se l'attache à involare, composé de in et vola,

le creux, la paume de la main. La présence de cette

forme dans un texte du domaine gallo-roman étonne à

première vue, parce que, dans les parlers de la Gaule,

le V ne se transforme en b qu'après r, par exemple, courber,

corbeau, et brebis de berbis. Il semble que dans involare

le sentiment de la composition se soit affaibli de bonne

heure, carie préfixe a conservé l'accent, comme on le voit

par les formes verbales emble, embles, emblet... qui ont

laissé tomber l'o tonique du verbe simple. On s'explique

donc qu'à rencontre de ce qui s'est passé dans les autres

composés avec in, où le préfixe est resté intact, Va finale

de m-vola ait été traitée comme à l'intérieur du mot devant

(») Lex Salica, éd. Hessels-Kern, 1880, II, 7, 9. 15, 16 (col. 10);

V, 2; VI, 1 (col. 28); XXVII, 3 (coi. 145); p. 410, LXXX [1] :

immolaverU variante de imbolaverit.
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une autre consonne. Thomas (^) admet le passage du groupe

nv'l à mbl en se fondant sur le normand gemble dérivé

de gieniie, qui lui-même vient de juvenew , et le franco-

provençal mble de milv{u)luni. Ainsi le changement de v

en b après une autre consonne que r serait sporadiquement

attesté dans le gallo-roman. Reste toutefois à savoir si dans

milv{u)lum le groupe Ivl n'a pas été d'abord réduit à vl par

dissimilation. En admettant que nv peut donner nb en

Gaule, il n'y a donc pas lieu de séparer le français embler

et le provençal emblar de l'espagnol et de l'italien embolar.

On peut même se demander si dans involare, qui paraît

bien être devenu imbolare dés la période latine, le change-

ment de n en 711 n'a pas précédé celui de v en b. On sait

que la bilabiale n'est devenu labiodentale qu'à une époque

relativement récente, peut-être au iv* siècle. L'n du pré-

fixe, en contact avec la bilabiale suivante, a pu par assimi-

lation se transformer de bonne heure en m. Le groupe mvl

devait nécessairement aboutir à mbl, puisqu'on intercale

généralement un b entre m et l pour faciliter la pronon-

ciation. La restitution de u ou de dans les graphies

imbulare, imbolare serait l'œuvre des lettrés de la basse

latinité, qui savaient par tradition que dans la langue

correcte entre les consonnes b et l figurait ordinairement

une de ces deux voyelles.

Recomposition

.

La tendance à conserver aux membres d'un mot composé

leur forme originaire a laissé plus d'une trace dans le

(') Thomas, Romania, XXIX, 1900, p. 434-435; voir aussi le

Dict. général s. v. embler et le Traité de la formation de la langue

française, § 448; Lindsay-Nohl, Die Latein. Sp7-ache. Leipzig, 1897,

p. 57-58.
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vocalisme et le consonantlsme. Au lieu de dejectus,

confringat, decidit, y^etirus nous avons dejadus, S26, 31,

confrangaiy 226, 26, decadef, 226, 15, retenes, 223, 30.

frangere a donné en français des composés en -fraindre^

écrits plus tard -freindre. L'a de decadet se retrouve dans

les anciennes formes du présent de l'indicatif dechié,

dechiés, dechiét et dans le substantif verbal déchet d'un

plus ancien dechiet. L'e de reteneo a survécu dans retiens...

Bejactits ne parait pas avoir persisté en gallo-roman, tandis

que le classique dejectus, d'après Thomas, aurait donné en

vieux français degiet et en provençal degeit dans le sens

de lépreuœ (^). C'est le même esprit qui a poussé l'auteur ou

le scribe à écrire conlocidione, 222, 11 ; inmemor, 224, 12;

Irifortunus, 220, 39; 222, 18 (cî Imporlunus, 220, 36).

Morphologie.

Substantifs.

Genres.

Dans le passage du latin en roman, le neutre a été absorbé

en partie par le masculin, en partie par le féminin. Les

témoignages abondent déjà sous l'Empire et au Yii^ siècle la

langue vulgaire ne possédait vraisemblablement plus que

deux genres. C'est ce qui explique que nos documents, qui

n'ont pourtant pas une étendue bien considérable, substi-

tuent à plusieurs reprises les substantifs en -us à ceux en

-um : in ] monasterio puellarum qid est construcius...,

(') Mélanges d'étymol. française. Bibl. de la Fac. des Lettres de

l'Univ. de Paris. Paris, 1902, p. 62-63.
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222, 7. qualem fecisti damnun, 223, 7. audivimus quod

noster fromentwi vohis non fuit acceptus, 221, 34.

L'auteur a cependant employé formentum, 221, 5, mais

dans le passage en question il avait besoin d'un mot en

-enluiii pour rimer avec comenium, 221, 6. Et c'est parce

que la prononciation vulgaire ne distinguait plus les

désinences -us et -um qu'on a pu écrire seccum dejactus^

226, 31. Les neutres de la troisième déclinaison ont subi le

même sort. Le nominatif en -us appelait naturellement un

accusatif en -itm, puis en -o dans la langue parlée :

islerco (^ sierciis) commedit in so frundo, 226, 17.

Cependant on a in peclore repone, 223, 35; pei^ pectus

225, 1 (rime ai\Qcpervenius, 224, 37).

Le pluriel neutre a été confondu avec les féminins en -a.

Exeani islas exempiarios / Fer muUas palrias, 223, 31-32.

Il semble que vulnera ait été traité de même dans verbo-

rum vulnera murone 224, 10, qu'on ne peut bien rendre que

par scélérat aux paroles hles'^antes , comme Boucherie et

Zeumer le proposent. Littéralement : scélérat par la bles-

su7^e, le mordant de ses paroles. Si cette interprétation est

exacte, vulnera serait également un neutre pluriel assi-

milé au féminin singulier.

Il en est de même de certains neutres grecs en -ma.

Ainsi <fX£7[jLa-a devient fleummas, 225, 17. L'ancien français

ffeume est resté masculin, mais sagma a donné la some,

somme, qu'on retrouve dans bêle de somme.

Les noms abstraits en -or sont devenus en latin vulgaire

et en roman des féminins. Conformément à l'usage familier,

l'auteur écrit : sordidas pudores, 224, 16. Cependant pavor

fait exception : nullum pavorem, 225, 18.

Fonst, fonlis, masculin en latin, a passé en ancien
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français au genre féminin {la fons, la font) comme dans

saci^as fontis, 225, 4 (').

Déclinaisons.

Réduction des classes. — Les substantifs masculins pari-

syllabiques et imparisyllabiques de la troisième déclinai-

son ont élé fléchis comme les masculins en -ïts de la

deuxième. Nos textes en fournissent plusieurs témoignages :

cito decadel anfe cano forte 220, 15 à côté de canis, 226,12

qui devait rimer avec inanis, 226, 13. frons, f'rondis,

dont il existait déjà un nominatif frondis à l'époque

archaïque (^), a été transformé en frondus : isterco com-

mcdit in so frundo 226, 17. Fuy^ est devenu f'ums ; au

nominatif pluriel f'uri, 226,9. Furus semble avoir été très

en vogue en Gaule, car on le retrouve plusieurs fois dans

les formules de Tours (^) : vindedi servo..., non furo,

non fugilivo. Un des manuscrits a même corrigé furem

en faro. vendidi... vernaculo... non furo, non fugitivo,

229, 12, 3.-3.

Réduction des cas. — La confusion et l'incerlitude qui

régnent, même parmi les clercs, dans l'emploi des cas,

nous est directement attestée par ce passage des formules de

Saint-Gall, où l'on recommande aux scribes d'écrire tous

les noms des témoins au nominatif: Scînbenomina eoi^um

psr nominativum casum, quia obliqui nimium ex sua

proprietate decidunt aut Latine declinationi non con-

(') Cf. ah ipsa fonte dans Hartmann, Ueher die Orlliograj^liie Papst

Greyor's I. Neues Archiv der Geselhchaft fur altère Gescluchtshwide,

1889, XV, p. 529.

(2) Neue, Forme/ilehre der Jatein. Sprache, V>, 1902, p. 230.

(3) Manume7ita Gcnnaniae histurica, LegiiS, V, p. 140, 13, 36;

229, 12, 35.
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gruunl, Monura. Germ. hist. Leges V. p. 404, 22-24. La

langue vulgaire a une tendance marquée à réduire les cas

du système flexionnel et nous voyons nettement s'accuser la

prédominance du régime direct sur le régime indirect.

L'accusatif s'emploie de préférence à l'ablatif après les

prépositions : cum gentes venienies, 222, 4; de vestra

gesta, 221, 35; de vesiros paref, 221, 26; de dentés, 225, 32;

de culpas tuas alias, 223, 2S; De Grimaldo mojorerïi

domus 222, 1 ; El Deo non ohlituit / de bona quae tibi

fecit, 223, 8-9.

L'accusatif tient lieu du génitif de possession : in Sege-

berto regnum, 221, 37-38. On remarquera que cette tour-

nure, dans laquelle le déterminant est un nom de personne

et précède le déterminé, est tout à fait conforme à l'usage

des plus anciens textes français (^).

Le passage Sic respondere jussi sluUo / Ut confundan-

iur stullum grado, 224, 2-3 que Boucherie (2) traduit :

« J'ai fait répondre à l'insensé de manière à ce que les pas

de l'insensé soient confondus » me paraît corrompu. Dans

Homicidum est reuscertus le cas oblique en um pourrait

également tenir lieu de génitif, la forme homicidum pour

homicidiiim ayant déjà été signalée ailleurs (-').

Il semblerait même que l'accusatif empiète parfois sur

les attributions du vocatif, contrairement à la flexion de

l'ancien français, qui identifiait ce dernier avec le nomi-

natif : Domne Frodoberto audivimus... 221, 33. Mais le

vocatif Frodoberlo à côté de domne a pu être influencé

par le datif Frodeberlo qui précède.

(^) DiEZ, Roman. Gramm., lll'\ p, 449; Meyer-Lûbre, Gramm.

(les langues rom , III, p. 212, § 174.

(2) Boucherie, o. c, p. 19.
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Dans la flexion de l'ancien français, le cas régime des

substantifs féminins à désinence vocalique ne se distinguait

point du cas-sujet, tant au singulier qu'au pluriel. La fusion

de l'accusatif et du nominatif pluriels a déjà été signalée à

plusieurs reprises dans les textes vulgaires et aux exemples

déjà connus nous pouvons ajouter cet autre, qui est assez

significatif : Exeant istas exemplarias / Per onulias

pahHas, 2,23, 31-32. (cf. Incipiuni carias senicas, Mon.

Germ. HisL Leges. V. p. 185, 20.)

Pronoms.

isterco commedil in so frundOy 226, 17. Tous ceux qui se

sont occupés des textes en question, admettent que in so

franclo équivaut au latin classique in suo fronde et je ne

vois pas d'autre interprétation possible, so serait donc la

forme réduite de l'adjectif possessif et répondrait aux

doublets vulgaires mus ei tus, attestés au vi* siècle en

Gaule par le grammairien Vergilius Maro {}). so n'a toute-

fois pas survécu dans le Nord; il y a été remplacé par

l'accusatif siim, qui a donné son. L'accusatif 50 ne serait

possible que dans un texte latin rédigé dans le raidi, où

l'on trouve so à côté de son.

Q'.iando in nionasterio fecerunl temet ipsum, 222, 37,

Met ipse, qui servait dans la bonne latinité à renforcer le

pronom personnel de la première personne, a été ajouté

dans la suite à la seconde personne, comme on le voit par

l'exemple ci-dessus, metipse s'est ensuite détaché de plus

en plus de son antécédent et a fini par recevoir la désinence

(') Keil, Gramm. latini. Supplcm. Anecdota Helvetica, p. 196,

14-18.
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de superlatif, metipse est devenu metipsimus, qui a abouti

en français à mesme{s).

La flexion des pronoms, comme celle des substantifs, s'est

radicalement transformée. L'accusatif neutre quod a pris

la forme romane que : oc dicit j Que numquam vidit, 226,

23-24. C'est probablement ce même qice qui figure après un

pluriel neutre dans Verba dicit / Que numquam vidit.

E(i scribil / Que animus facit, 224, 24-27. De bona que iibi

fecit, 223, 9. Quae, c'est-à-dire que, au lieu de quod,

apparaît déjà dans Grégoire de Tours (i).

La confusion est telle que quem se substitue même au

nominatif singulier du féminin : conlocutione j Quem nec

est a Deo apla, 222, 11-12. Cet emploi a encore été signalé

ailleurs (^i. Il a dû être provoqué par la prononciation

populaire de que{/n), dont Vm final a disparu en gallo-

roman. A cette époque la langue ne faisant plus de distinc-

tion entre quod pronom et quod conjonction, quem {= que)

s'emploie dans les deux sens ; Illud enim non fuit condi-

gnum / Quod egisti in Segeberio i^egnum j De Grimaldo

majorem domus j Quèm ei sustulisti sua unica ove, sua

uxore, 222, 1-2. L'ancien français a connu un nominatif

féminin que à côté de qui (3). On serait tout d'abord tenté

de rattacher ce que à quem des textes gallo-romans, mais

il se pourrait aussi qu'il fût sorti de qui par l'affaiblisse-

ment de ï en e (^), dont nous avons encore un exemple dans

se au lieu de si.

(^) Bonnet, Le latin de Grégoire de Tours. Patis, 1890, p. 392.

(-) Jeanjaqiiet, Recherches sur l'oriffine de la conjonctio7i que.

im Altfranzôsischen. Diss. Marburg, 1900, p. 46.

Thèse. Zurich, 1894, p. 51.

(3) Nyrop, Gramm. historique, II, p. 405, § 570.

(1) De Jong, Die Relativ- uJid Interrogativpronomina qui undqualis
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Au milieu de cette confusion s'affirme toutefois la ten-

dance à réduire le système flexionnel. C'est ainsi que

l'accusatif du pronom personnel conjoint a supplanté le

datif comme en français; Sô vidis aniico, qui te hoc

nunliat et donet consilium verum, 223. 34-35. Sed (= si)

te placif, lege et j^liga 223, 35. Le datif cici a survécu en

ancien français, qui s'en est servi en qualité de régime

direct et indirect. Grégoire de Tours lui donne déjà la

valeur de génitif (1) et dans nos documents il s'est substitué

à l'accusatif: Cui amas per omnia / Ejus facis opéra,

222, 34-35.

Verbes.

Plusieurs déponents sont devenus actifs: dignetis, 221,

20. merdis, 222, 32, merdit, 226, 22. memoy^es au lieu de

memoraris, souviens-loi, 223, 6. (en ancien français

tnemhrer avec sens réfléchi, se ressouvenir), gloriare,

224, 4. On trouve même sequis, 223, 4.

Poenitere a été assimilé, comme beaucoup d'autres

infinitifs en -ère, aux verbes de la 4^^ classe (-) : Unde se

postea penelîvil, 223, 3. [Sel penetire a donné plus tard

[se'] pentir.

Possum a été remplacé par une forme analogique posso .

De culpas tuas alias te posso contristaie, 223, 28, Toutefois

la forme réellement vulgaire en Gaule est *pos.no, d'où

dérive puis. Le radical pot- apparaît à la 2^ i^ersonne potis

de potere : Probato si inde potis manducare, 221, 22.

Potis a survécu dans puez, pues.

referre a été, sous l'influence des autres verbes en -ère,

(') Rydberg, o. c, p. 350.

(2) Nyrop, Gramm. hist., II, p. 50, § 66.
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transformé en referrere, 221, 33. Il en a été de niiine de

conferre, devenu conferrere dans un autre document de la

deuxième moitié du yii^ siècle (^). A côté de ^ercientem, la

langue vulgaire a créé par analogie le participe sermns,

-lis : Non derelinquere servantes, 226, 27. L'ancien français

les a connus l'un et l'autre, mais tandis que serventem

conservait les fonctions de participe, servienteot, qui a

donné sergent, passait dans la catégorie des substantifs.

Le radical serv- sans jod se retrouve encore dans le sub-

jonctif 5er<;a; (~) : Diim deics serval tua potestate, 221, 15.

Le quatrième texte dépeint le menteur en ces termes :

ut Escotus imntit, seraper vadit / Toritus et oc dicit / Que

numquam vidit, 226, 22-24. Toritus semble bien être le

participe de torquere, comme Zeumer le propose. Cette

forme n'a pas encore été relevée jusqu'à présent, mais on

peut en rapprocher tullitus au lieu de tultiim, signalé

ailleurs (s). Toritus serait employé ici au figuré et signi-

fierait « aux allures louches ».

L'emploi de fait dans audivimus / Quoinoster frumen-

tus vobis non fait acceptus,22l,3i: est parfaitement logique,

aoceptus ayant dans cette phrase le sens d'un adjectif,

comme aujourd'hui encore l'italien aocetto, agréable.

S^'ntaxe.

La langue des deux premiers pamphlets passe de la

deuxième personne du singulier à la deuxième personne du

(*) P. Meyer, Recueil d'anciens textes, I, p. 5.

(2) Nyrop, 0. c, II, p. 110, § 138.

(') Ihm, Henms, 1902, p. 142 et suiv. Cf. aussi le participe passé

faible tollitus du glossaire de Reicheaau duu Hetzer, R'iichenauer

Glossen. Biihefte zar Zeitich. fier rom. Phil., VU, p. 168.
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pluriel et inversement avec une brusquerie qui étonne :

Semper habeas gratum / Qui tam larga manu voluisti

donatum / Dum Deus servat tua potestate... Vos vidistis

in domo / Quod de famé nobiscum moriTïiur. Homo,
j

Satis te presumo salulare / Et rogo ut p7'0 nobis dignetis

orare I Transmisimus iibi de illo pane f Probato, si inde

potis manducare, 221, 13-22. Audivimus / Quod noster

frumentus vobis non fuit acceptus / De vestra gesta volu-

mus intimare / Ut de vostros pares numquam delectet

jogo taie refery^ere / lllud enïm non fuit condignum
/

Quod egisti in Segeberto regnum 22i, 33-38 ... sustulisti...

misisti... legistis... Iiabuistis... faciebatis... fuisti... per-

didisti... indidge..., 222, 2-18.

Cette alternance subite et capricieuse, on l'a observée

également dans les chansons de geste (i). Elle reflète les

sentiments qui se partagent tour à tour l'àme de l'auteur;

c'est tantôt le langage courtois et onctueux des membres du

haut clergé et tantôt le style passionné de l'invective, plus

personnel et plus intime.

La langue familière a confondu les catégories du verbe,

comme elle a confondu celles du nom. Elle a fait de

l'impersonnel poenitet un verbe réfléchi en lui adjoignant

le pronom personnel : unde se postea penetivit, 223, 3.

L'ancien français dit de même se pentir, se repentir. J'ai

déjà signalé ailleurs la tendance du latin vulgaire à trans-

former les verbes intransitifs en soi-disant réfléchis, ten-

dance qui a persisté et s'est même largement développée en

français (-). Moriri a subi un traitement analogue dans nos

(') Meyer-Lûbke, Gramni. des langues vont , III, § 97, pp. 1 13-114.

(') J. PiRSON, Mulomedicina Chironis. La syntaxe du verbe. Fest-

schrift zum 12. Deutschen Neiiphilologentag 1906, p. 402.

33
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textes, où il est accompagné du pronom réfléchi : Vos

vidislis in domo / Quod de famé nobiscum morimur,

221, 17-18. C'est à peu de chose prés le français se mourir.

Dans ce cas le pronom personnel n'a d'autre fonction que

de marquer avec plus de force la part que le sujet prend à

l'action.

Même confusion dans l'emploi des modes.

L'indicatif tient lieu de subjonctif-optatif : Si {= sic)

Dominus imholat formentum ! 221 , 6. Quamdiu vivimus,

ptane / Libérât nos Deus de laie pane, 221, 23-24. 11 est

difficile de justifier cet emploi de l'indicatif pour exprimer

un souhait, étant donné que les langues romanes sont restées

fidèles à l'usage latin. L'auteur ou le scribe s'est-il laissé

induire en erreur par l'usage vulgaire qui, dans la conju-

gaison de verbes tels que emholare, liberare, par suite de

l'affaiblissement de l'a en e, admissible au vu" siècle, ne

distinguait plus les deux modes au singulier? La présence

du subjonctif dans des propositions analogues avec des

verbes qui n'exigent pas de voyelle d'appui, liabeas gra-

htm, 221, 13, non perdas, 225, 28, non gaudeas, 225, 32

semble appuyer cette interprétation. Mais comme on trouve

l'indicatif et le subjonctif usités arbitrairement l'un à côté

de l'autre dans Se vidis arnica / Qui te hoc nuntiat et donet

consiliuTn verum, 223, 33-35, l'ignorance ou la négligence

du scribe peuvent seules être en cause.

L'interrogation indirecte se construit avec l'indicatif

conformément à la tradition vulgaire : ut in qitale relenit

(-= retenel) in tua caritate {s. e. appareat) / Eœeant islas

exemplarias, 223, 30-31.

A la deuxième personne du singulier le subjonctif prohi-

bitif accompagné de 7îe est remplacé par non et l'infinitif :
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non cessare bracco, 225, 33; non timere f'alco, 225, 27; non

de^^elinquere servenles, 226, 27. Cependant on a : non

perdas illo loco, 225, 2>i. L'infinitif-impératif avec la

négation est également très usité en vieux français pour

exprimer une défense à la deuxième personne du singulier.

Aujourd'hui on ne s'en sert plus que lorsque le sujet est

généralisé.

Des constructions telles que audivimus / Quod noster

frumentus vobis non fuit acceptus, 221, 33-34; credimus

quod mentis, 222, 32 ; vos vidistis in domo / Quod de famé

nobiscum. morimur, 221, 17-18 nous donnent une idée de

l'extension que la proposition personnelle avec quod a prise

en bas latin aux dépens de l'infinitif.

Le gérondif, avec la valeur d'un participe présent,

marque la simultanéité comme en roman : Errando vadit

quasi caecus, 224, 34.

L'emploi des prépositions au lieu des cas fait clairement

ressortir le caractère analytique de la langue du vu'' siècle.

Ad avec l'accusatif tient lieu dii datif: Nostro privata

stultitia ad te in summa amiticia {sic) 224, 27,28 pour

renforcer l'idée de direction. — Au mépris de l'usage tradi-

tionnel on se sert de cette préposition pour exprimer la

direction au sens figuré. Ad tua falsatura j Talis decet

corona, 226, 2-3. En bas latin ad avait supplanté le datif de

but (^), de destination, comme dans Nec ad pretiiwi nec ad

donuni / Non cupimus taleanone, 221, 3-4.

In marque le but dans Buccas infiat in rotore, 225, 15.

In rudore signifie « pour rugir ». — Dans le passage qui

suit immédiatement, c'est plutôt l'état qui résulte d'une

(*) BoURCiEZ, De praepoiitione ad casuali in Latinitate Aevi Mero-

wingici. Thèse, Paris, 1886, p. 50.
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action que l'auteur veut exprimer au moyen de in : crebat

et currit in sicdore, 225, 16. ffeiimmas jacto.t in pudore

(= pulore) 225, 10-17. — /n s'unit à muUum pour former

une locution adverbiale : Numquam respondes ei in

7nuUo, 22b, 43. El reiradavi taon in multum 224, 1.

De a servi de tout temps à marquer la cause. Rien

d'étrange donc à ce qu'on rencontre des locutions telles que

perire de famé, 221, l; non gaudeas de dentés, 225, 32;

de famé nobiscum mot^imur, 221, ]8; de culpas tuas alias

te posso contristare, 223, 28. — De partitif était déjà connu

sous l'Empire. Dans l'exemple suivant il y a tout au plus à

faire remarquer que la quantité envisagée n'est exprimée par

aucun mot spécial : transmisionus iibi de illo pane, 221, 21.

La présence de ille avant le mot représentant le tout serait

également digne de remarque à cette époque, si ille avait

réellement la valeur d'un article. Mais comme le pain,

dont il est question, a déjà été mentionné plus haut, que

c'est lui, en somme, la cause de tout le mal, on ne peut

guère songer à faire descendre ille qui précède, au rang

d'article. — A noter l'absence de la prépositon entre

l'adverbe de quantité et son régime : Quia onultum habetis

falsalores, 226, 7. C'est un tour qui survit en ancien

français, du moins avBc assez : En VoHet punt assez i ad

reliques, Ch. de R. (Glédat), 2345.

La basse latinité se trahit encore dans cet emploi de pro :

Amas puella bella I De qualibet terra I Pro niUla boni-

tate, 223, 22.

Formation des mots.

loquellas, 224, 17. La substitution de -ella à -ela a été

signalée à plus d'une reprise dans le latin de la déca-
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dence (^). Il n'y a guère que candela (-= cliandoile) qui ait

survécu en français.

loquestis : Et si loquestem non stringil farorem, 224,

28-29. L'adjectif loquestis, qui équivaut ici à loquace,

est un mot nouveau. Il a dû être formé d'après caelestis,

agrestis...

comentum : Non cupimus laie anone [ Fecimus inde

comenlum I Si Dominus imbolat formentum, 221, 4-6.

Boucherie (1. c. p. 13) identifie comenlum et commentwn
et traduit « voici les réflexions faites à ce sujet ». Mais le

contexte indique clairement que comentum doit signifier

« mets, nourriture ». Partant, il doit se rattacher à come-

dere, dont il a été dérivé à l'aide du suffixe -menlum.

Toutefois cette étymologie offi'e plus d'une difficulté.

-menlum s'ajoute au radical verbal et d'après des for-

mations telles que caementimi {'Ccaedmentum), inpo-

menla {<.*inpos{i)menla)... on s'attendrait à comeonentum

(< 'comedmentum) (2). Toutefois *comemenlum a pu

devenir comenlum par la réduction des deux syllabes

consécutives commençant par w. Les haplologies de ce

genre ne sont pas rares, ni en roman, ni en latin {^). Peut-

être ne faut-il voir dans le dérivé comentum, qui apparaît

pour la première fois, que je sache, à la fin du vu'' siècle et

qui n'a point survécu en roman, une forme arbitraire créée

d'après d'autres dérivés de la même famille, tels que

comestor, comeslibilis, comesor, comeslor, comeslia,

comesliones, en usage en bas latin. On ne peut guère songer

(*) CoHN, Die Suffixwandlungen im Yulgârîatein . Halle, 1891,

p. 213 et suiv.

(-) Stolz, Histor. Gramm. der lat. Sprache. 1895, II, p. 499-500.

(^) Nyrop, 0. c, 12, p. 452, § 514.
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à rattacher comenium à un infinitif vulgaire comer{e),

puisque le g-alio-roman du Nord et du Midi n'a connu que

manduca)-e. Le seul exemple de corner qu'on i^encontre

en provençal, paraît être emprunté à l'espagnol (').

decrascianto : Et salle decrascianto, 225, 26. Decras-

ciariio me parait être le gérondif d'un mûnilil decrasciare,

composé de de et *crasciare. Crasciare serait dérivé d'un

infinitif germanique *krak?iian, formé lui-même à l'aide du

radical kraîi. La signification première est «faire du bruit »

« craquer », et dans le passage en question on pourrait le

traduire par « aboyer », puisqu'il est question d'un chien

(bracco) qu'on lance figurément aux trousses du menteur.

Dans la suite ce même verbe a encore signifié «Jeter de la

salive, rofer » ('-) et ce sens s'est conservé dans le mot fran-

çais cracher, qui en découle. L'ancien français a même le

composé decraclier. Le changement de d en i ne fait pas de

difficulté, puisque nous en avons signalé plusieurs exemples

plus haut. La graphie se exprimerait approximativement le

passage du /^ germanique devant un jod en ts, qui a dû se

produire dans le nord de la Gaule, car dans le mot qui

nous occupe l'explosive germanique est représentée aujour-

d'hui par J. Le préfixe de aurait dans ce cas la valeur d'un

augmentatif.

Changements de sens.

La signification spéciale de certains mots trahit à toute

évidence le latin d'Église. Aptus a pris en bas latin une

acception très générale. Dans les inscriptions chiotiennes

(') Levy, Provenu. Supj)lcmentwœrtcrbi(ch, s. v. corner.

• («) r.RAL'M., ZcHschr. fin- rom. Phil., XIX (1895). p. 366.
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il fait partie des épithétes élogieuses qu'où décerue aux

défunts, et les glossaires lui donnent comme synonymes uli-

lis, necessarms, habilis, idoneus (^). Nos textes l'emploient

au sens propre : quem {= quaé) nec est a Deo apta, 222,

12; puis, comme l'équivalent de laudabilis : Per tua male-

facta I Quod non sunt apta,223, 18-19. Le composé adaplum

pourrait se traduire par utilis dans ce passage : FA hoc feci

quod vohis fuit adaptum, 226, 29. Adapium a donné en

français aate qui signifie rapide, vif, agile, de même que

apius en bas latin ("). — Conformément à l'usage établi par

les écrivains ecclésiastiques, consentire tient lieu de fdvere

et on peut le rendre par « favoriser, protéger » : Vey-e

non Unies Christo nec Obi consentit, 222, 33. — Nostro

stuHitia dans Nostra privata stidtitia / Ad te in siwima

amicitia (sic) 221, 27-28 est une des formules d'humilité en

vogue dans les lettres des membres du clergé.

Relaœare, affranchir, est propre au latin juridique de

l'époque ; Propter domnus digido / Rclaxavit te vivo,

223, 1.

Au point de vue de la langue vulgaire, il y a à noter les

particularités suivantes : daninare, sous l'influence du

substantif f/amîut;7?, a fini par prendre le sens d'endom-

mager, conservé en ancien français : Ciir te presumis

tantum / Dampnare suuni thesaurum, 223, 15-16.— Outre

la signification traditionnelle de « penser », cogitare en

passant en français, où il a donné cuidler, a reçu une valeur

péjorative. Se cuidier, c'est « avoir de la présomption ».

L'infînitif-substatif // eM«(i/er5, de même que cuiderie, est

(') J. PiRSON, La langue des inscrqjiKms latiiws de la Gaule.

Bruxelles, 1901, p. 277.

(2) Cf. Du Cangk, s. V. aptus.
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synonyme à'orgueil; les dérivés cuideor, cnideresse, cuide-

reau équivalent au français moderne « fat, présomptueux ».

Aujourd'hui il ne reste plus de l'ancien usage que outrecui-

dance, oiUreciddant, et encore le sens défavorable y est-il

exprimé par le préfixe. Il semble que la signification de

cogitare ait été modifiée déjà en latin, car eœcogitalor, qui

à la bonne époque, s'emploie à peu de chose prés au lieu de

cogitator, est devenu dans l'esprit de l'auteur du quatrième

morceau une épilhéte injurieuse : Falsator est ille factus /

Excogitator est defamatus. . . 225, 6-7.— Gratum est devenu

substantif, comme le français gré qui en dérive; il signifie

« reconnaissance, remercîments » : Semper habeas gralurn

(s. e. nostrum) / Qid tam larga manu voluisti donatwm,

221, 13-14. — Vadjeciiî mixta (s.e. annona),mixtum (s. e.

frumenlum) servait en bas latin à désigner une mixture de

grains divers. Il a survécu avec une signification analogue

dans mèleil de *misiilium, mélange de seigle et de froment.

De là à faire de mixta le synonyme de frumentum il n'y

avait qu'un pas et c'est ce sens, je pense, qu'il faut lui

donner dans Mixta vêtus apud novella, 221, II. — Dans le

latin de la Gaule, opMc/ s'est peu à peu substitué à cum, qui,

comme préposition, u"a point survécu en gallo-roman.

Aux exemples déjà cités par Geyer (^), il faut ajouter le

passage que nous venons de mentionner en dernier lieu. —
(2wa>?<io servait déjà en latin, et cela dés l'époque archaïque,

à exprimer la cause, et la double valeur temporelle et

causale s'est maintenue en ancien français et en italien {^).

C'est « puisque » qui me parait le mieux traduire quando

(') Arcliiv fiïr lattin. Lexikogr. und Gramtn. II, p. 27.

(2) Meyer-Lubke, Grammaire des langues romanes, III, p. 663,

§587.
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dans : Tarn dura estimasti / Nos jam vicina morte de

famé perire, / Quando ialem annonam voluisii largire,

221, 1 2.

Corrections.

Le texte des pamphlets est par endroits très corrompu.

On l'a déjà amendé, mais malgré les corrections qu'on y a

apportées, je crois que la leçon adoptée par Zeumer est

encore susceptible d'amélioration.

Il est très difficile de dégager un sens satisfaisant du

passage suivant : psallai de trapa ut linguaris diiator,

225, 12. Peut-être y a-t-il là un jeu de mots que seuls les

contemporains pouvaient comprendre ? En partant du sens

propre de trapa, « tremplin », on serait tenté de voir dans

psallai une corruption de saltat. Au point de vue ortho-

graphique la substitution de // à It et de ps k s sont pos-

sibles. Ps au lieu de s serait une graphie inverse qu'on peut

admettre dans la langue vulgaire, où le groupe initial ps

était réduit à s. (Cf. adpsalisset pour adsalisset, Mon.

Germ. List. Legum Sec. V. p. 231, 2.) Mais n'est-ce pas

abuser de la négligence des scribes que de supposer ces deux

fautes dans une seule et même forme? Et puis, même en

admettant la leçon saltat, resterait à retrouver le lien qui

unit saltat de trapa aux mots ut linguaris diiator qui

désignent évidemment un dénonciateur.

Non cessare bracco / Et salie decrascianto, 225, 25-26.

Je corrigerais: Et salles decrasciando, « poursuis-le (saute)

en aboyant ». L'auteur s'adresse ici à un chien qu'il excite

contre le menteur. D'après le contexte, la leçon salle pour

saltem n'est guère plausible. Salte pourrait être un vulga-

risme pour salta. Va final s'étant aflaibli en e au vii'' siècle;



— 522 —

mais il me paraît plus simple de considérer salte comme

une corruption de salies, car le passage en question ren-

ferme encore d'autres subjonctifs-impératifs : tionperdas,

non gaudeas.

Latrat vulpis sed non ut canis / FalLus mit semper

inanis, 226, 12-13, Boucherie (1. c. p. 28) corrige : saltus

inii et traduit : « il commence des sauts qui n'aboutissent

pas ». Je préférerais : Farlus init semper inanis, le chan-

gement de r en / devant une consonne étant parfaitement

admissible. On aurait de la sorte, rapprochés l'un de

l'autre, deux adjectifs qui exprimeraient une idée contraire

et qui, par leur contraste même, feraient ressortir l'idée de

voracité : <v II va (marche), la panse pleine et cependant

toujours vide ».

Humile facit capta dwa, 226, 18. D'après Boucherie

(1. c. p. 81) cela voudrait dire : Chatte méchante, il se fait

humble. Zeumer (o. p. c. 223, 42) propose : dura (s. e. upupa)

capta (i e. si capta est) hum,ile facit. Ces interprétations

me paraissent forcées. L'erreur, à mon avis, provient de ce

que capta a été détaché à tort de ce qui suit : Humile facit

captatura, ce qui donnerait un sens satisfaisant : «Humble,

il fait des captures » c'est-à-dire, « par un faux air d'humi-

lité, il captive (il trompe) ». Le t intervocalique de capta-

tura, ayant été, conformément à l'usage vulgaire, transcrit

par d, un scribe, qui ne comprenait rien à ce qu'il copiait,

aura cru reconnaître les deux mots capta et dura et les

aura séparés l'un de 1 autre.

J. PiRSON,

Professeur à l'Université d'Erlangen (Bavière).



Notes

sur le latin des monnaies mérovingiennes

L'attention des philologues qui étudient le latin vulgaire

et le bas-latin ou qui cherchent a suivre la ti^ansfoi-mation

du latin en roman, s'est tournée en ces dernières années

vers les inscriptions, où la langue parlée se reflète mieux

que dans les textes littéraires, et où l'on a, par conséquent,

quelque chance de découvrir les premiers embryons des

langues romanes. Les textes littéraires conservent souvent

une orthographe traditionnelle; car les scribes subissent

l'influence des modèles qu'ils copient. Dans les inscriptions,

au contraire, le graveur se trouve plus souvent en pré-

sence de mots nouveaux, les noms propres surtout, aux-

quels il donnera ou aura tendance à donner une ortho-

graphe phonétique. Mais il est, au moins pour la période

dite bai'bare, une classe d'inscriptions à laquelle les philo-

logues n'ont eu recours que rarement, ce sont les inscrip-

tions des monnaies mérovingiennes.

Cependant M. Pirson, dans son livre sur la langue des

inscriptions latines de la Gaule, a tenu compte, à plusieurs

reprises, des légendes des monnaies mérovingiennes (M-

(*j JuLiîS PiRSON, La lanyKe des inscriptions latines de la Gaule
\

Bruxelles, 1901, in-S». (Bibliothèque de la Faculté de philosoiihie et

lettres de l'Université de Liège, fascimle XI); voyez p. llO, 111, 150.
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M. d'Arbois de Jubaiiiville est le seul linguiste qui se soit

continuellement référé à ces légendes dans ses Eludés sur

la langue des Francs à Vépoque mérovingienne (}).

Les légendes monétaires ne contiennent guère, il est

vrai, que des noms propres; le dénombrement des noms

communs qu'on y rencontre serait vite fait ; mais les noms

de lieu et les noms d'homme, pour lesquels les monnayeurs

devaient le plus souvent manquer de modèle, ne sont-ils

pas précisément ceux qui peuvent le mieux laisser entre-

voir des phénomènes phonétiques?

Il faut reconnaître que l'utilisation des légendes moné-

taires pour l'étude de la langue demande de minutieuses

précautions. Et tout d'abord, le déchiffrement en est sou-

vent difficile, quelquefois même incertain. Les formes de

plusieurs lettres se confondent (^j. Ainsi, au vu" siècle,

comme les hastes dépassent le corps de la lettre, il est

souvent impossible de décider si on se trouve en présence

d'un D ou d'un P; dans le B, les deux panses ne sont pas

séparées: cette lettre est souvent formée d'un trait vertical

auquel s'appuie une ligne courbe légèrement infléchie au

milieu, de telle sorte qu'elle peut être prise pour un D ; et

encore l'M et l'N sont tracées de la même façon; et dans

l'M la barre brisée," réduite à un trait horizontal, fait res-

sembler cette lettre à une H.

En outre, le monnayage mérovingien est, dans son ori-

gine et son développement, un monnayage d'imitation. Non

seulement les premières monnaies mérovingiennes sont de

(1) Paris, 1900, in-8«.

(2) Voyez Catalogue des monnaies françaises de la Bibliothèque

nationale. Lesmonnaies mérovingiennes, p. cxvi-cxviii.
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simples copies des monnaies impériales, sur lesquelles on

conserve le nom de l'empereur, Anastase, Justin, Justinien,

Maurice Tibère, qu'on altère de plus en plus au fur et à

mesure qu'on s'éloigne du prototype; mais les monnaies

mérovingiennes proprement dites, avec des types nouveaux

de légendes, c'est-à-dire un nom de lieu, le lieu de la

frappe, un nom d'homme, le monnayeur, d'abord correc-

tement écrits, furent à leur tour le point de départ d'imita-

tions; de telle sorte que d'une légende correcte on arrive, à

travers une série d'altérations purement graphiques, à des

pseudo-légendes composées de lettres sans signification, et

derrière lesquelles il est souvent impossible de découvrir

le prototype. La difficulté est donc, en présence d'incorrec-

tions dans les légendes, de distinguer celles qui représentent

une altération phonétique ou môme graphique, mais con-

sciente, de celles qui résultent de l'ignorance d'un copiste.

Enfin, il faut compter avec la négligence des graveurs et

ne pas conclure de l'oubli d'une lettre à la disparition de

cette lettre dans la prononciation.

Une fois mis en garde contre ces écueils, le philologue

peut les éviter et ne tenir compte que des phénomènes

répétés, constatés sur des monnaies de bon style et d'ate-

liers différents.

Et vraiment, ne serait-il pas regrettable de se priver

d'une masse considérable de documents localisés et datés?

Car, sauf de rares exceptions, les monnaies mérovingiennes

portent l'indication de la localité où elles ont été frappées,

et, si elles ne sont pas mieux datées que les inscriptions de

la Gaule du yW au viii'^ siècle, elles le sont au moins aussi

bien. Les monnaies pseudo-impériales et les monnaies

royales nous fournissent un certain nombre de jalons qui
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permettent par comparaison de répartir les monnaies sim-

plement signées de noms de monnayeurs en un certain

nombre de groupes chronologiques.

On pourrait écrire un livre sur le latin des légendes

monétaires mérovingiennes parallèle au très remarquable

livre de M. Pirson sur le latin des inscriptions de la Gaule.

M. Louis Brandin, professeur à University Collège, à

Londres, et moi avions formé ce projet; diverses circons-

tances en ont empêché la réalisation.

Puisque mon amitié pour M. Wilmotte m'appelle à écrire

quelques pages en son honneur, il m'a paru que c'était une

occasion favorable de montrer par de brèves observations

sur les légendes des monnaies mérovingiennes, comment

ces documents peuvent concourir à la connaissance du bas-

latin (i).

De l'épenthèse du G.

Un tiers de sol appartenant à M. CoUombier, d'Amiens,

porte l'inscription Ambeganes {^); la lecture n'en est pas

douteuse (3), Le rapprochement entre Ambeganes et

(1) Nous adressons nos plus vifs remerciements à notre confrère et

ami M. Ernest Langlois, professeur à la Faculté des lettres de l'Uni-

versité de Lille, qui a bien voulu nous donner de précieux conseils que

nous nous sommes efforcés de suivre dans la rédaction des notes qui

suivent.

(2) Publié dans les Procès-verbaux des séances de la Société fran-

çaise de numismatique, annexés à la Revue numismatique, 1906,

4® trimestre, p. lxxxvii, avec figure.

(') M. LE COMTE DE Castellane [Procès-vcrbaux cités) a lu Amdc-

gaaves, qui serait la déformation à!Andegaves \ nous croyons avoir

montré que cette lecture ne peut êtx'e admise. Voir Bulletin de la

Société nationale des Antiquaires de France, 1907, p. 128-130.
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Ambianis, c'est-à-dire le nom latin d'Amiens, s'impose

tout de suite à l'esprit. Et la présence, sur l'autre côté de la

monnaie, de la légende Medoaldus m emporte la convic-

tion, car Medoaldus est un nom de monnayeur qu'on

retrouve sous la forme Medoaldo sur un triens qui, d'autre

part, porte Ambeanis (B. N., n° 1111) (^).

Le nom d'Amiens est écrit sur les monnaies mérovin-

giennes Ambianis (B. N., n"^ 1108, 1109 et 1114 ; Belfort (-),

n"' 131, 133 et 136), Ambeanis (B. N., n° 1111), Am.bianes

(B. N., n° 1115; Belfort, n" 129), Amianis (B. N., n" 1113).

Il est inutile d'insister sur la substitution d'e à /, soit à

la seconde syllabe où 1'^ est en hiatus (3), soit à la post-

tonique.

Venons à l'examen de la forme nouvellement signalée

Ambeganes. Remarquons d'abord que le premier e est

l'équivalent d'un /, qu'on aurait pu écrire Aînbiganes.

Un autre nom de lieu présente la même intercalation

d'un g entre deux voj'elles, après un i et devant un e, et

non plus un a : le nom de Nogent écrit Novigento (B. N.,

n° 2605). Le nom d'un même l'icus, qui a perdu son nom

primitif et qu'on identifie avec Void (Meuse), se présente

sous les formes Novicnto (Belfort, n°' 3222 et 3225), Novi-

cento (B. N., n°= 988 et 989) et Noviinto (B. N., n« 990). La

forme française pourrait faire croire que la forme normale

(1) Les sigles B. N. désignent le Catalogue des mo7i72aies frcoiçaises

(le la Bibliothèque nationale. Les monnaies mérovingiemies

.

i^j Nous désignons par « Belfort ", la Description générale des mon-

naies me'roviytgiennes, par A. DE Belfort; Paris, 1892-1895, 5 vol.

in 8".

(^) Sur la confusion d'e et i en hiatus, voir C. H. Grandgent, An
introduction to vti/gar latin (Boston, 1907, in-12), p. 94.
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est Novigenio. Mais les philologues tiennent la forme

Noviento pour la plus ancienne et la plus correcte;

Novienlo a donné Nogent, comme tibia = tige, *rabia ^
rage, servieniem = sergent (^).

La détermination de la valeur du g dans Ambeganes

demanderait l'étude comparative de tous les exemples jus-

qu'ici signalés dans le bas-latin de l'intercalation du g

entre deux voyelles {^). Le plus souvent le g est ajouté

après i, comme dans aligenare = aliena>'e [^), aligini-

genus ^ alienigenus {^), origentù = orientis (s), etc.

D'autres fois, on a ajouté un i = j ou yod. Schuchardt

estime que cette intercalation n'avait d'autre objet que

d'éviter l'hiatus ou, en d'autres termes, d'indiquer la pro-

nonciation séparée de deux voyelles qui se suivaient. On

peut se demander si une même explication peut rendre

compte de tous les cas d'épenthèse 'lu g.

Nous ne saurions résoudre la question, mais nous nous

permettrons de présenter, à propos ô!Ambeganes, deux

observations.

Dans l'hypothèse de Schuchardt, la forme Ambeganes

(') Voir Hatzfeld, Darmesteter et Thomas, Dictionnaire général

delà langue française, introduction, p. 131, § 356.

(2) Voir les exemples réunis dans Schuchardt, Der Vokalismus des

Vulgàrlateins , t. II, p. .520.

(3) Dans une charte de 670, dont l'original est conservé aux Archives

nationales, à Paris, K 2, n° 10, 1. 24; publ. dans Tardif, Cartons des

rois, p. 16, 2® col. Cité par Schuchardt, ouvr. cité, t. I, p. 70.

(•*) Dans un manuscrit du vi^ siècle; Schuchardt, ibidem.

(s) Sur une monnaie de l'empereur Aurélien : Cohen, Description

histor. des monnaies frappées sous l'empire romain, 2® édit., t. VI,

p. 198, n" 203. Cité par Schuchardt, ouvr. cité, t. III, p. 25.
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indiquerait qu'on prononçait non pas Am-bia-nis, mais

Am-bi-a-ni^, ou même Am-bi-ia-nis, le g représentant un

yod, comme dans paganus, devenu en vieux français

paiens (^) ; en d'autres termes, que Via d'Ambianis se pro-

nonçait non pas en diphtongue, mais en deux émissions de

voix. A quoi on opposera qu'en français Amiens ne compte

et n'a jamais compté que deux syllabes (2). Mais il est pos-

sible que la légende de notre monnaie porte le reflet d'une

prononciation vicieuse propre à l'ouvrier qui l'a gravée.

Ne pourrait-on pas faire une autre hypothèse? Serions-

nous en présence d'un phénomène de régression. Noviento

a donné en français Nogent. Si l'on admet que déjà au

VII'' siècle on prononçait Novjenlo, on comprendra très

bien que cette prononciation ait entraîné la graphie Novi-

gento — N ivijento que nous avons signalée plus haut. 11

n'est pas douteux qu'à l'époque mérovingienne le g devant

e ou i se prononçât;. Aux preuves qu'on tire des manus-

crits (3) s'ajoute le témoignage d'une monnaie mérovin-

gienne. Le nom d'un monnayeur d'Amboise, Charegisiln\s\

(B. N., n° 354), qui, ailleurs, se présente sous la forme

Charigisillu-] (B. N., n^' 2647 et 26i8j, est écrit aussi, à

Amboise, Chayiiinlus = Charijisilus (B. N., n° 352).

Or, comme nous l'a fait remarquer M. Antoine Thomas,

(*) On trouve encore pagiens < jjaganus, et regiel < regalem dans

la cantilène de Sainte- Eulalie.

(2) Voir les vers des Chansons de Gestes indiqués par E. Langlois,

Table des noms propres dans les Chansons de Gestes, p. 27, et le

relevé que nous en avons fait dans Bulletin de la Société nationale dis

Antiquaires de France, 1907, p. 132.

(^) Voir par exemple C. H. Grandgent, An intoduction ta vulgar

latin (Boston, 1907, in-12), § 259.

34
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la forme française d'Ambianis, savoir Amiens, est extra-

ordinaire. On attendrait Angiens (prononcez Anjiens), de

la même façon que le français changier correspond au

latin cambiare.

Si l'on prouvait que g devant a avait pris le son de la

palataleJi*), on serait autorisé à conclure de la forme Ambe-

ganes = A mbejanes, et par conséquent analogue à Novi-

genio,qyLeVi qui suit le b dans Ambiants s'était consonifié

et qu'on prononçait Ambjanis, ou que tout au moins c'était

la prononciation de certaines personnes.

De la chute de la dentale.

Les légendes des monnaies du vu® siècle fournissent des

exemples intéressants de la chute de la dentale et assez

nombreux pour qu'on puisse croire qu'il y a dans la sup-

pression de la dentale autre chose qu'une négligence de

graveur. Tout au moins y verra-t-on l'indice d'une tendance

à ne plus prononcer le d ou le t.

Pour le nom du roi Clovis II, il est une seule fois écrit

sur les monnaies Chlothovechus (B. N., n° 695), mais l'or-

thographe ordinaire est Ghlodoveus ou les variantes Chlo-

domus, Clodovios, aussi bien pour Clovis II que pour

Clovis III.

Un tiers de sol, de l'atelier de Marseille, et qui, d'après

le style, appartient plutôt à Clovis II qu'à Clovis III, porte

la légende Chloveo rege (B. N., n° 661.

(') Et quand même le g devant a n'aurait pas pris ce son, il faut

admettre que certains scribes, influencés par la prononciation de ge ou

gi, ont employé cette lettre g pour rendre le son j, puisqu'à côté de

Traianus et Tragianus on trouve, dans Frédegaire, Tragani = Tra-

jani. Ed. Krusch, p. 62, 1. 3. Cf. Grandgent, ouvr. cite, § 259.
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On n'en conclura pas que le d intervocalique est tombé

dés l'époque mérovingienne; en effet, dans Chlôdovéo, la

chute du second o post-tonique a dû précéder celle du d, de

sorte qu'entre Chlodoveo et Chloveo, il convient de placer

une forme 'Chlodveo.

Il semble qu'on trouve dans les légendes des monnaies

mérovingiennes la preuve de la persistance du d après la

chute de la voyelle qui le suit. Car, sur une monnaie de

Tournai, nous trouvons Teudcharius (B. N., n° 1086), et

sur une autre du même atelier Teudahanus (B. N.,

n" 1087). Teudcharius est donc pour Teudacharius. Fridi-

ricus, à l'ablatif Fridivico (B. N., n°^ 2188, 2332, 2401

à 2403), se présente sous les formes Fridrics (B. N.,

n» 2225) et Fridricus (B. N., n" 2430).

Le nom d'une localité du Poitou, probablement un Tri-

zay moderne, dont la forme la plus correcte, au moins sur

les monnaies mérovingiennes, est Teùdericiaco (B. N.,

n° 2366) (var. : Teodericiaco, B. N., n° 2356), mais qui le

plus souvent est écrit Tidiriciaco, se réduit à Tiriciaco.

Le nom du monnayeur Cinsulfus paraît sur trois pièces,

dont une porte Tidiriciaco{B. N., n' 2359), et deux autres

Tiriciaco (B. N., n"^ 2360 et 2361). Et de deux pièces du

monnayeur Uuilta ou Uuita, l'une porte Tidiriciaco (B.

N., n° 2370), et l'autre Tiriciaco (B. N., n° 2371). On a donc

la succession Tidiriciaco > 'Tidriciaco > Tiriciaco.

Exemple intéressant puisqu'il montre la chute de d entre

une voyelle et la lettre r, phénomène que les romanistes

n'ont constaté qu'à une date beaucoup plus récente ; et aussi

parce que le plus souvent le d s'est assimilé à l'r.

Dans la même région, Teodoberciaco (var. : Theodeber-

ciaco, Theudeherciaco, Teodeberciaco, B. N., n" 2373 et
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suiv.) qu'on identifie avec Thiverzay, faubourg de Fonte-

nay-le-Comte (Vendée) se présente sous la forme Tiber-

ciaco (*).

On ne peut citer qu'un exemple de disparition de la den-

tale sourde intervocalique : Beoregas (B. N., n° 1670), pour

Beloregas (B. N., n»' 1668, 1669, 1672) nom de la cité de

Bourges, mais il est bienproblable qu'il n'y a là qu'une omis-

sion provenant de la négligence du graveur ; à moins encore

que la barre supérieure de l'^", peu visible, ne dépasse à

gauche de façon à donner le monogramme à'ET. C'est donc

une légende d'où il ne faut tirer aucune conclusion.

De la chute de Z's finale au nominatif de la seconde

déclinaison.

La chute de 1'^ finale, particulièrement au nominatif de

la seconde déclinaison, dont on a cru trouver des exemples

dans le latin vulgaire comme dans le bas-latin, est un phé-

nomène qui a donné lieu à de nombreuses dissertations de

la part des linguistes {^).

Il serait surprenant qu'en Gaule 1'^ du nominatif eût

cessé d'être prononcée dès le vii* siècle puisqu'elle a per-

sisté comme signe du cas-sujet dans la langue romane de

notre pays.

Les monnaies mérovingiennes nous- fournissent-elles

quelque enseignement à ce sujet?

(1) La légende est -f- itiberciaco.

(2) Voir entre autres Pirson, ouvr. cité, p. 101 et suiv. ; A. Carnoy,

Le latin d'Espagne d'après les inscriptions (Louvain, 1903, in-8°,

extr. du Muséoti), p. 185 et suiv.
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Sur la plupart des monnaies mérovingiennes le nom du

monnayeur se présente au nominatif. Le verbe fecit était

sous-entendu à la suite de ce nom, comme le prouvent les

légendes Ebrulfus fecit (B. N., n° 470), Francio ficit

(B. N., n« 548), Maretomos fecet (B. N., n" 1869), etc.

Or, pour les noms d'homme de la seconde déclinaison,

à côté de noms terminés en -us ou -os, nous en trouvons

d'autres terminés en -u ou -o (*) ; ces dernières formes

représentent-elles un nominatif dont 1'^ serait tombée, ou

bien sont-ce des ablatifs?

La première raison pourquoi nous devons hésiter est que

souvent la forme en -us ou -os, et la forme en -u ou

-0 s'appliquent au nom d'un même monnayeur. Ainsi

Abundantius (B. N., n° 2009) et Abundancio (B. N.,

n" 2008) dans l'atelier de Silaniaco; Alafridus, Alafredos

(B. N., n"^ 2492 et 2491), et Alafredo (B. N., n" 2493), dans

l'atelier d'Agenappio; Almundus (B. N., n"' 1865 et 1866)

et Allamundo, Alemundo(B. N., n°' 1863 et 1864), à Gan-

nat ; Petrus et Guirius, et Petru et lGui]rio (B. N., n° 92, et

note), à Lyon, etc.

La seconde raison qui pourrait nous incliner à voir dans

les terminaisons en -o, comme celles que nous venons de

citer, et dans les terminaisons en -u, telles que Launo-

mundu (B. N., n° 444), Magnovaldu (B. N., n" 455),

Gabiulfu (B. N., n° 1173), Aribaudu (B. N., n° 1726) etc.,

des nominatifs privés de Vs finale, est que nous lisons sur

un trions d'un roi Glovis, probablement Glovis III, (B. N.,

(') Les exemples sont trop nombreux pour que nous les citions ; il

suffit de parcourir la table du Catalogue des monnaies mérovingiennes

de la Bibliothèque nationale pour en constater la fréquence.
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n" 71), la légende Chlodouio rix, c'est-à-dire l'union d'une

forme dablatif avec un nominatif certain ; et encore, que

nous lisons sur un triens, d'un côté, Baudigisilo, et, de

l'autre Ducceleno fîci (B. N., n°2551); pour ce qui regarde

ce dernier triens, la lecture présente une première diffi-

culté; il semble que Ducceleno, qu'on retrouve sous les

formes Ducciolino {B. N., n° 2552) et Docilino (B. N.,

n° 2553) soit un nom d'homme; et comme il y a, de l'autre

côté, le nom Baudigisilo, ou Baudogisi (B. N., n° 2552),

ou Baudigisil (n" 2553), le triens serait signé de deux

monnayeurs, ce dont on a d'autres exemples; nous

en avons cité un plus haut (^). Autre hypothèse :

Ducceleno serait un nom de lieu, et, dans ce cas,

les deux légendes, celle du droit et celle du revers, se

feraient suite {^) : Baudigisilo Ducceleno fîci, c'est-à-dire

« Baudigisilus a fait [cette monnaie] à Ducceleno ». Quel-

que interprétation qu'on adopte, le sujet de fici serait un

nom de la seconde déclinaison avec un nominatif en -o;

car fui est pour ficif.

Nous ne citerons que pour mémoire les deux légendes

d'un triens de Moj'^envic (B. N., n° 972) : bertemvndv

NOET
il
MEDivNO c FAC, qu'on doHUreBcrte^nundu nio[i']ef.

Mediuno c faclif] ; car ces légendes présentent des alté-

rations graphiques trop évidentes pour qu'on puisse en

faire le fondement d'aucune observation phonétique. Ainsi,

(*) L'atelier de Chalon fournit trois exemples de pareille associa-

tion : Priscus et DoyyxnoJus (B. N., n" 171), Baiolfo et Baione (B. N.,

11° 172), Baudomere et Rignoaldo (B. N., n° 173).

(2) Autre exemple de deux légendes se faisant suite : Uualfechram-

nos
II
Mediano vico fici{t'\ (B. N,. n° 971).
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nous ne saurions donner du c placé après Mediano une

explication certaine (^).

Voyons maintenant si nous trouvons dans les noms de

monnayeurs des témoignages en faveur de la disparition

de r.v au nominatif de la seconde déclinaison.

D'abord, s'il est vrai que les monnayeurs inscrivaient

leur nom au nominatif sur les monnaies, il n'est pas moins

certain que d'autres fois ils le mettaient à l'ablatif. C'est ce

qui apparaît nettement si, au lieu de nous arrêter aux

seuls noms de la seconde déclinaison, nous considérons

les noms de la déclinaison imparisyllabique en -o, -onis.

A côté de Diiccio (B, N., n" 89), on trouve Duccione (B. N.,

n° 198) ; à côté de Bodo (B. N., n« 2543), Bodone (B. N.,

n° 2425); et encore Dodo (B. N., n°' 1002 à 1004 et 1164) et

Dodone (B. N., n" 257); à Briœis, on trouve Waldo{B. N.,

n°^ 371 et 372), et Waldone (B. N., n"^ 368 à 370) (2).

D'où il suit que Abundancio, Alafredo, Petru, Launo-

mundu, Aribaudu, etc., doivent être ce qu'ils paraissent,

c'est-à-dire des ablatifs, Que les monnayeurs aient signé

ou fait signer à l'ablatif, il n'y a rien là qui puisse nous

surprendre, si nous pensons à la confusion qui s'était établie

au VII® siècle entre les cas obliques qu'on employait indif-

féremment les uns pour les autres. L'ablatif a ici la valeur

(1) On retrouve ce C sur un autre triens du même lieu (B. N.,

n° 973) : garoai.dvs m MEoirNO c fa, qu'on lira Garoaldus m[o>teta-

rius'] Mediano c fa\cit\. Ce C serait-il l'abréviation de castro, rempla-

çant le mot vico qui d'ordinaire se trouve à la suite de Mediano

(B. N., n°s 970, 971, 974, 975), et qui plus tard s'est soudé à ce pre-

mier mot?

(2) Au n° 370, on lit tvvai.donb ; le T initial n'est pas une lettre;

c'est une déformation de la croix qui précède la légende.
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d'un génitif (^). Or, le génitif est le cas dont l'emploi s'im-

pose pour une marque de fabrique exprimée par le nom du

fabricant. Sur des monnaies frappées à Lyon au nom de

Justinien (527-565), peut-être postérieures à la mort de cet

empereur, mais en tout cas de la fin du vi* siècle, et les

plus anciennes où paraisse une signature de monnayeur,

nous lisons De officina Maurenii p), et De oficina Maret[i]

(B. N.,n"^87et88).

Un trions frappé à Vienne, au nom de l'empereur Mau-

rice Tibère (S82-C02), porte De officina Laurenii (B. N.,

n"" 1303] ; un autre triens du même atelier porte simplement

Laurenii (B. N., n" 1304). Puis, sur quelques monnaies du

vu" siècle, le génitif s'est conservé : Baseliani (B. N.,

n» 2017), à Uzerche, à côté de Basilianus (B. N., n" 2016);

Costantiani (B. N., n° 405), à Argentat; Genobaudi (B. N.,

n" 449), à Crissé (Sarthe), etc.

Reste à expliquer les légendes Chlodcuio rex et Ducce-

leno ou Baudigisilo /zc/[/]. La valeur des flexions casuelles

était ignorée du peuple au vii^ siècle, si bien qu'on a pu

emploj'er un cas oblique comme cas-sujet. Ce n'est pas là

une hypothèse sans fondement, car trois triens d'Essonnes

(B. N., n'"842à 844) portent en légende, d'un côté, Beitone

mon ou Belione mune, et de l'autre, Eœona ficit, ce qui

doit se lire Belione mon[eiarid] Eœona ficit; l'ablatif Bei-

tone est donc le sujet du verbe ficii.

(1) « Mais ce qui contribue le plus à différencier les inscriptions

païennes des inscriptions chrétiennes, c'est la tendance [dans les

inscriptions chrétiennes] à remplacer le génitif classique par un

autre cas indirect sous la forme du datif, accusatif ou ablatif, lorsqu'il

s'agit d'exprimer un rapport de possession. » Pirson, p. 189.

(2) Cf. Catal. des monn. mérov. de la Bibl. waï ., Introduction . p. xvili.
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Si l'on pouvait employer comme un nominatif l'ablatif

d'un nom imparisyllabique, à fortiori pareille confusion

pouvait-elle se produire dans des noms parisyllabiques de

la seconde déclinaison; d'autant plus que la terminaison

en - de l'ablatif de cette déclinaison pouvait être prise

pour la flexion du nominatif, à cause du grand nombre de

noms terminés en - o, - onis.

Quoi qu'il en soit, les légendes des monnaies mérovin-

giennes, bien loin de fournir des exemples de la chute de

1'^ finale au nominatif, témoignent au contraire de la résis-

tance de cette lettre flexionelle. En effet, on peut citer un

assez grand nombre de nominatifs, de la dernière syllabe

desquels Vu a disparu alors que 1'^ se maintenait. Ainsi,

nous avons : Alligisels (B. N., n°528) pour Alligiselus, à

Angers; Caterells (B. N., n" 491) (*) pour Canterellus

(B. N., n° 492), à Rennes; Dadoalds (B. N., n" 997), dans

un atelier indéterminé de la région de Toul, ^o\xv Dadoal-

dus; Framigills (B. N., n" 2449) pour Framigillus, à

Toulouse; Fridrics (B. N., n» 2225), à Poitiers, pour FîH-

dricus (B. N., n° 2430); Gennards (B. N., n" 1250) pour

Gennardus, à Besançon; Nor^deberts eps (B. N., n" 1843)

pour Nordeberlus, à Riom (2); Saturnins (B. N., n° 1916)

pour Saturninus, dans un atelier indéterminé de la région

de Rodez; Viliimuds (B. N., n" 2654) pour VHiemundus

(B. N., n° 2")C8). Ajoutons encore un nom de la troisième

déclinaison : Yitals (B. N., n° 728) pour Vitalis, à Pai'is.

(*) Nous avons adopté à tort dans le Catal. de la BiU. nat. les lec-

tui'es Faterelh et Fanterellus ; la première lettre \z devait être

lue C = C ; et non F, car un triens de la collection de Me"" Desnoyers,

d'Orléans, portait kanterelly.

Cj II s'agit d'un évêque de Clermont de l'extrême fin du vu® siècle.
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Le verbe fieri.

Sur un grand nombre de monnaies mérovingiennes, le

nom de la localité où la pièce a été frappée est suivi du

mot fit (*). C'est la troisième personne du singulier de l'in-

dicatif présent de fieri. Mais à côté de la forme régulière

fit, on trouve les variantes f'et, fiit, fiet, fitur et fiior, fici-

tur. Nous laisserons de côté les formes abrégées par sus-

pension, telles que le sigle f pour fil. De fi, par exemple

dans la légende Avgustiduno fi (B. N., n" 137), on ne

conclura pas à la chute du t final dans la prononciation,

parce que ce mot terminant la légende, le manque de place

peut avoir déterminé le graveur à négliger le t. Pareil-

lement, fitu pour fitur, comme dans Geniliaco vico fitu,

n'est peut-être aussi qu'une abréviation par suspension.

Nous ne retenons donc que les formes fet, fiit, fiet, fitur,

ficiiur.

Fet est un exemple d'un phénomène commun, la substi-

tution d'un e fermé à i bref. On trouve fet à Lyon (B, N.,

n°92), à Mâcon (B. N., n"' 237 et 238), à Toul (B. N.,

n» 984), à Ghantilin (Isère) (B. N., n° 1327), à Uzerche

(B. N., n° 2020), etc.

Fiit se rencontre à Beaune (B. N., n° 145), à Pouilié

(Loir-et-Cher) (B. N., n» 398), à Troyes (B. N., n» 599), à

Trusciaco, peut-être Drugeac (Cantal) (B. N., n" 1852), à

Bannassac, sur des monnaies du roi Caribert II (629-632)

(B. N.,n°^2056à2059).

Fiet se rencontre à Dijon (B. N., n° 159), à Vienne-en-

(i) Les exemples sont trop nombreux pour qu'il soit utile de les

relever.
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Val (Loiret) (B. N., n° 674), à Metz (B. N., n°^ 928 et 929),

à Verdun (B. N., n" 998), à Moiizon (B. N., n» 1039), à

Gaicge, dans la cité de Valence (B. N., n° 1356), dans un

atelier indéterminé de la cité d'Arles (B. N., n''1367), à

Agen (B. N., n° 2175), à Toulouse (B. N., n" 2446), à Gap

(B. N., n» 2479).

M. Pirson (^), qui a remarqué la fréquence de la forme

fiet sur les monnaies mérovingiennes, hésite entre deux

explications : c'est peut-être là une forme verbale d'un

infinitif fiëre (== fieri), car on a relevé un participe fiens,

fientes. Ou bien ie dans fiet a la même valeur que dans

requiesciel : c'est une notation de Ve fermé = i. Et cette

seconde hj^pothése est plus plausible, puisqu'à côté de fiet

nous trouvons fiit. En effet, « ? et e du latin classique se

confondent, dans le latin vulgaire des Gaules, en un seul

son, qui est e fermé, et ce son s'écrit indifféremment io\xe:

pira etpera, sérum et sirura. On a pu écrire et on a écrit

effectivement /// et fet. Cet e fermé était, en latin vulgaire,

comme toute voyelle libre, long, si long qu'il a fini par

donner un double son : pera > peera, pira > piera ou

peira ou piira. Ces deux lettres avaient chacune un accent,

l'accent de la première étant plus fort que celui de la

seconde ; et c'est pourquoi dans peire, le second élément de

la diphtongue a eu tendance à s'amuir, et la diphtongue

s'est monophtonguée... Si le mot fil avait survécu, passant

à travers les formes feet, fiel ou feil ou fiU,il serait devenu

en vieux français feil, puis fei à la fin du xi* siècle, et foi,

prononcé foi, au xii'^ siècle (2) ».

(*) Jules Pirson, La langue des inscriplions latines de la Gaule,

p. 150.

(2) Note communiquée par M. Ernest Langlois.
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. Fit aj^ant un sens passif, on a été amené à lui donner la

forme passive fitur^ à Ariaco, en Touraine (B. N., n" 411),

à Cirai (Orne) (B. N., n° 470), à Sancti Orgi, dans le

Maine (B. N., n"^ 481 et 482), à Angers (B. N., n» 526), à

Orléans (B. N., n° 617), à Catonaco, en Nivernais (B. N.,

n° 9L)1), à Pfalzel (B. N., n" 921), à Odomo, peut-être Châ-

teau-Thierry (B. N., n° 1065), à Calanciaco (?), dans la

province de Germanie (B. N., n"* 1166 et 1167), à Antro,

dans la région du Jura (B. N., n''1260), à Genève (B. N.,

n° 1332j, à Marseille (B. N., n° 1427), à Dun-le-Poëlier

(B. N., n- 1692 à 1694), à Clermont (B. N., n» 1724), à

Ardin (Deux-Sèvres) (B. N., n° 2274), etc.

Un monnayeur d'un atelier indéterminé (B. N.. n" 2548)

a écrit fitor au lieu de filur.

Un barbarisme très remarquable a été commis par un

monnayeur de Paris, Paris ficitur (B. N., n"* 716). Il ne

paraît pas que dans flcilur le premier i doive être consi-

déré comme une altération phonétique de Va de facit. Plus

probablement, le monnayeur a écrit ficitur sous l'influence

de fîcit = fecit, qui se trouve parfois à la suite d'un nom
de monnayeur, Francio ficit (B. N., n" 548), ou même à la

suite d'un nom de lieu, quand la légende du revers fait

suite à celle du droit," comme dans Bettone mon[etarius]
||

Exona ficit (B. N., n» 842).

Maurice Prou,
Professeur à l'École des Chartes.



s. Mommoleno e il linguaggio romanzo.

Grazie al barone Federico di Reiffenberg e a Federico

Diez, era toccata a S. Mommoleno ('), vescovo per ventisei

anni di Noyon e Tournay, là bella sorte di occupare un

posto cronologicamente dei primi nella storia délie lingue

(') Il nome è dato latinamente in forme svariate, e lo sceglier fra esse

non è cosa semplice. Messe in disparte quelle che sono da considerare

quali corruzioni e nuir altro, iVitwmoZîJJus, Mammolinus, ecc. (Bol-

LANDîSTi, Ottobre, VII, 953), restano in gara Mummolinus-Mommo-

linus : Mummolenus-Mommolenus . Fra l'w e Vo délia prima sillaba si

puô facilmente risolversi. Daremo la preferenza ail' u scrivendo latino
;

ma di quell' n il riscontro volgare sarà bene o. Aile ragioni teoriche

che portano a pensare cosi aggiunge una testimonianza il villaggio di

Saint-Momelin nella Francia dell' estremo nord-est, quattro chilometri

al nord di Dunkerque. Ma l'incertezza ô grave riguardo alla termina-

zione, ne seppero togliersene quanti scrisser del santo, pur attenendosi

per la maggior parte nella pratica alla forma con -in-, divenuta cosi la

volgata. E sta bene che cosi facessero. Tra i suffissi -inus ed -enus,

mediante uno dei quali il nome parrebbe derivato dal Miimmolus noto

per via d'un personaggio che ebbe parte ragguardevole nella storia

gallica délia seconda meta del secolo VI, il primo è senza confronte

più comune ; ed anche agli occhi del fonologo su parecchi -eyil gravera

il sospetto di non esser che -ini in pronunzia idiomatica. Se il sospetto

avesse consistenza nel caso attuale, prima di adottar ï-eno dovremmo
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romanze. Molti menzionavano per iscritto, o dalla cattedra

a voce, raflermazione d'un suo biografo, ch'egli fosse stato

chiamato a succedere a S. Eligio, morto verosimilmenteil

1° dicembre o agli ultimi di novembre del 660 (^), non solo

domandarci : conveniva esso alla regione dove il nosti'o santo rifulse e

mori? conveniva a quella donde era nativo e nella quale era cresciuto ?

La stessa duplicità délia demanda ci metterebbe in molto imba-

razzo; e la titubanza persisterebbe. Ma a determinarci entrano in

campo dati d'altro gênera. Non mi affido senza riserve al « Momo-

lenus, ac si peccator, Episcopus, hune privilegium cons[ensit] « di un

documento tanto o quanto nebbioso che ci si dichiara redatto nel terzo

anno delregno di Clotario III (Bréquigny, Diplomata, chartœ, epistoïce,

et alia documenta ad res Francicas spectantia, Parigi, 1791, I, 229);

ma dice assai un diploma dello stesso Clotario, l" febbr. 062 (Pertz,

Mon. Germ., Bipl., p. 35-36), in cui il vescovo di Noyon è cliiamato

costantemente, ossia ben otto volte, Mummolen-, mentrc colla mede-

sima costanza vi s'ha nove volte Bertin-. E ci decideremo in cospetto

del « Mummolenus " — o « Mommolenus » — " episcopus subscripsi »

di una carta dello stesso anno (Pertz, ib., p. 38), pur deplorando che

non si possieda autografa. Ci diremo allora che se 1' -eno è suffisse rare

per il latino (V. Meyer-Lûbke, Gramm., II, 492), nell' onomastica

deir etàe délie regioni che diremo merovingie è comune assai. Esso

andrà bene riportato ad origini celtiche. Additerô, perché comoda-

mente accessibile a chicchessia e perché spetta proprio al tempo che

fa per noi mentre insieme ci porta in un territorio diverso, il « Mum-

molenus.... suscripsi « di una pergamena del 670-671 riprodotta da

P. Meyer nei Textes bas latins ecc, p. 7. E gli tengono compagnia

" Bettoleno », « Mauroleno ».

(1) Le oscillazioni délia data sono ora contenute in termini più brevi

che non fossero quando furono scritte le pagine 964-967 del t. VII

d'Ottobre degli Acta Sanctorum bollandistici. Anzi il Krusch, prelu-

dendo nel t. IV degli Script. Rer. Merov. {Mon. Germ. histor., série

in-4'') alla Vita Eligii data falsamente corne opéra di Audoino o Âu-

doeno, mette risolutamente la morte; p. 640, al 1° dicembre dell' anno
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* fama bonorum operum », ma altresî, « quia praevalebat

non tantum in teutonica, sed etiam in roraana lingua », E

ci vedevan la ppova clie fin dal secolo settimo sera fatta

chiara aile coscienze una distinzione tra il linguaggio che

sonava suUe labbra délie popolazioni romane e il latino

degli scrittori, ben più profonda di quella che s'era avuta

nella tarda età impériale. Allora, congradazioni quante

mai si vogliano, la lingua rimaneva una sola : ora si sente di

trovarsi in cospetto di lingue diverse.

Nel pacifico godimento del feudo conferitogli Mommo-
leno si vide pubblicamente turbato nove anni sono dalla

scrupolosità scientifica di Francesco Novati (^). Il Novati

indicato. Ma quanto al giorno, siamo proprio sicuri che il " de-

positio » del codice Weissenburgense del Martirologio Gerolamiano su

cui la determinazione si fonda, dica sempre pervertitamente " morte »,

e non serbi mai il suo valore originario di « sepoltura >• ? Il trasporto

funèbre di un uomo cospicuo assumeva carattere di solennità, e perô

era bene adatto a lasciare di se ricordo anche a preferenza délia morte

stessa, alla quale di norma doveva tener dieti"o con un certo quale

intervallo. Rispetto poi ail' anno, se ogni datazione anteriore è esclusa

da un documente che ci mostra ancor vivo Eligio ai26diagosto del 660,

e se è escluso del pari che Eligio possa essere vissuto oltre il 661 da

queîlo che Mommoleno sottoscrisse il 1° febbraio del 662, il 660 si

puô ritenere accertato solo se nell' altro documento che ho detto

« tanto o quanto nebbioso », si riconosce intrusa o corrotta lamenzione

di Eligio, e, nonchè autentico, dato fin dall' origine il consenso di

Mommoleno. E s'intende che deve essersi rinunziato affatto ad ogni

maggior dubbio.

(1) Due vetustissime testimoniame delV esistenza del volgare nelle

Gallie ed in Italia esaminate e discusse. Nota la. La vita di S. Mommo-
leno : nei Re7idlconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere,

Série II, vol. XXIII, p. 855-863; Milano, 1900. La lettura délia nota

era stata fatta nell' adunanza del 21 giugno, Y. p. 773.
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aveva sentito il bisogno di sincerarsi, a che tempo fossero

da assegnare le parole oramai famose; e, troppo natural-

niente, era ricorso ai Bollandisti, che, nel volume VII del

l'ottobre, primo dopo la cinquantenne interruzione prodot-

ta dalla rivoluzione francese ('), avevano trattato assai dif-

fusamente del santo (p. 953-985). Ora egli vide che la bio-

grafla a cai le parole appartenevano, posta a fondamento

della trattazione sua dal P.Giuseppe Ghesquiére nel discor-

rere di Mommoleno dentro al t. IV, pubblicato nel 1787,

degUAda Sanclorum Belgii selecta p. 393-413, dai Bollan-

disti era stimata più récente di una rimasta ignotaal pre-

decessore, alla quale pertanto essi davano la preferenza e

che pubblicavano per disteso. E in questa il passo sonava

diversamente. S'abbiano qui le due lezioni l'una ail' altra

di fronte :

Ghesqu., IV, p. 403-4,

§ 18.

Interea vir Dei Eli-

gius,Noviomensisurbis

episcopus, post multa

patrata miracula in

pace plenus dierum

migravit ad Dominum.

Cujus in loco fam a

bonorum operum,

quia prsevalebat

non tan tu m in

Theutonica, sed

etiam in Roman a

1 i n g u a , Lotharii

BOLLAND., Ott., VII, p. 983, § 9.

9. Contigit eo in tempore gloriosissimum

Dei confessorem Sanctissimum videlicet Eli-

gium, Noviomensis seu Tornacensis Ecclesiae

pontificem, post officii sui felicissimam con-

summationem de mundo emigrare, et eccle-

siam sibi commissam, tamquam naviculam,

quse sine remigio est, inter mundanas tem-

pestates aliquandiu fluctuare. Tanto prse-

repto pastore, oves circumquaque vagaban-

tur; filii, pâtre decedente, suspirabant et

lacrymabantur ; unanimi omnes voce super

desolatione sua Dei piissimam benignitatem

sollicitabant
;

jejuniis tandem et orationibus

(*) Ambedue le parti di cui si compone sono datate dal 1845. Il tomo

antécédente ha la data del 1794.
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régis ad aures usque

perveniente, prtefatus

Mummolinus ad pasto-

ralis regionis curam

subrogatus est epi-

scopus.

eorum Dei omnipotentis reflexa misericordia

(prope est siquidem Deus omnibus invocanti-

bus se ;) sacrosanctfe gratiae suae respecta

populum suum consolari dignatus est.

Abstractum namque non sine obedientite im-

positioneab ecclesia, quam prsenominavimus,

noininatissimum pastorem sanctse Noviomensi

seu Tornacensi Ecclesise sanctum patrem

Mommolenum providum divinitus deiegavit

successorem. Erat siquidem pastor ipse mitis

alloquio, providus in consilio, devotus in ora-

tionibus ('), in vigiliis et jejuniis strenuus,

prselatis bénévole subditus, subditis amicabi-

liter imperans, bonis insistens operibus, vitiis

indefesse repugnans, et solius diviuse pietatis

grati8e(2)tyrannicis principum infestationibus

viriliter resistebat. Sic itaque plebs illa secun-

dum Dei athletam Mommolenum pontiiî-

cem sibi, Deo disponente, unanimiter et

elegit et habere promeruit, tum quia et latina

et teutonica praepoUebat facundia ; tum prse-

cipue quia divinarum institutionum eum

instructum audierant documentis. (Ecclesia

siquidem Noviomensis romana vulgariter

lingua, Tornacensis vero teutonica major

i

ex parte utitur; utraque autem eru-

ditiori Latinorum eloquio, sicut gra-

tia hsec concessa fuerit, ad plénum

respondere dinoscitur). Quia ergo tôt

et tantarum linguarum peritum eum noverat,

tum quia gloriosissimse suae vitse conversa-

tionem audierat, prsecipue vero quia eum in

sibi commissse pastoralitatis officio infatiga-

(1) Ho qui dovuto correggere l'interpunzione balorda.

(2) V. pag. 547 n. 2.

35
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bilem compererat, non sine multa obedientia^

impositione a monasterio abstractum sibi

populus ille suscepit in pastorem, non mini-

mum gratulatus sanctissimo praedecessori
'

honestum sibi in Deo providisse successorem.

M'aspetto che qualche lettore abbia pensato che nelle

indicazioni messe in capo ai due brani sia seguito uno scam-

bio : che dove s'ha « Ghesqu. », avesse da leggersi « Bol-

LAND. », e viceversa. Ma cosi non é punto; sta propria-

mente il fatto che il Bollandista che sostenne il carico di

S. Mommoleno — Giuseppe Vandernioere o Giuseppe Van-

ecke — dichiara più antica la Vita in cui si contiene la

lezione più copiosa, più récente l'altra. — Più copiosa? —
Di parole, oso dire, soltanto; e in che misura intollerabile !

Quel poco che nella sovrabbondanza paia spettare all'ordine

dei fatti, é di ta! natura, da potersi fiduciosamente ritenere

immaginato, non tramandato.

Richiamerà gli sguardi un divario nel modo dell'ele-

zione, rappresentata nella Yita boUandistica corne opéra del

popolo, montre nell'altra é attribuita al re. Ma il divario

non torna a vantaggio dell' esposizione parolaia. L'uso che

di 11 resulterebbe, rispondente aile tradizioni délia chiesa

ed ai canoni dei concilii, ebbe effimero riconoscimento da

Lodovico il Pio nell' 818 o nell' 819 (^), e avrà riacquistato

(1) Art. 2 del Capitolare che nell' edizione dei Cajyitularta Regum
Francorum di Alfredo Boretius [Mon. Germ. hist., série in-4°) prin-

cipia alla p. 275 del 1. 1. Quanto al preteso « Capitulare Aquisgranense

sive Capitulare primum anni DCCCIII » di Carlo Magno, Baluzius,

Capitul. Reg. Frajic, Parigi, 1677, I, 379, che del pari ail' art. 2

direbbe testualmente il medesimo, esso è una fabbricazione artifiziale e

fallace dello stesso editore. V. Rettberg, Kirchengeschichte Beutsch-

lands, t. Il, Gôttingen, 1848, p. 607; Waitz, Deutsche Verfassungs-



vigore quaiido poi la corona si trovô diininuita di fopze, se

non di desiderî; ma discorda dalla pratica di tutta l'e'.à

merovingia, durante la quale i re riuscirono a potere e

prepotere anche in quest'ordine di cose (^). Avevo bsu. con-

getturato clie il silenzio riguardo a un intervento qualsiasi

délia podestà laica suprenia fosse solo apparente. Il periodo

« Abstractum namque » ecc. manca di soggetto ; né ad adem-

pierne le funzioni puô esser chiamato, corne avrà creduto

l'editore, il « Deus » del periodo antécédente. Vi si oppone

in modo reciso il « divinitus ». M'era dunque accaduto di

supporre che si fosse perso un « Lotharius » o « Ghlotha-

rius Rex ». Ma il dettato si reggerebbe pur sempre maie in

gambe; e d'altronde vi sarebbe contradizione con quel che

segue, « Sic itaque plebs illa » ecc. Il soggetto dovrà invece

essere ottenuto convertendo in « provida divinitas » il peg-

gio che ingombrante « providuiu divinitus ». E si noti

corne il biografo sia animato da sentimenti ostilissimi aile

intromissioni régie, secondo dimostra l'essere da lui rap-

presentato il suo eroe corne taie che -.< solius divin* pietatis

gratia (2) tyrannicis principum infestationibus viriliter

resistebat ».

gesch., 2^eà.., t. III (1883). p. 421 n. 4; Boretius, p. 3S8. Per la

limitazione del valore attribuibile alla disposizione dell' 818-819,

Y. Waitz. op. e t. cit., p. 424; P. Viollet, ffist. des Instit. polit, et

almin. de la France, t. I (1890), p. 41!; e. cfr. anche Fustel de

CouL.\.NGES, Les transforinations de la Royauté pendant l'époque Caro-

linffie7ine [1892), -p. 528.

(') V. Waitz, op. cit.," 1. 1,
pte 2a (18S2). p. 57-66; Fustel de Cou-

langes, La Monarquie Franque (1888), p. .'544-562; Viollet, op. cit.,

p. 412-413; e soprattutto Lôxing, Geschidite des deutschen Kirchen-

rechts, Strassburg, 1878, II, 174-186.

(2) Cosî voi'rà correggersi il « gratise » dell" edizione.



E alla dissimulazione voluta di certo riguardo al modo

dell'elezione, s'accompagna nella vita bollandistica un

errore grossolano. « Sic itaque », vi abbiam letto, « plebs

illa secundum Dei athletam Mommolenum pontificem sibi,

Deo disponente, unanimiter et elegit et habere promeruit ».

Gome mai « secundum » ? L'unione délie diocesi di Noyon

e di Tournai in una diocesi sola da doversi quindi conside-

rare come un corpo nuovo, data dal tempo di S. Medardo,

fatto nel 532 vescovo di Tournai senza che rinunziasse al-

l'altra sede; e tra \me Mommoleno son da allogare, stando

alla Gallia Chrisliana, IX, 981-984, sette successori. Lo

sbaglio pœrrà cosi madornale da riuscire perfîno incom-

prensible. Ma realmente non é. Esso si colleglierà verosi-

milmente coU'altro per cui fu creduto che Mommoleno

precedesse Eligio in cambio di tenergli dietro(^); dacché

S. Acario, il predecessore immédiate di Eligio, segue ad

un lungo période di tanta oscurità ed incertezza, che ben

potè egli apparire a lontani primo di una série. Che all'er-

rore délia successione non partecipasse il biografo, non

impedisce che potesse incappare in una sua conseguenza.

Del reste, sia quel che si voglia délia spiegazione(2_), lo spro-

posito del « secundum » sussiste; poiché non puô sperar

partigiani l'idea che col « secundum » lo scrittore abbia

volute dire che Mommoleno fosse il secondo vescovo eletto

per suffragio di popolo. Gome? animato dagli spiriti d'indi-

pendenza che in lui abbiam rilevato, nemico acerbo délie

sopraffazioni régie, egli rappresenterebbe senza nessunissi-

mo bisogno l'elezione libéra come cosa introdotta di fresco ?

(«) Rolland., t. cit., p. 963, §31.

(2j Possibile anche che S. Acario sia stato ignorato.
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Per giudicare in modo cosi diverso da ciô che il con-

fronto dei brani che a noi premono porta a ritenere, sarà

naturale supporre che il bollandista mommoleniano deva

aver avuto motivi ben solidi. Seiinonchè per entre all'ab-

bondantissimo e assai meritorio « Gommentarius praevius»

non alti-o si trova a questo proposito che qualche inde-

terminatissiino accenno. Si dira incidentalmente che certe

Vite del Santo, tra le quali è senza dubbio da comprendere

quella usata del Ghesquiére, si stimano più recenti « utpote

stylo minus horridas, adjunctis quibusdam non rectis au-

ctiores aliaque id genus » (§ 7, p. 955) ; e la Vita che si pre-

ferisce sarà chiamata « Vita quœ c£eteris antiquior nobis

visa est (*) » nel primo paragrafo (p. 953), al quale ci si rin-

via senzd che venga fatto per nulla di trovarci quelle che

saremmo in diritto di pretendere, quande, alla fine fp. 980),

si scrive, non rimanere era da far altro che dar fuori

« antiquissimam S. Mummolini Vitam ». Ma perché mai in

coda ad essa non s'é avuto cura, giusta le savie tradi-

zioni del sodalizie, di dar fuori anche quella di cui tanto

s'era valso il Ghesquiére, montre parlando di lui s'era

deplorato (p. 953) cheegli neppur questa avesse apprezzate

al sue giusto valore (cio a me non par vero), « eamque pro-

pterea non ad calcem sui Gommentarii, ut nioris nobis est,

integram ediderit, sed in frusta desectam partim tantuni

inseruerit suis disquisitionibusï>?

Il non essersi la pubblicazione intégrale avuta, che sap-

pia, finora, toglie a me il modo di istituire un confronte

complète. Posso confrontare solo in quanto mi soccerra il

Ghesquiére. E confrontando, mi accade di trevar luoghi,

(') V. anche § 43, p. 967, in capo alla 2» colonna.
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dove, a rovescio di quel che s'é visto addietro, la biografia

bollandistica é più succinta dassai. Si consideri quanto

meno abbondante vi sia il discorso nel trattàre délia vita

che Mommoleno conduceva allorché era preposto al mona-

stero di Sithiu, donde fu tratto per essere inalzato alla catte-

dra vescovile :

BoLL.,p. 982, §8.

Cura igitur eorum

suscepta, qui eo non

parvi numeri confluxe-

rant, quanta sese san-

ctuspaterMommolenus

parsimonia maceravit,

quanta corpus suum

jejuniorum, vigiliarum

et nuditatis inedia co-

hibuerit, si ad plénum

referri oportet, huma-

nam prorsus excederet

facundiam : adeo enim

in his et aliis sese

exercebat virtutibus, ut

et commissis suis et

aliis, ad quos nomcn

ejus pervenerat, quasi

qusedam gratise divinse

glorificatio videretur.

Utebatur pro veste ci-

licio, corpus aqua sola

et pane tantum susten-

tabat ordeaceo, ora-

tioni sedulo incumbens

devotissimis cum lacry-

mis gratias divinse sem-

Ghesqu., p. 401-2, § 15.

Siquidem ex eo tempore initium sacn-e

religionis sumpsit, et altiora pietatis fastigia

-gradibus cotidie humilitatis scandere niteba-

tur, et arreptum semel vit;t; iter fidei passibus

peragrare conatus est, et posteriora oblivi-

scens, se in anteriora cum Apostolo extendit,

illius versiculi per singulos gradus memor :

Ibunt sancti de virtute in virtutem, quatinus

perveniret ad id quod sequitur : videbitur

Deus Deorum in Syon. Itaque mox aproposito

professionis suse tam dura castigatione se

costrinxit, ut post longa et diuturna jejunia,

pane se ordeaceo cinere commixto, et aqua

lacrymis temperata fessum jejuniis corpuscu-

lum refocillaret. Et hujus sibi sustentaculo,

devotus Christi Athleta vigiliis et orationibus

die noctuque Domino militabat. Cujus etenim

parsimonife lionorem, ut famulus Dei, magna

humilitate ornavit, et vera caritate excoluit,

et verbi Dei prtedicatione ampliavit ; atque,

velut bonus agricola, spinas peccatorum de

agro Domini Evangelico vomere eradicavit,

et arida corda superno perpetufe salutis rore

irrigavit ; sed divina clementia post ejus irri-

gationem in populo plurima fidei dédit incre-

menta. Unde et omnibus praedictus vir Dei

Mummolinus honorabilis factus est et carus,
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pei" majestati refere-

bat. Commissse sibi

obedientise vir beatus

non immemor, utilitati

fratrum semper invi-

gilabat in claustro fra-

trum; extra claustrum

pauperum seu superve-

nientium nécessitât! •

bus insudabat, et se-

cundum quod a sanctis

canonibus acceperat

hospitalitatem hilari-

ter exequebatur.

quia quod ore preedicavit, exemplo ostendit,

et viam vitse, quam aliis sermoae monstravit,

ipse prior actu prœcucurrit. Quicquid vero ei

populus in stipendia preedicationis sponte

optulit, omnia pauperibus dividere festinavit.

Indignum ei fuit de crastiao prtesentis vitse

cogitare, qui divitias aeternae vitse accipere

anhelavit. Ideo oblata ab hominibus distri-

buit, ut promissa a Deo acciperet. Félix com-

mercium, ut qui parva ac transitoria hilariter

distribuerat, magna et Eeterna féliciter esset

accepturus. Nam studiosissimus fuit paupe-

rum consolator, peregrinorum susceptor,

viduarum defensor, pupiUorum et orphano-

rum pater ; ita ut verissime de eo sanctissimi

Job testimonium dici potuerit : oculus fui

cseco, et pes claudo, pater orphanorum, et

causam, quam nesciebam, diligentissime per-

scrutabar. Quapropter undique ad eum
infirmi confluebant, quos laeto suscipiens

animo, medelam eis consolationis per sanctas

orationes praebebat ; nec leprosos et elepban-

tinos exhorruit ; sed quasi fratres amplexa-

batatur, balneisque eorum membra saucia

fovebat.

Le parti si direbbero proprio invertite. Né cio solo

rispetto alla quantité, bensi anche alla qualité : s'hanno

frondi lussureggianti dove s'avevano rami schietti, e vice-

versa. Meritevole altresi di segnalazione 1' « athleta » dette

di Moramoleno, qui dal biografo ghesquierano (^), nel-

l'altro luogo dal bollandistico {^). E il brano che ho ripor-

(*) « Devotus Christi Athleta », 1. 16.

(-) « Dei athletam Mommolenum », 1. 31.
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tato ora da quello, potrei, se non fosse da aver riguardo

allô spazio, poco meno che raddoppiare (^) senza hisogno

di aumentare il riscontro di più che cinque righe di co-

lonna {^). Intéressante poi il trovare corne chi ha hattuto

per un pezzo strade diverse, finisca per ridursi in un mede-

simo sentiero :

BoLL.,p. 983, §8. Ghesqu., p. 403, § 18.

...Largissimus ergo ...Largus igitur bonorum operum retri-

bonorum operum re- butor contra diabolicas persuasiones indefes-

tributor Deus contra sam sui militis Mummolini aspiciens pugnam,

diabolicas reluctatio- oculi enim Domini aspiciunt super justos, et

nés indefessam beatis- auras ejus in preces eorum, magnamque ejus

simi patiisMommoleni de ovibus sibi creditis curam intuens, almi-

aspicienspugnam(oculi ficis eum signis et virtutibus glorificavit...

enim Domini super .

justos), almificis eum

signis ac virtutibus

remuneravit...

E qui senza dubbio la corrispondenza verbale seguite-

rebbe ancora, se il Ghesquiére nontagliasse corto, limitan-

dosi a un accenno.

Istruttivi di sicuro i confronti che si sono istituiti. Essi

tuttavia potranno parère non privi d'incertezze, in quanto

deir incerto ne rimane pressoché sempre allorchè i ter-

mini da confrontare sono due soli. Fortunatamente taie

non é dovunque il caso per noi.

A^ide il Ghesquiére (p. 398, § 8), e, date le condizioni, era

(*) Sarebber da trascrivere tutto il § 16 (p. 402) e le prime sei righe

riportate nel § 18 (p. 403). Ne sono sicuro clie non sia stata omessa

qualcbe cosa frammezzo.

(2) P. 982-983, " Quid plura? sempiterna ...
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impossibile non vedere, che la sua Vita di S. Mommoleno

aveva strettissimi rapport! con una, considerata da lui nel

tomo antécédente, di S. Audomaro (« Saint Orner ») : un

compaesano che aveva preceduto Mommoleno nell' andar-

sene, propagatore délia paiola evangelica, dalla nativa

regione del lago di Costanza al territorio dei Morini, sul

littorale dell' odierno Passo di Calais e del mare del Nord,

e che cola era stato a lui e a due compagni suoi, Bertino e

Ebertramno o Bertramno, accoglitore e capo. 11 fatto

délia venuta di questi tre ad Audomaro, la concessione di

un terreno per la fondazione di un monastero, quindi il

passaggio ad un' altra sede, di cui la scelta é afîîdata alla

Provvideuza col mettersi in unanave e lasciarechevada a

piacer suo, erano comuni ed erano narrati con parole

pressoché identiche. E non c'é da titubare nel decidere,

quale sia qui la fonte, quale la derivazione. L'ordine stesso

délie cose e la preminenza esercitata e mantenuta da

Audomaro loindicano chiaramente : ilracconto fu traspor-

tato in quella forma dalla Yita di Audomaro alla Yita di

Mommoleno.

Ciô posto, con queste due Vite mettiamo a paragone an-

che quella che per S. Mommoleno ha la preferenza dei

Bollandisti. Necessariamente é da limitarsi a brani dove il

Ghesquiére ci sia cortese di comunicazioni testuali.

Vita Aud. (^). Y. Mi(î«m., Ghesqu.(-) V. Mioiim., Boll. (^)

...Sanctus vero Au- Advt nientes ita-

domaruspncdictosDei que sanctos sanctus

(1) BoLL., Sett., t. m, p. 399, .§ 11 e 12; e cfr. d'Achéry e Ma-

BiLLON, Acta SS. Ord. S. Bened., Saec. II, p. 562, § 7-8.

l^j Pag. 397-398, § 8-9.

(3) Pag. 982, § 4 e 6.
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famulos gratifiée rece- gratifiée rece- Dei pontifex gratanter

pit, immensasque om- pit immeiisas omnipo- et bénévole suscepit; et

nipotenti Domino gra- tentiDeogratiasagens, eos in adjutorium sibi

tias agens, qui taies qui sibi taies ad prie- a Deo misses non de-

sibi ad prsedicandum dicandum Evangelium sestimans, in messem

Evangelium adjutores adjutores deduxit. Dominicam coopera-

deduxit. turos sibi post multam

Deo gratiarum actio-

nem redditam, gratu-

labunde ascripsit.

...Postquam ergo ...Postquam ergo ...Postquam vero

prœfati Dei famuli ad pra?fati Dei famuli ad aliquantulo temporis

eum pervenerunt, con- eum pervenerunt, con- spatio sancti Dei athle-

cessit illis, ut mona- cessit illis ut monacho- tfe Mommoleni sancto-

chorum habitaculum rum habitacula sedifi- rumque sociorum ejus

fedificassent, ubicum- cassent ubicumque eis Bertini videiicet atque

que illis in prsedicta placuisset Sancti igi- Bertrannijocundissima

placuisset villa. Sancti tur viri Mummolinus confortatus est conso-

igitur viri Mummolinus atque Bertinus eum cse- cietate, volens eos ulie-

atque Bertinus eum teris eorum in Christo rius ab invicem sepa-

ceteriseoruminChristo Sociis monasterium rari, in eadem quam

soeiis monasterium sedificare in quodam ei Adrowaldus dederat

fedifieare in quodam cœperunt loco, quod hsereditate ad libitum

cœperuntloco (1), quod usque hodie Vêtus suum cœnobiale fra-

usque hodie vêtus vocatur Monasterium. trum concessit eis mo-

vocatur monasterium. nasterium sedificare.

Beatissimi ergo Dei

athletae in loco illo,

quod hodieque Vêtus

dicitur monasterium,

suam sedificare cœpe-

runt mansionem.

(1) Cosi Mab. ; BoLL., « in quodam loco cœperunt «.
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Petrei seguitare, se il farlo non fosse superfluo, già

resullando manifeste le conclusioni. Il biografo del Ghes-

quiére ha il diritto di tenere alto il capo in cospetto del

bollandiano. Egli trascrive dove il bollandiano parafrasa.

Nondimeno non diremo neppure che la biografla bollan-

diana sia parafrasi dell' altro scritto e nulla più. Qui stésso

par bene di averne una prova liiminosa. Prima dell' arrivo

di Mommoleno e de' compagni suoi, Audomaro aveva con-

vertito un potente délia regione, per nome Adrowaldo, e

da lui, privo di figliuoli, aveva ricevuto la donazione di

gran parte di ciù che possedeva. Ora, dal Ghesquiére non

parrebbe che il suo autore parli di ciô (^), mentre, al pari

del biografo di S. Audomaro, ne dà conto il bollandiano di

S. Mommoleno. Che se mai l'omissione supposta non fosse

reale,o s'avessesoltanto,per sbadataggine di un amanuense,

in qualche manoscritto (^), starebbe pur sempre che nel

secondo dei passi da me allegati manca nella Yita del

Ghesquiére la specificazione locale, che nella fonte ci é

fornita mediante le parole « in praedicta villa », e che nella

Vita bollandiana é espressa con un più esplicito « in eadem

quam ei Adrowaldus dederat ha3reditate ».

Si é dunque tratti a ritenere — ben d 'accorde con ciô che

s'era condotti ad argomentare anche dai confronti ante-

riori — che le due Vite emanano indipendentemente da

una più antica, la quale ora meglio si rispecchia nell' una

ed ora nell' altra. Si rispecchia, od anche addirittura è

trascritta ;dacché mi siaflTaccia la possibilità che rielabora-

(*) Si legga, nella pag. 398, la prima meta del § 9.

(^) I dubbi mi sono imposti dal trovar detto, quando si enunzia pri-

mamente l'idea délia fondazioned'un monastère, che peresso, " divina

largiente misericordia locus habebatur aptus ».
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zione vera si sia avuta una volta sola e che i due testi nostri

siano ciascuno amalgama materiale, o pressoché mate-

riale, délie due forme : la primitiva e la rifatta. La somi-

glianza di stile délie parti rielaborate dovunque ci occor-

rano (*), suscita in me questo dubbio. Esso potrà esser

chiarito dalla conoscenza piena del materiale pervenutoci.

E se il vago sospetto prendesse consistenza, lo studio con-

durrebbe allora anche alla ricostituzione intégrale, o quasi,

del testo esemplare.

Ma lasciando stare l'incerto e limitandoci al sodo, la

sostituzione délia lezione bollandiana alla volgata nel

passo concernente le lingue, di doverosa ch'era apparsa al

Novati, persuaso che la biografîa usata dal Ghesquiére

fosse rifacimento di quella data poi fuori dai BoUandisti f^),

diventa cosa ben diversa. Puô quest'altra lezione attribuirsi

il diritlo d'entrare in gara; ma che non sia troppo da pre-

suniere che abbia da rimanere padrona assoluta del campo,

penseranno coloro che abbian seguito l'esposizione mia.

Lasciamo stare per un momento il passo : guardiamone la

cornice : manifestamente essa é taie da far ritenere che in

questa parte la biografîa del Ghesquiére meriti assai mag-

gior credito délia rivale. Perô io non ho da pentirmi di

aver giudicato come" feci, piû di un quarto di secolo

addietro, riguardo al rapporto fra le due lezioni : « Nella

Vita publicala dai BoUandisti la notizia é alquanto sfigu-

rata *, dissi a p. 325 délie Origini deïï Epopea francese,

(1) V. pag. 551.

(*) Rendic. citt., p. 858-859; e quindi 861 et 862. Egli credette di

essere eco fedele dei BoUandisti. In realtà l'interpretazione eccede le

parole (V. p. 549), se non forse il pensiero, del Vandermoere o Vauecke

che abbia a dirsi.
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soggiungendo poi il passo. Giô sfuggi al Novati e ad altri

che per ragion sua si occuparono del soggetto; e l'aver

messo gli occhi su questo documento parve una novità.

li'inavvertenza é scusabilissima, dacché l'osservazione e il

suo corredo erano relegati in una nota.

lo non avevo tuttavia a quel tempo approfondito il pro-

blema e il giudizio mio di allora puo esser detto troppo

semplice e sbrigativo. Ma avanti di sostituirgliene uno più

complesso e ponderato, bisogna che mi sbarazzi di una

questione accessoria e che cerchi di chiarire — poiché ce

del torbido — cosa propriamente voglian dire le parole

del biografo bollandiano, che qui devo rassegnarmi a ripe-

tere isolate : « Sic itaque plebs illa secundum Dei athletam

Mommolenum pontifîcem sibi, Deo disponente, unanimiter

et elegit et habere promeruit, tum quia et latina et teuto-

nica prœpollebat facundia; tum pr^ecipue quia divinarum

institutionum eum instructum audierant documentis.

Ecclesia siquidem Noviomensis romana vulgariter lingua,

Tornacensis vero teutonica maxima ex parte utitur ; utra-

que autem eruditiori latinorum eloquio, sicut gratia hsec

concessa fuerit, ad plénum respondere dinoscitur. »

Del torbido, per ragioni sue proprie ('), trovo qui anche

l'editore bollandista, il quale, messe tra parentesi, come s'é

visto a pag. 545, le parole «Ecclesia... dinoscitur», ossia

tutto ciô che à noi sta propriamente a cuore, annotù : « Quse

parenthesi inclusa sunt, interpolatio videntur. » {^) Inter-

polazione non sono niente affatto ; il confronte coU'altra

biografia ce ne accerta ; bensi, serrate dappresso, resultano

di non facile interpretazione.

(') V. pag. 564, n. 4.

(î) Pag. 985, n. u; e cfr. pag. 967, § 43.
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Non guardù raolto per il sottile originariamente il

Novati; e pago di rendere quello che gli pareva essere il

signifîcato sostanziale di tutto il passo, affermô che dallo

scrittore si voile dire «semplicemente.che il santo, essendo

assai versato nella cognizione del latino dotto, letterario,

eruditius latinorum eîoquium, poteva, grazie a taie sua

perizia, reggere con eguale facilita iina diocesi dove la

popolazione era di sangue e di linguaggiogermanica (Tour-

nay) ed uua dov'essa invece era in prevalenza gallo-

romana perrazzae peridioma (Noj'-oii). » (^)

Parve a ragione che si fosse sorvolato sopra délie difR-

coltà a un giovane di acuto ingegno, Guido Pellizzapi ; e in

una sua noterella, dopo aver tradotto senza inciampi il

primo dei due periodi, credette che l'altro non desse senso

ragionevole,se,con un certo giochetto di casi e di sottintesi,

la sua ultima parte non fosse snocciolata cosi : « utrâque

autem eruditiori latinorum eloquio, sicut gratia haec [illi]

concessa fuerit, [Mommolenum] ad plénum respondere

dinoscitur. « Giô dovrebbe significare : «e si conosce che il

Santo Mommoleno rispondeva pienamente (sapeva rispon-

dere), come questa grazia gli fu concessa (corne in grazia

gli fu da Dio concesso), e nell' una e nell' altra lingua, al

parlare più erudito dei latini (a chi gli parlasse il lin-

guaggio latino erudito). » E si soggiungeva, non super-

fluamente davvero, a commente di tutto il passo : « In con-

clusione, l'antico biografo verrebbe a testimoniare non solo

— prima— che San Mommoleno conosceva il latino e il teu-

tone, ma anche — poi — specificatamente, che sapeva e la

lingua romana volgare e la latina classica : insomma, che

(') Rendic, p. 8Ô1-862.
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era tanto perito dei tre idiomi, da poter rispondere in uno

qualunque di essi a chi gli parlasse negli altri. »

Gurioso capriccio quelle che qui s'immagina e taie da

fare a' pugni coi fini a oui mira ogni poliglottismo. E son

veri contorcimenti le operazioni a oui il Pellizzari sotto-

metteil teste per spremerne quelle che seconde lui dovreb-

b'esserne il succo.Perôil Novati, accolto il brève scrittone'

suoi Studi mecUevali (^), gli mise aile calcagna un' appen-

dice, Per la mia inierpretazione, dove, riconosciuta la

giustezza délia parte negativa, risolutamente si oppose

alla positiva. E per snebbiare egli ebbe un' idea seconde me

assai felice : pensô che il « sicut haec gratia concessa fuerit »

aniiasse corretto in « si cui haec gratia concessa fuerit ».

Ma se fino a qui il Novati mi ha consenziente, altret-

tanto non avviene nel seguito. Stando a lui, col seconde

période ces! ritoccato « il biografo ci ripeterà quanto noi

abbiamo raccolto primamente dalla sua bocca : che nelle

diocesi riunite di Noyon e Tournay due favelle suonavano,

la teutonica e la latina; e poiché l'una e l'altra corrispon-

dono pienamente al più erudito parlare de Latini, cioé

al latine dette, cosi San Mommoleno, cui era toccata, corne

a taluno suole per divina grazia toccare, la ventura di

fare buoni studi, si trovava nella felice condizione di poter

comunicare con pari facilita coi Tedeschi e coi Galloro-

mani. Agli uni, tedesco quai era di nascita, parlava tedesco,

agli altri, latine. » E soggiunge che le sue « conclusioni »

d'un tempo « rimangono dùnque, o io m'inganno, intatte : il

biografo non dice che San Mommoleno parlasse la lingua

(1) II, p. 93-97 (1906) : Su la piA antica testimoniama delV est-

stenza del volgare neJle Gallie.



— 560 —

romana,volgare, rustica; bensi che usavail latino appreso

iiella scuola per Irattare coi Galloromani. »

Osservo che nel discorso del biografo tre lingue sono

indiscutibilmente distinte : la latina, la tedesca, e quella

che la gran maggioranza del diocesani del vescovo di

Noyon usava comunemente, e che, volere o no, è designata

corne « romana » : « Ecclesia siquidem Noviomensis

romana vulgariter lingua maxima ex parte utitur».

Ebbe torto il Novati di rendere tanto il « latina » quanto il

«romana » coll' unico vocabolo « latina »; ebbe torto, e

temo che i lettori riescano confatica a raccapezzarsi leggen-

dolo. Bensî il diibbio si riduce unicamente a ciô, se sia da

intendere che Mommeleno «parlasse», oltre che latino,

« neolatino », oppure che il « neolatino » lo intendesse sol-

tanto. Ma quando si consideri quanto in basse si fosse

caduti e quando s'abbiano a mente le prescrizioni dei con-

cilii diocesani dell' 813 e quella del capitolare di Carlo

Magno che le riassume, malsipotrà esser disposti ad attri-

buire a chi scriveva in quel secoli e in quelle regioni, il

pensiero che al volgo ignorante si potesse riuscire intelli-

gibili usando con lui, corne vuole il Novati, « il latino

appreso nella scuola ». Gosa dunque sia da legger tra i

righi, mi pare non difficile da capire. A ciô tuttavia non

siamo ridotti. Si legga quanto sta scritto proprio sul rigo,

subito seguitando : « Quia ergo tôt et tantarum linguarum

peritum eum noverat... ». « Tôt et tantarum »?Riguardo

al « tôt », converrà ognuno che, se le lingue di cui s'attri-

buisce la « peritia » non sono tre, esso diventa assurdo.Eil

« tantarum », applicato, corne a rigore si dovrebbe, anche

alla lingua « romana », ne importerebbe l'esaltazione. Ma

io voglio supporre, che qui la mente dello scrittore sia volta
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solo agli altri due linguaggi : al tedesco, che doveva essere

la sua lingua nazionale e che per questo raotivo egli era

portato ad esaltare, e al latino, di cui nessuna persona colta

poteva neppur per sogno disconoscere il primato. Ed ecco

questo primato messo iu rilievo colle parole che più che

tutto legano i denti al Pellizzari e che il Novati sembra

aver bene inteso. Il latino è la lingua letteraria, privilegio

di pochi; lingua letteraria cosî per i parlanti romano, corne

per i parlanti tedesco; corne chi dicesse che taie é il fran-

cese a Baiona tanto per coloro che parlano guascone quanto

per chi parla basco. « Respondere dinoscitur » : fa riscon-

tro, sta a fianco sopra un seggio elevato (^).

Sicché, se si va al fonde, la lezione del biografo bollandi-

stico riuscirebbe sotto il rispetto che ci sta a cuore anche

più significativa dell' altra, come quella in cui la distin-

zione di tutti e tre i linguaggi é esplicita. Ma suonino

(*) Mentre stavo stendendo questo scritto, dal Crescini, che ben

sapevo essersi occupato délia seconda fra le due note del Novati

(V. Atti del R. Istit. Yeneto di Scienze, Lettere ed Arti, Anno accad.

1900-1991, t. LX, p*® la, p. 82-83), sentii per combinazione che era

venuto esaminando attentamente anche la prima e che l'esposizione

délie sue idée s'avrà nel volume che si prépara in onore di Attilio

Hortis. Ma délia critica délie biografie egli non tratta. Bensî punto

principale per lui è l'interpretazione del passo nella lezione creduta più

autentica dal Novati, ossia nella bollandistica. Nella quale, se non

muta idea, conserverebbe intatto il « sicut « ; e con « sicut gratia haec

concessa fuerit » vorrebbe, se mal non ho inteso, espressa la licenza di

servirsi, per l'istruzionereligiosa, del volgare anzichè del latino.— Con

lui non saprei consentire. Se il passo è da ritenere antico (cfr. p. 5G4j,

di licenza non c'era bisogno alcuno. Quando, nell* 813, un'autorità

entrô di mezzo, entrô di mezzo per ordinare, non per concedere. E il

« gratia » non sarebbe in nessun caso opportuno.

36
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comunqiie si voglia le parole, ogni valore sfuma, se vanno

riportate più inqua dei Goncilii dell' 813. Gosa mai allora

ci dicono esse che non non ci sia già stato dette in modo ben

altrimenti solenne? Entra dunque in giuoco la cronologia
;

G di questa pure si occupé, molto giustamente, il Novati (i),

fermandogli occhi, com' era naturale, suUa sola Vita bol-

landistica, di fronte alla quale perdeva per lui ogni impor-

tanza il suo preteso rifacimento.

Qui tuttavia gli é accaduto di prendere abbaglio. Rico-

nosce valide per credere questa Vita anteriore al 977 — e

noi diremo invece coll' agiografo Bollandista, p. 955, al 989

— un passe, pel quale sembra potersi ritenere (2) tuttora

in possesso di monache un convento di Noyon, che dal

Vescovo Liudolfo, prejDOsto alla diocesi durante gli anni

compresi fra i due termini indicati, fu dato, non si sa pre-

cisar quando, a canonici. Ora, questo passe occorre nella

Vita usata dal Ghesquière e dev' esser comune ad altre

strettissimamente legate con essa (3), mentrein quellaa cui

il Novati lo attribuisce non trova riscontro nessuno (4).

Bensî le son comuni parole dalle quali il Bollandista

dedusse non ancora introdotto il costume di seppellire i

vescovi ed altri maguati dentro la cerchia délie mura

cittadine; ma di questa argomentazione, dalla quale do-

(1) Rendic. citt., pp. 859-861, soprattutto in una luiigbissima

nota.

(2j Le espressioni son tali da costringere a un certo riserbo.

(S) A una pluralità di testi si riferisce, senza specificare (§ 7) altri-

menti che con « Vitas, quas recentiores habemusn, il Bollandista. Dalla

lezione del Ghesquière, p. 410, § 31, la sua differisce per un « monia-

lium » incambio di « sanctimonalium «.

(*) V. la fine del § 12 ed ultimo, Boll., p. 984.
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vrebbe resultare una data anteriorealla fine del secoloVIIl,

il dotto professore dell' Ateneo Milanese contesta il

valore ; ne io gli so dar torto.

Inclino invece a darglielo quando egli manifesta una

forte propensione ad assegnare il documento alla prima

meta del secolo X°. A torto mi par dirsi da lui che « la

sci'ittura ... é ... troppo sciatta, pédestre, scolorita, priva

di qualsiasi rettorico ornamento, perché possa attribuirsi

a quel sec. 9°, che amô singolarmente la turgida sonorità

d'un linguaggio lardellato di locuzioni metriche e di

vocaboli antiquati ». Lasciando stare che lo stile prevalente

in un secolo che ha dietro di se una lunga tradizione ed

esamplari molteplici non é mai lo stile di tutti coloro che

vissero o vivono in quel secolo, il brano stesso che a noi

piû specialmente importa e che ho riportato par disteso,

p. 544-46, mostra S8 sia reale l'affermata mancanza « di

qualsiasi rettorico ornameato ». E in quella preten/Jonosa

ridondanza l'autore manifesta bene se medesimo, mentre

là dove il dettato corre liscio s'ha ragione di riteuere che

le acque emanino dalla fonte. Ma c'é dell'altro. Trova

nelle condizioni délia prima meta del secolo X°, anzi del

secolo X" in générale, ragion d'essere probabile la Iode data

a Mommoleno, pressoché di sicuro per riflesso délie cose

presenti, ch' egli « tyrannicis principura infestationibus

viriiiter resistebat »? I multiformi aspetti che 1' età ci

présenta e l'imperfezione délia conoscenza chêne abbiamo,

non tolgono che sia da dubitarne. Piuttosto noi ci sentiam

sospinti indietro al secolo IX°, e forse in modo spéciale,

per la falsata rappresentazione délia nomina vescovile,

agli anni che tennero dietro da vicino alla promulgazione

del capitolare che ridava pieno vigore aile norme cano-
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niche (*); promulgazione chenon impedi punto a Lodovico

il Pio di agir presto in modo assai diverso da quello che era

legittimo aspettarsi (2j. Ma mentre per un verso mi sentirei

portato a risalire, non mi dissimule neppure il dubbio che

possa essere invece da venir di parecchio al di qua del

tempo a cui il Novati si ferma. Ciô diventerebbe una

nécessita, se il « tantarum linguarum » fosse, come

vorrebbe la lettera, da riferire anche al linguaggio

romanzo (3).

Sia comunque si voglia, la Yita bollandistica non saràda

riportare coU' editore alla fine del secolo settimo o ai primi

decennii dell' ottavo (•*). Ma ben altro che contemporanea

è altresi quella usata dal Ghesquiére, nella condizione

almeno in cui egli se ne valse. Basta a dimostrarlo il luogo

appunto relative a quel certo convento venutoadaffacciar-

cisi poco fa : « Gonditus est... miles Ghristi... juxta mona-

sterium quodjam dudum ad honorem duodecimApostolorum

a sanctissimis viris fundatur; quo in loco ad militandum

Deo sanctis[que] suis congregatio statuta est sanclimona-

lium {sic), ad cujus laudem inpraesentiarum constructa

(') V. pag. 546.

(') ViOLLET, op. Cit., p. 414.

(î) V. pag. 560.

(*) Anteriori al 782 si vogliono da lui, p. 955 § 8, anche le Vite che

fitima più recenti. Quanto alla preferita, un ostacolo a farla cosi antica

come vorrebbe trova, si vede, nella menzione délia lingua » romana »,

che al secolo settimo (p. 967 § 43) non gli pare ammissibile. Ma délia

menzione egli si sbarazza col giudicare interpolato, come già accadde di

rilevare a p. 557, il période che la contiene. Uno scrupolo tuttavia gli

rimane ; lo scrittore, egli dice, potrebbe forse aver parlato a quel modo

avendo riguardo al tempo suo, anzichè al tempo di S, Mommoleno ; il

che val quanto ammettere che scrivesse egli pure nel secolo ottavo.
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basilica usque in hodiernum diem sancti Mummolini

sumpsit vocabula. » (')

Quanto alla Vita che sta dietro aile due di cui s'é venuto

discorrendo, avremmo un termine « a quo » par la data-

zione, se potessimo determinare quando fu scritta quelladi

S. Audomaro, di cui una parte vi era testualmente rico-

piata (*). E un punto bisognerebbe preliminarmente asso-

dare. S'ebbe davanti nella forma in cui l'abbiam noi? —
In tal caso converrebbe scostarsi parecchio dalla morte

del Santo, messa approssimativamente, attraverso ad incer-

tezze che paiono inestricabili, intorno al 670 (3). Ghé ci

sentiam dire C) che dalla lampada posta sopra al suo

(*) Ghesquière, p. 410, § 31.

(2) Lascio in pace S. Bertino, tirato indebitamente in iscena dal Bol-

landista — Giovanni Stilting — che si occupô cosî di Bertino (Sett., II,

549-630) corne di Audomaro (Sett., III, 384-417), e dietro a lui dal

mommoleniano(OTT., VII, 960, § 22). Quegli imbroglio le carte, fuor-

viato dal fatto che anche antiche biografie di S. Bertino si approprias-

sero ciô che faceva per loro nello scritto riguardante Audomaro.

Perturbatrice altresi l'affermazione sua (Sett., II, 551, § 10) che le

Vite di S. Audomaro, S. Bertino e S. Winnoc dovessero avère un mede-

simo autore. Un dato che prova meno che nuUa a lui basta per dar la

cosa come affatto indubitata (« ... ut nuUum possit esse dubium,

quin idem sit auctor »). Cosa importa mai che le tre siano in un codice

precedute da una rubrica collettiva, e che solo la prima abbia in testa

un proemio? Si legga attentamente questo proemio (Sett., III, 396; :

si vedrà che esso preludia semplicemente alla Vita di S. Audomaro.

Perô dalla circostanza che S. Winnoc sia morto, stando al calcolo del

Mabillon, <• quem hic non discutio », forsemezzo secolo dopo S. Audo-

maro, non è da ricavare col BoUandista (Sett., II. 552, § 12) onnse-

guenza di nessun génère.

(») Sett., III, 391, §38.

V») Pf»g. 400.
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sepolcro « divino lumiiie repleta, per prolixa annorum

spatia lucifluum stillabat oleum » (§ 17). Ed a questo

sepolcro Dio « gloriosa saepe hucusque ostendit signa »,

con guarigioni miracolose (ib.). E « usque ad praesentem

diem » guarigioni miracolose avvengono in un luogo fatto

notturnamente luminoso dal riposo meridiano che il Santo

vi aveva preso un giorno e da una croce di legno, fabbricala

li per li colle sue mani, ch' egli vi aveva confitto nel-

l'albero ail' ombra del quale s'era adagiato (§20). Maquesta

nostra Vita non é davvero cosa primitiva essa medesima.

Lo mostra la narraziône di un altro miracolo (§ 7-10), fatta

in modo da rilevarcisi facilmente, corne già vi rilevô l'edi-

tore (^), un testo in esametri parzialmente scomposto.

Ci troviamo cosi in balîa d'incertezze, dalle quali non

vedo per ora il modo di togliermi. E la conseguenza

parrebbe dover essere sostanzialmente quella medesima a

cui, per vie erronée, s'era condotto il Novati. Anche nella

lezione più sincera, le parole tanto strombazzate délia

Vita di S. Mommoleno non sarebbero più allegabili dagli

storici délie lingue romanze. Eppure io non credo che a

questa conseguenza sia da arrivare. Il merito che esse

attribuiscono a S. Mommoleno, e risponde eccellentemente

aile condizioni di un uomo cresciuto nelle vicinanze del

lago di Costanza, ossia in un territorio a quel tempo bilin-

gue, e vissuto poi in altre regioni bilingui del pari (2), e

non è davvero di quelli che un biografo sia portato a

inventare. Che gloria ne vien mai, se le cose sono man-

tenute nella loro schiettezza? Perché un poco ne venisse,

(') Pag. 399, n t.

(*) Non sto a segnalare specificamente la dimora alla corte merovin-

gia per la sua nebulosità. V. Bolland., p. 954-958, §. 15-18.
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ecco essersi sentito il bisogno di perturbarle, coU' insistere

fuor di proposito suUa conoscenza del latino, e colla gran

gonfiatura del «tôt et tantarum linguarum peritum».

Perô io penso che abbiano effettivamente origine da una

testiinonianza autentica del settimo secolo. E perô, sia

pure con un po' di comraentoecon un tal quale riserbo, non

mi periterô a segnalarle anche in avvenire corne attesta-

zione di un fatto, che in se stesso non puù essere soggetto

a dubbiezza alcuna.
Pio Rajna,

Professeur à l'Institut d'Études Supérieures

de Florence.

P. S. — Ignorai scrivendo, e anche ora conosco solo attra-

verso a una brève recensione, segnalatami dal Crescini, regli

Analecta Bollandiana, (t. XXV, p. 369-370), uno studio che

sulle Vite di S. Mommoleno fu pubblicato nel 1906 da L. Van
der Essen in Analectes pour servir à l'histoire ecclésiastique de

la Belgique, série 3», t. II. 11 Van der Essen pone senz'altro la

Vita bollandistica come derivata da quella usata dal Glies-

quière ; e con ciô professa un' idea, che pur avendo parentela

colla mia, non è, corne s'è visto, la mia. — Il Crescini poi, da

quando nel dicembre del 1908 ci s'intratteneva a voce iutorno

a questo soggetto, modificô l'esecuzione del suo diseguo. (V. qui

dietro la nota délia p. 561). Xella Miscellanea Ilortis s'avrà di

lui (p. 363-373) un Romana lingua, che già mi trovo davanti in

bozze, dove di S. Mommoleno si discorre in brève (p. 368-370).

Ma intanto egli ba dato aile Memorie Storiche Forog-iuliesi o

cominciato col divulgare in forma di estratto, dodici pagine

intitolate, Del passo relativo a' linguaggi nella biografla di

san Mummolino. E qui effettivamente fp. 9-12) si mantiene il

« sicut ", e si dà al gratia » quella certa interpretazione, che

secondo me non puô stare.





Deux nouvelles rédactions françaises

de la légende des " Danseurs maudits „

Depuis le temps déjà lointain où M. Léopold Delisle

publiait un des textes les plus anciens et les plus intéres-

sants des Danseurs maudits (^), la légende a été longue-

ment étudiée par M. Ed. Schrœder dans un article de la

Zeitschrift fur Kirchengesischte {^) commenté plus tard par

Gaston Paris (3). Malgré l'ampleur de son information,

M. Schrœder n'a pas connu et ne pouvait pas connaître

toutes les rédactions de son sujet. Nous ne croyons donc pas

inutile d'en signaler deux nouvelles, écrites en français

au xiv^ siècle.

La première est empruntée à la version remaniée de la

vaste compilation connue sous le nom de Renart le Con-

trefait (4), et a été rédigée postérieurement à 1328 (^). Elle

(') Journal des Sava?its, année 1860, p. 578-579.

(î) T. XVII (1897), p. 94 164.

(^) Journal des Savants, année 1899, p. 733-747. G. Paris s'était

déjà précédemment occupé de la légende au point de vue de la danse et

de la poésie Ijrico-épique {Journal des Savants, année 1892,

p. 413-414).

(*) Nous avons consacré à cet ouvrage un article dans la Remania,

t. XXXVII (1908), p. 245-283.

(5) Itomania, t. XXXVII, p. 263.
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ne présente qu'un intérêt secondaire, ayant visiblement été

traduite de Vincent de Beauvais (^}, qui a reproduit en

l'écourtant un passage de Guillaume de Malmesbury (2).

Ce chroniqueur s'était lui-même inspiré du libellus

d'Othbert ('^j, sorte de certificat d'infirmités que colportait

partout pour attendrir les fidèles et forcer leur charité, une

des victimes, ou soi-disant telle, de l'aventure des Dan-

seurs 7n audits.

Voici le texte de Renart le Contrefait {^) :

Après la mort Otlies le tiers, tint l'empire Henry, duc de

Bavière, et régna xxii ans. Enconmença son empire l'an mil et trois.

En l'an de son empire x*, il advint en une ville de Saxoine ou
saint Magne le martir est honnoui-é, une telle merveille, car la

veille de Noël, ainsi comme le prestre de la ville qui avoit

nom Robert ot la messe de mynuit conmencée, ung home qui

avoit nom Aubert, avecquez xvm aultres, desquelz il y avoit

XV hommes et trois femmes, meuoient les karolles et faisoient

au moustier si grant noise en Irepant et dansoient qu'ilz empes-
choient le prestre et le service. Si leur manda le prestre qu'ils se

souffrlsent, mais ilz n'en lii*ent rien. Et quant il veyt qu'ilz n'en

feroient rien, il les maudit en telle manière .- « Je prie a Dieu et a

monseigneur saint ]\Iagne que vous chantés et soiez en tel point

dès jaung an! »

Les parolles du prestre orent vertu : ainsi chantèrent toute la

nuit. Or advint que le filz du prestre pi'int sa sœur par la main, qui

estoit a la karolle, et tantost le bras se joint a lui; mais une
seulle goûte de sang n'eii issi. Celle demoura avecques les aultres,

qui ne cessoient de chantei*. Et tant comme l'an dura, nulle pluie

ne cliey sur eulx, ne froit, ne chault, ne ilz n'eurent ne fain, ne

(') Spéculum historiale, livre XXV, chap. 10, dans la Bibliotheca

mundi, t. IV (Douai, 1624), p. 1005, col. a et b.

(*) Gesta ngum ajiglorum^ livre II, dans la Patrologie latine de

MiGNE, t. CLXXIX, col. 1146.

(') Zeitschrift fur Kirchengesischte, t. XVII, p. 101-103.

(*) Vienne, Bibl. inipér., ms 2562 (copie dans Paris, Bibl. nat.,

ms. fr. 369), fol. 1996.

V
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soif, ne ne furent oncqnez lassez, ne leurs robes, ne leurs soul-

liers ne furent dcsclnréz, ne usez. La (erre s'abaissa soubz eulx, si

que ilz furent premièrement jusquez aulx jcnoulx, et puis après

jusquez aux fesses. El l'an passa. Herbert, evesque de Coulongne,

le[s] absoult et les rcconsillia devant saint Mangue. Et (tantost) la

fille au prestre a laquelle sou frère avoit arraehié le bras, avec

deux aultres vont lanlost morir devant laulel ; et les aultres

demeurèrent illecqucz trois nuitz coniinuellement, desquelz

aucuns morurent assez tost aprcz; et furent miracles, car ilz

eurent grant repentance. Ce advint lan de grâce Nostre Seigneur

mil et XIII.

L'autre texte jusqu'ici inédit que nous publions se trouve

dans deux manuscrits ayant appartenu l'un et l'autre au

Trésor de l'abbaye du Mont-Saint-Michel {^), et fait partie

du recueil de contes dévots, le Tombél de Charirouse,

écrits en vers français, après 1330, non pas par Eustache,

prieur de la Fontaine Notre-Dame, comme on le répète

depuis l'abbé Pesroches [-), mais par un anonyme qui a

dédié son livre à ce prieur (3). L'auteur faisant œuvre de

moraliste, présente un tableau pittoresque des églises où se

rendent une foule de gens dans un tout autre but que celui

d'assister aux offices, et produit Vexempie des Danseurs

maudits pour engager ses auditeurs et lecteurs à ne pas

troubler le service, le « monstier » (4) n'étant

pas halle a desréez vendre

Ne cohue pour jugleours.

(i) Paris, Bibl. nat., ms. fr., nouv. acq., 6835, 2» partie, fol. 196-

20c (Ms. a) ; Avranches, ms. 244, fol. 26d-S8rf (Ms. b),

(2) Histoire du Mont-Saint-Michel , t. II (1838), p. 109 et 337-339.

(5) C'est ce qu'ont démontré G. -S. Trébutien, en tête d'une des

pièces du ms. d'Avranches, Comment le roi Souvain fut mort... (Caen,

1846) et EuG. de Beaurepaire, dans les Mémoires de la Société des

Antiquaires de Normandie, 2« série, t. X (1854), p. 247-2-18.

(*) Cette forme est constante, ainsi que celle de monlt, pour moult.



î

— 572

De ceulx qui carolerent un an pour empeschier

le divin service.

Festez mauvesement coultive

Qui de bonnez euvrez oesive,

Si com sainct Augustin le dit.

Il s'ensuit dont sans contredit

5 Que cil forment a Dieu desplaise

Qui fait adont euvre mauvaise,

Car ja soit ce que nous doion

En tous temps, ou que tous soion.

Entendre a Dieu principaulment,

10 Lez festes especialment

Sunt establiez pour requerre

Les biens du ciel, non pas de terre ;

Et pour ce que plus franchement

Puisson lors sans encombrement

15 Es œuvrez de salu entendre,

Dieu deffendi et fist deffendre

Par lez saincts Perez anciens

Que de tous labours terriens

Cesson lors et de tout pechié.

20 Mèz tout bien vient mèz en dechié.

Je ne scey qu'i a droit léz fere :

Le diemenche huy pou diffère,

Si me semble, des jours ouvrablez;

Toutez gens sont si mal traictables

25 Que je me doubt que le Grant Juge

Tout ensemble par le déluge

De feu briefment tout ne confonde.

Car il est pou de gens au monde

9 a, Tenuz ad. — 10 a, principaulment. — 18 a, Qui... terreens.

22 a, b, dimenche. — 23b, Ce me. — 25b, je men. — 28 b, ou m.
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Qui Dieu ne Saincte Eglise honnorent.

30 Plus tost a la taverne courent

Boire lez blans vins et lez rougez,

Ou a marchiez, ou a carrougez,

Ou assez encoir mains honnestez

Qu'il ne font au monstier es festez.

35 Et plusors hantent bien l'église

Qui n'y vont pas pour le servise,

Mèz pour esbat et pour usage.

Mèz encor font greignor oultrage

Ceulx qui y viennent seulement

40 Pour maintenir leur parlement;

Comme lor voisins se demainent,

Dont souvent tel murmure mainent

Que l'en n'y entend clerc ne prestre.

Par foi, il leur venist mieulx estre

45 A leur mesnages a séjour

Ou arer es champs toute jour

Que empeschier en quelque guise

Le sainct service de l'église !

Qui ne peult aider, si se taise,

50 Et qui veult jangler, si s'en vaise,

Car mieulx vient aillors foloier

Qu'en sa maison Dieu guerroier.

Cil a bien vers lui guerre prise

Qui lui destourbe son sen^ise

55 Et l'onnour qui luy est deû ;

Nous n'en rendon autre treii

Dez biens que nous tenons de luy ;

Si ne peult estre que cellui

Qui lui toult a avoir sa rente,

60 Monlt durement ne s'en repente,

Et de telz péchiez sans doubtance

A il prins monlt aspre vengeance

44 a, vaulsist. — 50 a, voise.
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Que je ne puis mie retraire.

Mèz une ne nous vuil pas taire

65 Qu'il en print de mainte personne

Jadiz ou règne de Sexonne.

Mil et X ans, ou près de la,

Puis que le filz Dieu s'ostela

Es flans de la virge Marie

70 Pour ce qu'il nous rendist la vie

Que par Eve et Adam perdismez,

La veigle de Noël meïsmez,

Si com l'ystoire le devise,

Un prestre, curé d'une église

75 En l'onnour saint Menne fondée,

De la virge haulte honnourée

La messe avoit empris a dire.

Et foies gens ou cimetire,

Hommez et femmes, caroloient

80 Qui trop malement empeschoient

Par leur chant le divin servise.

Si n'est ce droitz en nulle guise

Que nul mainge en saint lieu carole;

Malement aveugle et affole

85 Anemi lez folz et lez folez

A qui il fait mener carolez,

Et contre Dieu esmouver guerre

Es lieux ou ils doivent requerre

Sa paix et sa miséricorde.

90 Ces folz, si com je me recorde,

Si furent es carolez pris.

Et le prestre fut monlt espris

De grant deul tant pour lor folie

65a, prist. — 87b, esmouuoir. — 91b, Se; a, furens. — 92a,
si fut.
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Que pour ce qu'il ne pouoit mie

95 Sa messe ad sa volunté dire ;

Si leur manda sans monstrer ire

Que par amour il se souffrissent

Et la messe escouter venissent.

Mes ilz ne se vouldrent retraire,

100 Et je ne scey qui ce peult faire,

Se l'Ennemi d'Enfer n'y euvre :

Chascun laisse tantost bonne euvre,

Mes qui que se prange a mal faire.

Trop a enviz a bien repaire

105 Pour laisser son niauvèz usage.

Ces folz ici par lor grant rage

Ne vouldrent en nulle manière,

Pour menace ne pour prière,

Soy cesser de lor folle emprise.

110 Quant la personne en nulle guise

Nés peult faire souffrir ne taire,

Monlt li desplut, si deut il faire,

De lor grant désobéissance.

Si pria Dieu de la vengeance,

115 Et dist du cuer monlt a malaise :

« Je requier a Dieu qu'il luy plaise

Et a saint Magne le martir

Que vous ne puissiez mèz partir

Devant un an de la carolle ! »

120 Si comme il ot dit la parolle,

Dieu la tint aggreable et ferme,

Car en tel point siques au terme

Que la personne leur ora,

La compaignie demoura;

125 Ne nuit, ne jour repos n'avoient,

107 A, vouldront. — 115 b, en mal. — 122 b, cel.
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Tous temps comme devant chantoient,

L'un pié après l'autre mettant.

Mèz Dieu les esperna de tant

Que soif, ne pluie, ne tempeste

130 Ne lor fist de tout l'an moleste
;

Ne fain, ne soif nés empira,

Ne lor robe ne dessira;

Mes tout malgré lor carolaient,

Et du tourniement estoient

135 Trop forment dolens et lassés.

Plusieurs essaieront assez

A traire les d'illec a force,

Mèz ne lor valloit une escorce :

Quicunques s'en entremeist,

liO Un page aultretant y feïst

Comme tous les fors d'Allemaigne.

Une femme de la compaigne

Voult un son frère a force oster,

Et y fist aultrez accoster

145 Qui d'oster l'en monlt s'entremistrent ;

Par .1. bras a tirer le pristrent,

Et tant tirèrent et sacherent

Que hors du corps lui esracherent
;

Oncquez de sang n'en yssi goûte,

150 Mèz il demoura en la route

De la doloreuse caroUe.

Renommée qui par tout voile

Publia par tout ses merveillez
;

Si ne furent oncquez telx veilles

155 Comme toutes gens y faisoient,

Car de tous pais y venoient

128a, dieu niq. — 137 b, De tr. — 153 b, Pupplia.
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Les folx en blasmoient le prestre

Qui lor avoit tel paine orée,

160 Car c'est bien chose accoustumée.

Et disoient, que l'en s'esbat;

Mèz Dieu scet bien que tel esbat

Ne lui est de nulle plaisance.

Pour ce voir d'eulx prist la vengeance,

165 Car le prestre ne l'en prist mie.

Maiz folx qui veulent lor folie

Vers tous maintenir et deffendre,

Seulent Dieu meïsmez reprendre.

Dont il luy peust assez desplaire,

170 Car en rien qu'il lui plaise a faire.

Créature n'a que voier,

Ains doit a tous plaire et soier

Quanque Dieu veult, car par droiture

En poiz, en nombre et en mesure

175 Toutez chosez ordonne et met;

Trop est dont fol qui s'entremet

De ce reprouver que Dieu preuve

Et d'approuver ce qu'il repreuve.

Quant la fin de l'an fut venue,

180 Qu'a grant peine orent attendue

Ceulx qui malgré eulx caroloient,

Chascun maintenoit qu'il estoient

Sans nul remède confonduz.

Car petit et petit fonduz

185 Furent siquez cuisses en terre.

Lors vindrent lors amis requerre

L'arcevesque Osbert de Coloigne

157a, Pour voir. — 1o9a, telle; a, b, aoree. — 162a, quel esbat.

— 164 A, B, veoir. — 173 a, par droite nature; b. par nature, corrigé

en par droiture.

37
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Qui lor doulor et lor vergoigne

Venist voier et relachier.

190 Et celuy qui n'avoit pas chier

Aultry douleur, fu monlt soigneux

De secours faire aux besongneux,

Car a tout bien tant entendoit

Que de sa valeur admendoit

195 Toute la tyoise contrée.

Si chay qu'au chief de l'année,

La veigle de Noël, la vint,

Dont es caroleurs bien avint,

Car Dieu par lui les deslia

200 Et il les reconcilia

Devant l'autel monlt doulcement.

Mèz a deulx hommes soudement

Et aussi a une des femmes

Départirent des corps les amez,

205 Dont tous les voisins s'esbahirent.

Les aultrez sans veigler dormirent

Troiz nuis et . m. jours tous ensemble

Plusieurs comme fieulle de tremble

Toute lor vie puis tremblèrent.

210 Ainsi les folz qui destourberent

L'office divin par lor rage

Furent punis pour leur oultrage.

Et pour ce est ce à tous exemplaire

Que l'en se gard de telx malx faire

215 Es saincts lieu[x] ou l'en doibt •--"•

Et Dieu et ses saincts honnorer.

Le monstier, ce devez entendre,

N'est pas halle a desréez vendra.

Ne cohue pour.jugleours;

220 C'est le refui es pechëours

203 a, a mq.
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Pour pardon querre des péchiez

Dont nous sommes tous entechiéz ;

C'est le palaiz au roi de gloire :

Nul ne doibt en cel consistore

225 Démener contenance folle,

Soit ou de fait, ou de parolle,

Car nul ne doibt en tel maison

Entendre fors a oraison

Et a Dieu bien glorifier

230 Et le loër et gracier

Des biens que chascun jour nous donne.

Cil n'est pas sage qui sermonne

Devant le roi de majesté

Se n'est de chose d'honnesté
;

235 Mèz encor s'esconvient il taire.

Quant l'en ot le service faire.

Pour entendre y dévotement.

Et que l'escoute vraiement
;

Il y a aussi grant partie,

240 Comme le clerc qui plus hault crie.

Quant de bon cuer et simple l'ot.

Maiz cil n'y a ne part, ne lot,

Ainciez en l'ire Dieu se boute

Qui entent a j angle ou escoute,

245 Quant l'en doit au service entendre,

Qui tous sommez tenus a rendre,

Ou par escouter, ou par dire.

Dieu qui ce qui luy plaist espire,

Nous vuille tous si bien aviver

250 A célébrer et coultiver

Ce qu'il commande en Saincte Eglise,

Que nous puisson par tel servise

La sus es grans festes venir

Qui dureront sans ja finir!

234 A, Si nest de ch. honneste. — 250b, De cel.
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Si nous comparons ce texte avec le libellus d'Othbert, ou

tout simplement avec le passage de Renart le Contrefait

publié plus haut, qui en est la représentation à peu près

exacte, nous remarquerons que, non content d'agrémenter

ses vers de recommandations dévotes, l'auteur de la rédac-

tion rimée se sépare complètement de l'autre en un point.

Dans la rédaction rimée, en effet, c'est une femme qui

arrache le bras de son frère en voulant le soustraire à la

carole; dansle iibellus d'Othbert, comme dans Renart le

Contrefait, c'est au contraire la fille du prêtre qui est vic-

time de l'empressement trop violent de son frère à la déli-

vrer. A défaut d'autres textes offrant même leçon que la

rédaction rimée, la divergence que nous venons de signaler

ne peut guère s'expliquer que par la négligence du poète,

bien moins soucieux de reproduire fidèlement la version

latine qu'il avait sous les yeux que d'en tirer matière à

moraliser.

Gaston Ratnaud.



Notes sur les deux poètes

Jean et Mathurin Régnier

I

JEAN REGNIER

« Les fortunes et adversitez de feu noble homme Jehan

Régnier, escuyer, en son vivant seigneur de Garchy et

bailly d'Aucerre » ont été imprimées pour la première fois

à Paris, en 1526, une soixantaine d'années après la mort du

poète. Cette édition rarissime, dont je prépare depuis long-

temps une réimpression annotée, soulève une question

assez curieuse. La voici posée par Régnier lui-même dans

une sorte d'avis à son lecteur, en tête du volume, p. 4 verso :

Encore jirie ic humblement
Et tloulcement

Tous ceulx cxui rime scaivent faire

Que, si je faulx aucunement
Ne nullement,

Qui leur plaise a le refaire... (')

Pareillement en l'escriptiire

Si ne vous vueiîlez trop fier.

Car ma lectre n'est que paincturo,

le ne seay octograffier,

le ne fus oncques clerc greffier.

Point na esté ma nourriture,

Neantmoins ie m'y vueil affier;

Il n'a riens qui ne s'adventure.

(') Il serait aufsi facile qu'inutile de corriger :

Qu'i leur plaise de le refaire.

La non-élision de Ve féminin est commune dans les vers de Régnier
comme dans ceux de ses contemporains. Cf. Romania, XXVII (1878),

p. 594.
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Ces vers signifient apparemment que le poète, peu ou

mal instruit, demande grâce pour « sa rime » et pour son

orthographe. En « peignant » les sons il fait de nécessité

vertu; c'est un partisan forcé, sinon convaincu de l'ortho-

graphe dite phonétique. Nous serions heureux de l'en féli-

citer, et de trouver en lui un témoin authentique, sincère

de la prononciation bourguignonne au xv^ siècle. Mais jus-

qu'à quel point est-il sincère? Dès les premières pages on

constate que la versification n'a rien d'irrégulier. L'ortho-

graphe aussi est conforme à l'usage, à part quelques mots

mal coupés ou estropiés par l'imprimeur. Alors comment

expliquer cette régularité? Est-ce que par hasard l'éditeur

de 1526 aurait « refait » — Régnier l'y invitait — la rime,

et l'orthographe par-dessus le marché? Mais le moyen

de le savoir, puisque nous n'avons plus le manuscrit de

l'auteur?

La réponse se trouve peut-être dans une lettre originale

de Régnier au receveur général de Bourgogne, qui est con-

servée à la Bibliothèque municipale de Dijon dans un

recueil factice (Ms. du fonds Baudot, 40, folio 275, r°). Elle

est écrite sur une feuille de fort papier, à main posée, d'une

petite écriture fine à longues lignes, très élégante. Nous

allons reproduire cette lettre fidèlement, en nous bornant

à résoudre les abréviations usuelles, et à ajouter quelques

accents et signes de ponctuation :

Mon treshonnoré seigneur, humblement ie me recommande a

vostre bonne grâce tant comme ie puis. Plaise vous sauoir que

Dimenche derrenier passé, ainsi qu'il pleut à Dieu, ala de vie a

trespas monsieur le receueurd'Aucerre, Claude Labbe, dont Dieu

ait lame. Et tantost après que sa mort fut venue a ma congnois-

sance, par Taduis des aduocat, iirocureur et autres officiers du roy
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et a la requeste dudit procureur, feis meitre en la main dudit sieur

tous les [bien]s meubles dudit deffunct, iceulx sceller et séques-

trer, et mis pour la garde d'iceulx deux sergens pour la conserua-

tion du droit du roy nostre sire. Et après la dite main mise, la

vefve dudit deffunct s'est tirée par deuers moj' en m'exposant que

son dit feu marj- esloit tenu enuers plusieurs [qui] ('•') auoient esté

assignez sur les deniers de sa recepte et ausquelz il auoit baillées

ses cedules et conti'electres, et aussi qu'il lui estoit deu grans

sommes de deniers tant a cause du demaine come des aydes. Et a

ladite vefve bonne voulenté de tout acquicter et paier, en me

requérant la commectre a receuoir les deniers de la recepte du

demaine escheuz a l'ascension notre seigneur derreniere passée.

Et i)areillement ceulx des aydes pour trois quartiers de ceste

année qui finiront au derrenier jour de ce présent moys de juing.

Et combien qu'il me semble sa requeste estre raisonnable, neant-

moins luy ay fait resjionse que en ceste matière ne procederoie ne

vouldroie procéder sans vostre commandement et bonne ordon-

nance et que vous auroie signifié ce qui y a esté fait. Pourquoy vous

supplie, mon treshonnoré seigneur, que sur la dite requeste et

mainmise vous plaise y appointer et auoir la dite vefve pour

recommandée (Car c'est une femme de bien et saige, et qui a de

bons parens et amys, et a bien de quoy) et me mander ce qu'il vous

I)laira que je y face. Et me semble que se vostre plaisir estoit

commectre ladite vefve a la recepte desdiz deniers ainsi qu'elle le

requiert, que feriez bien. Car elle a ung tresl)on vouloir de

acquicter son feu mary et de rendre bon compte des diz deniers.

Et vouldroit bien la dite vefve que son dit feu mary et elle feussent

acquictez envers le roy et les autres qui sont assignez sur eulx ])ar

vous auant que aucun partaige des biens de la succession dudit

receueur son mari se feist entre elle et les héritiers de son dit

mary. Si vous ])laise, mon treshonnoré seigneur, sur le tout me

mander et commander vostre bon plaisir et vouloir pour icelui

acomplir au plaisir de nostre Seigneur qui vous doint bonne vie et

(1) Les lettres entre
[ ], effacées par une mouillure, sont suppléées.

(*) Qui suppléé, un trou de vers dans le papier.
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longue. Escript a Aucerre ce xiii^' jour de iiiiiig M. [\]uv Ix (i) et

deux (116:2).

Mon seigneur c'est grant pitié d'estre par deçà tant au moyen

de la pestilence et mortalité qui y est comme delà famine, ainsi

que le pourras sauoir plus a plain s'il vous plaist par ce porteur

lequel j'enuoye pour les causes que dessus par deuers vous. Et

pour nous refaire on nous a baillé quarante lances pour estre en

garnison en ceste ville. Dieu soit loé de tout.

Le tout vostre humble

(2) J[EHAN] REGNIER
seruiteur bailli d 'Aucerre.

Au dos : A mon treshonnoré seigneur

monsieur le gênerai de Bourgongne.

Cette lettre se passe de commentaire : elle fait autant

d'honneur à la bonté de Régnier qu'à son orthographe.

L'avis au lecteur, cité plus haut, n'était donc qu'une de

ces formules de modestie si communes chez les écrivains

du xv^ siècle, toujours prêts à s'excuser de leur « rude

engin» et de fautes imaginaires. En réalité, le bon bailli

savait l'orthographe mieux que les trois quarts de ses con-

temporains, y compris les greffiers. Et, suivant toute pro-

babilité, l'éditeur de 1526 n'a pas dû corriger grand'chose

au manuscrit.

Est-ce à dire que les vers de Régnier n'offrent jamais de

rimes plus ou moins anormales? Non, mais ces rimes sont

l'infime exception. 11 suffira d'en citer un seul exemple, le

plus difficile du texte, ou, si l'on veut, le seul où la graphie

offre une réelle difficulté. Dans sa prison de Beauvais, en

1433, Jean Régnier avait pour compagnon un Anglais qui

(*) Le prom'cr chiffre effaré est puppléé.

(*) Signature, un simple I lelié'à l'R.



ne savait pas un mot de français. Et, dans une curieuse

ballade, il a fait parler ce pauvre Anglais, il a reproduit sa

plainte monotone, lamentable :

A la prison la ou iestoye

Ung Aiiglois prisonnier auoit

Qui pas ne demenoit grant ioye.

Par piedz, par mains es sepz esloit;

François parler il ne scauoit

A peine ne mot ne demy.

En angiois tousiours il disoit :

Gocl and oui lady helpeniy.

De son mal grant pitié aiioye,

Et aussi mon cueur se doubtoit

Que ung iour auoir eu pourroye

Autant, qui me desconfortoit.

Et quant a luy on demandoit :

Helasl quauez vous, mon amy?

Autre chose ne res])ondoit :

God and oui lady hclpemy.

A racompter ie ne scauroye

Comment moult fort se dementoit,

Ne i'ei)Oser ie ne ])ouoye,

Car sans arrester il ])arloit;

My fet and my liandez hreiroil,

Disoit. Onques ie ne dormy.

Mais son refrain tousiours estoit :

ilod and oui lady fielpemy.

Prince, du grand mal qu'il auoit

Dieu si m'en gard et sainct Remy !

Le ^ict estoit bon qu'il disoit :

God and oui lady helpevvj.

Jean Régnier ne savait peut-être guère plus d'anglais que

le prisonnier ne savait de français. Il dut chercher à repro-
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(luire ici les sons tels qu'ils frappaient son oreille; mais

« sa lectre » ou sa « paincture » est des plus capricieuses,

puisque tantôt il donne à l'anglais une orthographe fran-

çaise {helpe my pour help me), tantôt il conserve l'ortho-

graphe anglaise {My liandez—My hands) et qu'il se permet

de déplacer, d'allonger ou de modifier légèrement certains

mots pour le besoin du rythme et de la mesure. Dans ces

conditions quel sens faut-il attribuer au mot imprimé brel-

roii, qui doit apparemment être coupé comme plus haut

he/pemy? Le premier mouvement (d'ailleurs mauvais) est

de penser à une sorte de gangrène, de pourriture des pieds

et des mains es seps, encerclés de fer, de prendre voit pour

un équivalent de l'anglais rot. Mais ce mot satisfaisant pour

le sens ne l'est pas pour la rime, et puis que faire de brel ?

La solution de ce petit problème m'a été très obligeamment

donnée par deux collègues compétents. En réalité, ce mot

?>rt^i est le mot important qui indique la brûlure ou la dou-

leur cuisante, c'est l'ancien verbe bren{en), et roit à la rime

est l'équivalent de l'anglais red, rouge. Gomme la finale

oit de l'imparfait se prononçait en français oét, et, le

mot anglais red pouvait rimer suffisamment avec pail-

lait, et ce mot anglais red Régnier l'a écrit roit, comme il

sonnait à son oreille de Français, c'est-à-dire qu'il l'a com-

plètement défiguré. La traduction du vers visé en anglais

moderne serait donc :

3/y feet and my hands burn red.
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H

MATHURIN REGNIER

Si le poète Jean Régnier est passablement imprimé, et,

sauf l'exception que nous avons vue, assez facile à lire, il

n'en est pas de même de son homonj-me du xvn" siècle,

Mathurin Régnier (1573-fl613). Malgré tant d'éditions (')

et de commentaires des Satires, beaucoup de vers restent

obscurs parce qu'ils contiennent des fautes d'impression,

ou bien des locutions proverbiales et des allusions plus ou

moins faciles à expliquer. Voici quelques exemples de ces

deux espèces de difficultés.

4

Satire X, vers 211, page 80. — Portrait du pédant.

Un mouclioir et des gans avecq' ignominie,

Ainsi que des larrons pendus en compagnie,

Luy i)endoient au costé, qui semblait en lambeaux,

Crier en se mocquant vieuz linge, et vieuz drai)eaux :

De l'autre brimballoit une clef fort honneste,

Qui tire à sa cordelle une noix d'arbaleste.

(*) La meilleure édition de Régnier est, comme on le sait, l'édition

Courbet, Paris, Lemerre, 1875. iii-8% à laquelle les deux opuscules

de M. Dczeimeris (1876 et 1880), la thèse de M. Vianey a896) et l'édi-

tion partielle (1900) (Satire XIII) procurée par M F. Brunot et ses

élèves ont apporté beaucoup d'améliorations. Les citations se rapportent

à cette édition Courbet.
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La leçon sembloit des éditions de 1608, 1609 rétablie par

l'édition Courbet au lieu de sembloient (édit. 1612 et

1613) détruit la personnification si expressive du mouchoir

et des gants. Et la leçon qui tire, etc., donnée par toutes les

éditions, demande une explication.Tous les traits du portrait

du pédant sont calculés pour exprimer la saleté et l'avarice

crasses. Or, la noix d'arbalète est une roue mobile d'acier

où s'arrête la corde bandée de l'arbalète. Le pédant a acheté

ou ramassé sur le marché de la ferraille une de ces roues

dont il se sert en guise d'anneau pour suspendre sa lourde

clef. A défaut de gravures anciennes rares, et longues à

décrire, on peut voir dans un ouvrage commun, l'édition

de Molière par Moland, Paris, lib. Garnier, 1864, in-8°,

t. V, p. 408, le portrait d'Harpagon qui porte à sa ceinture

ses clefs suspendues à un véritable anneau. Cet avare l'est

moins que le pédant de Régnier.

2

Satire IV, vers 171, page 35.

le dira}' librement pour finir en deux mots

Que la plus part des gens sont habillez en sots.

Régnier veut dire que la plupart des hommes jouent dans

le monde le rôle de fous, et il équivoque sur le mot de sots,

joueurs de soties et de farces. Les Sots étaient encore en

fonctions à l'Hôtel de Bourgogne au commencement du

xvii« siècle :

Desjà dans THostel de Bourgogne

Les maistres foux sont babillez

Pour faire veoir les pois pillez.
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dit une poésie de 1616, citée par M. Emile Picot dans la

Romania, Vil (1878), p. 2i3.

3

Satire X, vers 57, page 76. — Portrait du fat de qualité.

Selon le temps il met ses partis en aiiant.

Alors que le Roy passe, il gaigne le deuant,

Et dans la gallerie, encor' que tu luy parles,

Il te laisse au Roy lean, et s'en court au Roy Charles.

Mesme aux plus avancez demandant le pourquoy,

Il se met sur vn jiied et eur le quant à mioy,

Il seroit bien fasclié, le Prince assis a table,

Qu'vn autre en fust i)lus près, ou fist plus l'agréable.

La plupart des éditions se bornent à reproduire (quand

elles le reproduisent) (') le commentaire de Brossette (1729) :

[Et dans la gallerie] du Louvre.

« // le laisse au Roy Jean, etc. Tel est le caractère d'un

Étourdi, qui, ayant commencé un discours avec quelqu'un,

le laisse là brusquement, pour courir au premier venu, ce

qui arrive tous les momens à la Cour... » — De quelle

galerie du Louvre, s'agit-il? Il y en a au moins deux, très

différentes, la grande et la petite. Et de quel roi Jean, de

quel roi Charles? Si le vers est devenu proverbe, comme
Brossette le laisse entendre, il ne l'était nullement du temps

de Régnier, il avait un sens très précis et désignait les por-

traits des rois de France, Jean le Bon et Charles V, qui

ornaient la petite galerie du Louvre récemment achevée

par Henri IV. Le passage de Sauvai [Histoire et recherches

des antiquitez de la ville de Paris, 1724, in-folio, t. II,

(*) L'édition Courbet ne donne aucune explication.
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p. 37) est un peu long, mais trop instructif pour ne pas être

reproduit :

La Petite Galerie

Ses dehors.

J'ai dit que la petite gallerie fut commencée sous Cliarles IX et

aclievée sous Henri IV par Chiambiche jusqu'au premier étage,

qu'il couvrit d'une plate-forme ou terrasse où Charles IX allait

])rcndre l'air. Fournier et Plaiu bâtirent le second étage sous

Henri IV, que du Breul, Bunel et Porbus enrichirent de peintures.

Cet édifice règne en équerre depuis le gros pavillon du Louvre

jusqu'au quai de l'École, sur le bord de la Seine...

Ses dedans.

J'ai fait savoir que le premier étage de cette gallerie est occupé

l)ar le nouvel apjjartement de la Reine Régente et le second par

une gallerie qui ne cède en régularité et en ordonnance à pas une

du Royaume ni peut-être du monde. Sa longueur, sa largeur et son

élévation ne sont pas moins bien symmetrisées que compassées.

Elle porte trente toises de long et vingt-huit pieds de large. Le

jour y entre par vingt-une grandes croisées. Ses trumeaux sont

remplis de portraits de quelques-uns de nos Rois, aussi bien que de

nos Reines, et son plafond est divisé en plusieurs comparlimens

de grandeur et de forme différente ; de plus éclairés par douze

grandes croisées; et enfin distribués et compassés avec beaucouj)

d'esprit par rapport à la grandeur du lieu qu'ils occupent. Du
Breul mourut peu de temps après avoir commencé; mais Bunel l'a

continué, l'acheva et s'attacha le plus ponctuellement qu'il put à

l'intention de son devancier.

Les portraits des Rois et des Reines que j'ai dit occuper les

intervalles d'une croisée à l'autre sont grands comme nature et

représentés avec des habits et des gestes proportionnés à leur



- 591 —

génie. Les Rois sont placés à main droite et vis à vis de l'autre

coté, les Reines qu'ils ont eu par [sic) comjîagnes. Et tous ces

portraits, tant des uns que des autres, sont entourés de têtes,

mais des Seigneurs seulement ou des Dames les plus considé-

rables de leur Cour, soit par leur naissance ou par leur beauté,

soit par leur esprit et leur humeur complaisante. Comme tous ces

portraits sont vrais, il n'y a que la plupart des Rois et des Reines

qui ont régné en France depuis St. Louis jusqu'à Henri IV.

Ces portraits sont partis de la main de trois personnes. Porbus

a fait celui de Marie de Médicis qui passe pour un des plus ache-

vés que nous ayons de lui, et même le meilleur de cette gallcrie.

En effet, les vétemens en sont si vrais, les diamans dont il les a

bi'odés sont si brillans, et les perles si naturelles, la tête de la

Reine si noble, ses maihs si belles et si fines qu'il ne se peut rien

voir de plus charmant; et quoique l'azur fut alors fort cher, ce

peintre néanmoins l'a répandu avec tant de prodigalité sur cette

figure qu'il y eu a pour six vingt écus.

Tous les autres portraits sont de la main ou du dessin de Bunel.

II peignit d'après le naturel ceux des personnes qui vivoient de

son temps. Pour déterrer les autres il voyagea par tout le

Royaume et prit les stucs des cabinets, des vitres, des Chapelles

et des Églises où ils avoient été peints de leur vivant. Il fut si

heureux dans sa recherche que dans cette gallerie il n'y a pas un

seul portrait de son invention, et que par le visage et l'attitude,

tant des hommes que des femmes qu'il y a représentés, on juge

aisément de leur génie et de leur caractère. Sa femme le seconda

bien dans son entreprise. Comme elle excelloit à faire les por-

traits des personnes de son sexe, ceux des Reines et des autres

Dames pour la plupart sont de sa main et du dessein de son mari.

Les Rois sont vêtus assez simplement, et le tout à la mode de

leur temps et conformément à leur âge. Les Reines ont leurs

habits de pompe et de parade ; si bien qu'avec ces vétemens diffé-

rens et bizarres, qui faisoient sans doute la principale partie de la

galanterie et de la propreté de leur Cour; ils nous paraissent si

ridicules qu'on ne X)eiU s'empêcher de rire.
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Satire XIIII, vers 111, page 117, Portrait d'un joueur

fameux, nommé Gallet.

Gallet a sa raison, et qui croira son dire

Le liazard pour le moins luy promet un Empire,

Toutesfois au contraire, estant léger et net.

N'ayant que l'espérance et trois dez au cornet,

Comme sur un bon fond de rente ou de receptes,

Dessus sept ou quatorze il assigne ses debtes,

Et trouue sur cela qui lui foui-nit de quoy...

Voici le commentaire de Brossette, 1729 : « Au Jeu de la

Chance ou des trois Dez, les chances les plus difficiles à

amener, ou qui viennent rarement, sont celles de Sept et de

Quatorze; et quand le joueur emprunte de l'argent pour

jouer il assigne la dette, à en payer une certaine partie

toutes les fois qu'il lui viendra Sept ou Quatorze. M. Des-

préaux a désigné ce Jeu, Satire IV, vers 75 :

Attendant son destin d'un Quatorze ou d'un Sei^t

Voit sa vie ou sa mort sortir de son Cornet.

— Le commentaire de Brossette a été reproduit dans pres-

que toutes les éditions modernes de Régnier et de Boileau.

Heureusement pour lui, Brossette ne jouait pas aux dés, si

bien qu'il s'est trompé.

Dans son Histoire de Touraine, Paris et Tours, 1828,

in-S", J.-L. Chalmel, ayant à retracer la biographie de son

compatriote, le joueur Gallet, n"a pas manqué de citer le

vers de Régnier :

Dessus sept ou quatorze il assigne ses debtes.

Il ajoute ceci, tome iV, page 203 : « Je crois pouvoir

observer... que Brossette dans ses remarques n'a pas
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entendu ce dernier vers. 11 l'explique en disant que les

chances de sept et de quatorze sont les plus difficiles à

amener. C'est tout le contraire par rapport à la chance de

sept qui est produite de trois manières lorsque les autres ne

le sont que de deux façons. Le véritable sens est que le

joueur fonde son espérance sur la chance de quatorze pour

lui et pour son adversaire, sur celle de sept qui est la plus

fréquente et qui reste au-dessous de dix. »

Ces exemples suffisent pour montrer que le poète Mathu-

rin Régnier est trop souvent plus difficile à comprendre

que son homonyme du xv* siècle.

Emile Roy,
Professeur à l'Université de Dijon.

38





Recherches sur les sources

du Roman de Thèbes.

M. Gonstans, dans !'« Introduction » de son édition du

Roman de Thèbes, dit ceci : « Il suffit de lire notre Analyse

pour se convaincre qu'à l'aide d'un résumé de la Thébaïde,

en vingt pages, précédé de l'histoire d'Œdipe, l'auteur du

roman pouvait aisément composer son œuvre, si l'on

admet que les épisodes (et il n'y a aucun intérêt à supposer

ici une source particulière) sont l'œuvre de son imagina-

tion » fp. cxix). Et dans une note il développe cette dernière

pensée et conclut : « Il n'y a rien dans tout cela que n'ait

pu imaginer un trouveur de quelque talent. »

Comparé à Enéas, le Roman de Thèbes se distingue par

la désinvolture avec laquelle l'original y est traité. En effet,

Stace a fourni le canevas, rien de plus; c'est le poète fran-

çais inconnu qui, sur ce canevas, a brodé son poème,

œuvre indépendante en quelque sorte, œuvre originale,

sinon par l'invention de données nouvelles, du moins dans

l'agencement et la combinaison de données préexistantes.

Par contre, l'auteur d'^we«v suit son original de très près;

il est vrai que, comme l'auteur du Roman de Thèbes, il
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ajoute des épisodes de son cru et donne au récit une tour-

nure médiévale; mais, malgré ces changements, son œuvre

n'est autre chose qu'une traduction un peu libre de

VEnéide.

Or, il semble bien qu'on est à présent d'accord pour

admettre l'antériorité du Roman de Thebes par rapport aux

deux autres poèmes imités d'œuvres antiques (^). D'autre

part, on reconnaît tout ce que Chrétien de Troyes doit à ces

traductions (~). Donc tant qu'on n'aura pas découvert

d'œuvre qui ait pu servir de modèle au poète de Thebes (3),

c'est à lui qu'il faut attribuer les nombreuses innovations

par lesquelles se distingue son poème, qui pourra dès lors

être considéré comme le point de départ d'une des évolu-

tions les plus importantes que nous offre l'histoire de la

littérature française au moyen âge.

Et voilà poui'quoi la question de savoir si ce qu'il a

ajouté à l'original provient de son imagination ou bien lui

a été suggéré par d'autres œuvres ou par des événements

contemporains, n'est pas aussi oiseuse que le croit M. Gons-

tans.

Dans les pages qui suivent, et qui sont loin d épuiser le

sujet, je voudrais poser quelques jalons pour diriger des

études ultérieures plus complètes sur les sources du Roman
de Thebes. Je laisserai de côté tout ce que, en dehors de

la Thébaïde, l'antiquité a fourni au traducteur.

{*) A. Dreszler, Der Einflusz des ap-z. Eiicas-Romanes aiif die

afrz. Lit., p. 162-163.

(2) M. Wii.MOTTE, L'Evolution du roman français aux environs de

n^O, p. 56.

(') Cf. Remania, t. XXXIII, p. 424.
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Chansons de geste. — Le poète puise à larges mains

dans les souvenirs que lui a laissés la lecture des épopées.

Il y a d'abord des allusions directes :

43:27. Ne tant ii'ot Charles en sa poigne,

Quant il conqnist cous de Saissoigne (cf. 6o92.)

Ti8. De proece semble Koltant

1677. Cous donc merveilles et granz :

One ne dona nieillors Rollanz

SH-2'. Es quatre esehieles de Rollant,

Dont cil jogleor vont chantant,

Ne fut tant bêle ne tant riche.

i789. Xe tant gens cous ne fist Turpins

En Esjiagne sor Sarrazins

II, i:(31:2. A hante Aoiz crie ; « Monjoie ! », etc.

Ensuite, parmi les noms dont sont affublés les guerriers

grecs et tliébains, il y en a qui rappellent l'épopée : Enge-

lier (vs. 10004), Girart(vs. 10004), Manessier (IJI,ys. 11663),

Valcolor (vs. 3106), Valplenier (vs. 2777). Mais c'est surtout

dans les détails de combat, d'armure et de vie chevale-

resque que se décèle l'intliience des chansons de geste.

Notons les noms donnés aux chevaux (vs. 56i4 et 9100), les

reliques cachées dans le pommeau de l'épée (vs. 1646), le

conseil des barons (vs. 1115 et 8201), dans un verger

(vs. 1115j, la solidarité des parents (vs. 8213), les prisons

pleines de « vermine » (vs. 3440), la manche donnée à un

chevalier par une dame (vs. 3849), la mention faite du for-

geron Galant (vs. 1561). Sur ce point il y a une grande ana-

logie entre Thébes et Enéas; par contre, dans ce der-

nier on cherchera en vain des allusions directes comme
celles que nous venons de signaler dans Thèbes, et en cela

Enéas est certainement supérieur ; le mélange de détails
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antiques et modernes y est moins choquant, parce qu'il est

plus discret.

Les Bestiaires. — La fille d'un des chevaliers d'Etéocle,

Daire le Roux, s'appelle Salemandre (^) (vss. 9080, 9181
;

cf. III, 12107). Elle joue un rôle important dans un épi-

sode dont il sera question plus loin. Je me borne ici à rap-

peler qu'Etéocle l'aime et que Jocaste, la mère du roi, se

sert de la jeune fille pour calmer la colère de son fils qui,

trahi par Daire, veut le faire mettre à mort. Je me demande

si le poète n'a pas choisi le nom de Salemandre, parce que,

d'après les Physiologi et les Bestiaires, la salamandre a la

vertu d'éteindre le feu (~). Nous aurions alors dans ce nom
un pendant de celui de l'héroïne de Cligés, Fenice, qui elle

aussi a été baptisée d'après une bête merveilleuse (3).

Les poètes lyriques. — J'ai parlé ailleurs des éléments

dont le Roman de Thèbes est redevable à la poésie

lyrique (*) et je me permets de résumer ici brièvement les

résultats auxquels j'étais arrivé. Il m'a semblé que les trois

(') Ce nom est aussi donné dans Thèbes à un guerrier qui n'apparaît

en scène qu'une seule fois (vs. 8796). D'ailleurs, le nom de Melampus

est également attribué à deux personnages (vs. 5119 et 5273).

(2) « Die lat. Physiologi bezw. Bestiarii, welche den Typus des

Salamanders aufweisen, berichten, wie Isid., Etymol., XII, 4, 36,

dass der S. mitten im Feuer lebt und nicht nur nicht verbrannt wird,

sondern sogar das Feuer auslôscht. » (Ein Tosco-Yenezimiischer Bes-

tiarius, her. v. M. Goldstaub und R. Wendriner, Halle, 1902, p. 304.

Cf. Bestiaire de Guillaume le Clerc, éd. Reinsch, vs. 2829.)

('; Romania, t. XXXIII. p. 478.

(*, Quelques observations sur l'évolution de la philologie romane

depuis 1884 (Leide, 1907).
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romans de l'antiquité offrent nettement le mélange de la

conception de l'amour d'après la vieille lyrique et de celle

que nous offre la poésie courtoise. Ainsi, Isméne, ayant

perdu son fiancé qui a été tué dans un combat, supplie son

frère de lui permettre de se retirer dans un couvent

(vs. 6477); or, c'est la donnée exacte d'une des plus jolies

parmi les chansons françaises, celle de la belle Doette qui,

sur la triste nouvelle que son ami est mort en guerre, se

décide à se faire religieuse. Puis, le poète nous représente

aussi deux jeunes filles assises sur les murs et occupées à

coudre (vs. 9181) : or, presque inévitablement, les vieilles

chansons débutent en nous présentant l'héroïne en train de

faire un travail d'aiguille. A côté de ces souvenirs des

chansons de toile, le traducteur introduit des éléments

« courtois » : Antigène rappelle à son amoureux devenu

trop pressant qu'elle n'est pas une « bergère » mais une

« fille de roi ».

3925. Ne dei amer par legei'ie,

Dont l'on puesse dire folie.

Ensi deit on preier bergieres

Et ces autres femnes legieres,

dit-elle, avec une claire allusion aux façons cavalières des

chevaliers dans les pastourelles. Et les filles d'Adrastus

(« qui n'était pas vilain ») parlent corteisenieni avec leurs

amoureux (vss. 985-989).

Cette existence simultanée de l'ancienne et de la nouvelle

conception de l'amour s'explique d'une façon frappante,

quand on songe au milieu dans lequel, selon toute probabi-

lité, ont été traduits les romans antiques. Troie et Enéas

sont des œuvres normandes, Thèbes a également été écrit
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dans la partie ouest de la France. Or, c'est bien à la cour

de Normandie qu'a dû avoir lieu la rencontre de la poésie

méridionale avec celle du Nord.

J'ajoute que les préférences « courtoises » de l'auteur

ressortent des vers du début, qui contiennent une allusion

évidente aux fabliaux :

13. Or s'en voisent de tôt mestier.

Se ne sont clerc o chevalier,

Car aussi pueent escoiiter

Come li asnes al harper.

Xe parlerai de peletiers,

Ne de vilains, ne de berchiers
;

Mais de dons frères

Le roman d'Alexandre. — M. Paul Meyer dit (^) : « Le

poème d'Albéric est donc le premier d'une série considé-

rable où viendront prendre place, adaptés plus ou moins

habilement aux goûts et aux idées du moyen âge, une

longue suite de récits sur la guerre de Troie, sur celle de

Thébes, sur Enée, sur maints personnages de la mythologie

antique... 11 n'est pas téméraire de lui attribuer une cer-

taine influence sur le développement ultérieur de cette

partie de la littérature romane que Jean Bodel... appelait

« la matière de Rome la grande ».

Dans Thèbes ces traces sont rares; cependant l'auteur a

certainement connu l'histoire d'Alexandre. Aux vers 5623

et suivants nous lisons :

En un cheval d'Arabe sist.

Que li reis Daires li (se. à Meneceûs) tramist :

Il dui erent cosin germain.

Car il esteit fiz de s'antain.

('j Alexandre h Grand dans la littérature fraiiçaise du moyen-âge

(Paris, 1886), t. I, p. xviii.
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Et Agrippa de Sicile monte un cheval

66i'4. Qui fu père al bon Bucifal,

Que Alixandre tint maint jor,

Par cui venqui maint grant estor.

Qui sait si ce n'est pas par les récits de l'expédition

d'Alexandre qu'il a connu Babylone (vs. 559, 6530) et Sémi-

ramis (vs. 895) ? Césaire (vs. 6627) peut être un souvenir

des Croisades (voyez le paragraphe suivant). M. Gonstans,

dans son édition de Thebes (t. II, p. 339) a déjà rapproché

la description de la tente d'Adraste (vs. 3979) de celle

d'Alexandre dans la rédaction de Lambert li Tors. Il y a

d'ailleurs, dans notre poème, une autre description de

tente, moins développée il est vrai, aux vers 2923 et sui-

vants. Comme le pavillon d'Alexandre n'est pas mentionné

dans la version ancienne du Roman d'Alexandre, il n'a pu

servir de modèle à ceux décrits dans Thébes. Il ne serait

pas impossible que, dans les deux, l'origine première doive

être cherchée dans les souvenirs des Croisades (^).

Les croisades. — Je crois qu'il faut faire une très large

place aux Croisades comme source d'inspiration de notre

traducteur, et cela s'explique, non seulement parce que la

scène des expéditions en Terre Sainte devait se confondie

pour lui avec celle du siège de Thèbes, mais parce que, dans

les deux, les « Grecs » jouent un rôle important.

Nombreuses sont les dénominations de peuples, de villes,

de personnes qui, dans Thèbes, rappellent les chroniques de

(*) Rappelons que le nom de Naptanabus à'E?iéas (vs. 9496) offre une

grande ressemblance avec Neptanebus de la rédaction en vers décasyl-

labiques du Roman d'Alexandre (vs. 61 j.
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la première croisa le : Turc (sv. 3482 et passim), Açopart

(vs. 'SiSû) ('), Romanie (vs. 4325), Ermine (vs. 3872), Sur

(vs. 6603), Bonivent (vs. 2815), Venece (vs. 2866, 3423),

Salenique (vs.4428), Duras (IV, 11095), Sezile (vs. 6619) {'),

Rohais (vs 6014', Sidone (vs. 3421, 4345), Melece (vs. 7058),

Marre (vs. 4437), sans doute la ville de Marra, qui a été

assiégée et prise après l'occupation d'Antioche. Garsi

(vs. 4437), nom d'un guerrier, rappelle celui de Garsion,

l'émir d'Antioche d'après la Chanson, et Gualeran de

Sipont (vs. 1687) pourrait bien être une corruption de

l'Enguerran ou .Jarran de Saint-Pol du même poème. Si ces

deux identifications sont justes, nous y aurions une preuve

que c'est par la Chanson d'Antioche que le poète de Thèbes

a connu l'histoire des Croisades; nous verrons tout à

l'heure qu'elle n'a pu être sa source unique.

Voici des allusions aux événements qui se sont produits

sur la route des Croisés. Au vers 4057 il est sans doute

question de la prise de Tarse par Tancrède et Baudouin (') :

... Que il conquist quant il prist Terse

Et il venqui les Turs de Perse.

Pour bien faire ressortir la force d'Amphiaras, le poète

ajoute :

4787. One l'espee al duc Godefrei

Xe mist les Turs eu tal esfrei,

(M Cf. Chanson d'Antioche. t. II, p. 246; Alb. Aq. Hist. Hier.,

VI, 46. Les Esclavons (vs. 5211) sont aussi nommés dans l'histoire

des Croisades (voyez par exemple Bongars, p. 145, Sdavi), et les Amo-

raives (vs 8793) sont mentionnés Ch. d'Ant (t II, p. 139 etc.) Nous

parlerons plus loin des Bogres et des Pinçonart.

(2) Cf. Buiemont de Secile, dans la Ch. d'Ant.

(5) Von Sybel, Geschlchte des ersten Kreuzzuys, p. 363.
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et il est légitime de rapprocher de ces vers le récit bien

connu d'après lequel Godefroy aurait, d'un seul coup,

tranché en deux un Turc armé (\).

C'est ici qu'il convient de parler des vers suivants :

3277. Un cheval ot ferrant oseiir,

Dont il oeist antau un Tur

De grant tenue, forment rielie,

Al tornei qui fu a Lalielie.

Il est probable que, ici encore, nous avons aflfaire à un

souvenir des Croisades. Mais lequel? Des trois Laodicée (-)

aucun n'a été, pendant la première Croisade, le théâtre

d'un combat; seule, Laodicée de S^^rie a été conquise à

main armée, à deux reprises ('). Il est possible qu'à cette

occasion il y ait eu des engagements, mais chez les histo-

riens il n'en est pas question. Par contre, dans la deuxième

Croisade, l'armée française a subi, en 1147, une défaite

terrible, qui a dû faire une impression profonde en Occi-

dent, prés de Laodicée d'Asie Mineure. Les Gesta Ludo-

vivi VII régis, plu Luclovici Grossi f^) nous la racontent en

détail, ainsi que Guillaume de Tyr (">)
; les premiers

appellent la localité la Liche, le second Laodicea. Si c'est

bien à cet événement douloureux qu'allusionne le poète de

Thébes, les vers cités doivent être ajoutés à quelques autres

passages, où il mentionne des faits qui ont eu lieu vers

(') Alb. Aq. Hist. ,111, 65. Cf. Chanson de Jérusalem, vs. 6487 et suiv.

(-) Romania, t. IX, p. 26.

(^) Von Sybel, loc. cit., p. 510.

(*) Chez DucHESNE, t. IV, p. 398. Cf. Michaud, Bibl. des Croisades,

t. I, p. 220.

(-) XVI, 24 et 25.
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l'époque à laquelle il écrivait. M. Gonstans en cite deux.

D'après lui (t. II, p. 339-340], au vers 4440

Xot tel el règne al rei Alfous,

il serait question du roi Alphonse VIII de Gastille, de Léon

et de Galice (1127-1157;; les vers 2865 et suivants contien-

draient une allusion aux guerres soutenues au milieu du

XII' siècle par les Vénitiens contre les Croates. On pourrait

ajouter le vers 9562, où il est question d'un duc de Chas-

teillon, qui aurait pu ,être appelé ainsi en l'honneur de

Renaud de Châtillon, dont on connaît la grande part qu'il

a prise à la seconde Croisade (^).

Revenons aux souvenirs de la première. Dans l'armée

des assiégeants de Thébes régne la famine :

7613. Eu l'ost aveit moût grant famiue :

Poi i aveit de la farine;

Le pain vendeit on a or fin,

Le quartier un marabotin.

Or, ce qui nous frappe en lisant les historiens des Croi-

sades, c'est qu'ilsne décrivent jamais une famine sans indi-

quer le prix des denrées et la cherté des vivres (2). L'auteur

de Thèbes donne deux fois (vs. 6597 et 8725 et suiv.) une liste

étendue de guerriers, avec leurs noms et plusieurs détails

sur ce qui les concerne; ces passages rappellent une page

(^) Quant à la mention faite des Amoraives, il ne me semble pas

nécessaire d'y voir une allusion à un événement contemporain, comme
le suppose M. Gonstans (t. II, p. cxvu). Cf. ci-dessus, p. 602, n. 1.

(2) MiCHAUD. Bibl. des Croisades, t. I, p. 257. Voyez par exemple les

Gesta (BoNGARS, p. 11), Robert le Moine (ibid., p. 47), Alb. Aq.

Hist., 111,^)2.
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d'Albert d'Aix (lY, 8), où se trouve une énumération

analogue. Mais c'est surtout dans quelques épisodes ajoutés

par le traducteur à l'original que nous constatons l'influence

des Croisades; il me semble, en effet, qu'il en a pris les

données dans l'histoire du siège d'Antioche ; ces données, il

les a développées à sa façon.

Ces épisodes sont au nombre de trois : le siège rie Mon-

flor (vs. 2681), le récit du ravitaillement (vs. 7289) et la

trahison de Daire le Roux (vs. 7643). Par une coïncidence

qui, à mon avis, ne saurait être fortuite, les historiens des

Croisades nous racontent, à l'occasion du siège d'Antioche,

trois épisodes qui présentent avec ceux de Thèbes une cer-

taine ressemblance laquelle, si elle n'est absolument frap-

pante que pour celle de la trahison, est significative, juste-

ment par leur réunion. Je me fais un plaisir de citer ici les

paroles de M. Bédier (^) : « On n'est en droit d'identifier un

récit légendaire à un fait historique que si l'identification

proposée satisfait à l'une de ces deux conditions : ou bien

l'histoire et la légende présentent en commun une série

d'incidents, dont chacun est banal par lui-même, mais dont

il est invraisemblable qu'ils se soient pareillement grou-

pés en série, une fois dans la réalité de la vie, une autre

fois dans l'esprit d'un conteur... » D'ailleurs, on verra qu'il

ne s'agit pour nous pas exclusivement d'« incidents banals».

Je crois utile de changer l'ordre des événements et de

commencer par l'épisode qui, chez les historiens de la Croi-

sade comme dans Tlièbe.'^, se place le dernier.

Voici donc le récit qu'on nous fait de la trahison de

Daire le Roux, un des chefs des Thébains. Daire a été

(ij Les Légendes épiques, t. I, p. 170.
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chargé de la garde d'une des tours de Thébes. Or, dans une

expédition, son fils a été fait prisonnier par un corps d'armée

de Pol vnice. Celui-ci se sert de son captif, qu'il traite avec

beaucoup de bienveillance, pour entamer des négociations

avec Daire : si ce dernier veut s'engager à livrer sa tour

aux Grecs, son fils lui sera rendu. Daire refuse d'abord, il

ne veut livrer sa tour que s'il peut le faire sans trahison.

Malgré les prières de sa mère, le jeune homme retourne au

camp ennemi, chargé de nombreux cadeaux pour son

maître. Dans un conseil convoqué par le roi Etéocle, Daire

insiste pour qu'il fasse la paix avec son frère ; sur quoi le

prince lui reproche de faire cette proposition pour sauver

son propre fils, et, furieux, il le frappe à la tête. Cette

insulte met Daire hors de lui-même; désormais il se sent

dégagé du serment de fidélité qu'il a prêté à son seigneur,

et il n'hésite plus à envoyer dire à Polj-nice qu'il est disposé

à lui livrer sa tour. Dans la nuit suivante, les Thébains,

profitant de l'obscurité, y grimpent au moj'^en d'une échelle

que Daire a attachée au sommet du mur. Les Thébains ne

tardent pas à s'apercevoir de la trahison; grâce à l'habileté

d'un ingénieur, qui mine la tour et la soutient ensuite avec

des pièces de bois où i-1 met le feu, les défenseurs, parmi

lesquels Daire, tombent entre les mains du roi. Le roi finit

par leur pardonner et Polj-nice renvoie le fils de Daire

à son père, sur un beau cheval.

Cette histoire présente une grande analogie avec le récit

que les chroniqueurs de la première Croisade nous font de

la prise d'Antioche. Je m'en tiendrai surtout à la version

donnée par Albert d'Aix et la Chanson d'Antioche; il y
a des divergences sensibles sur ce point entre les différents

historiens, et ceci s'explique par ce fait que le complot qui a
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amené la chute d'Antioche a été ourdi dans le plus grand

secret (').

D'après la Chanson d'Antioche (2), les assiégeants ont fait

prisonnier le fils du plus puissant « homme de tout le

pajs ». Le père, au désespoir, leur envoie de riches pré-

sents et les supplie d'être doux envers l'enfant. Et, en eflfet,

les barons français le traitent comme un des leurs, le

caressent et finissent par le renvoyer à son père, vêtu des

habits les plus somptueux et monté sur un beau cheval. Le

fils fait l'éloge des Français et déclare qu'il veut se con-

vertir au christianisme. La nuit suivante, le père va parler

à Bohémond dans le camp des Français et lui annonce la

prochaine arrivée d'une grande armée qui vient au secours

des assiégés. Il rentre dans la ville, et pendant les jours

suivants il s'opère en lui un changement complet de foi reli-

gieuse ; une nuit, il a un songe dans lequel un ange de

Dieu hii ordonne de préparer des échelles de cuir pour

permettre aux Chrétiens d'entrer dans la ville. C'est ce

qu'il fait sans délai dès le lendemain. Le soir, il appelle

Bohémond, lui promet de l'introduire avec ses soldats, et

lui envoie son fils comme otage. Il rencontre sa femme qui

se doute de la trahison ; comme elle ne veut pas abjurer la

foi musulmane, il la jette en bas du mur, où elle tombe

raide morte. Pendant la nuit le Turc attache son échelle

au haut du mur. Une première fois elle se détache sous le

poids des nombreux guerriers et tombe en faisant de nom-

breuses victimes; mais on en attache une autre et bientôt

la tour est entre les mains des Croisés.

(*) MicHAi'D, Bibliothèque des Croisades, t. I, p 53 (cf. p. 256).

(*) Chant sixième.
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On conviendra que cet épisode présente une ressemblance

remarquable avec l'histoire de Daire le Roux. Il y a

d'abord, à la base des deux récits, comme fait principal, la

prise par escalade nocturne d'une tour qui est livrée par

celui qui la devait défendre; ensuite, les motifs qui font

agir le traître offrent beaucoup d'analogie : dans les deux

cas c'est le fils qui, ayant été fait prisonnier par l'ennemi,

amorce les négociations; Daire, aussi bien que le Turc,

envoie de riches présents, comme rançon dans la Chanson

d\Antioche, comme marque de gratitude dans Thèbes:

d'après la Chanson le traître envoie son fils en otage, dans

Thèbes le fils de Daire est également otage auprès de

Polynice; dans la Chanson le jeune homme est renvoyé sur

un beau cheval, dans Thèbes également.

La version d'Albert d'Aix se rapproche encore davantage

du récit de Thèbes. Il raconte que Bohémond apprend à

Godefroj et aux autres chefs de l'armée que, sept mois

auparavant, il a pris un Turc qu'il a fait baptiser et dont il

a fait son ami ; il lui a donné son nom. Or, par l'intermé-

diaire de ce prisonnier, il a noué, dans Antioche, des intelli-

gences avec un traître, qui lui livrera une des tours. Albert

continue : « Aiunt. etiam quidam, quod in conflictu et

assultu hinc et abhinc dimicantium adolescens fllius eius-

dem Turci captus, in manum Boemundi pervenerit, cuius

redemtionis causa pater pueri Boemundi coepit privatus

fieri. Et ad ultimum malens vitam filii quam omnium habi-

tantium salutem, perfidiam adversus Darsianum Regem
assumsit et fidem in restitutione filii cum Boemundo iniit,

et sic in civitatem fidèles Ghristi milites intromisit (^). »

(1) Alb. Aq. Hist., m, 61; IV, 16.
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Ici nous voyons donc s'établir entre Bohémond et le jeune

Turc une intimité qui rappelle celle qui unit Polynice et

le fils de Daire ; ce sont les jeunes captifs qui entament les

négociations. Puis, contrairement au récit de la Chanson,

le fils du traître est entre les mains de l'ennemi. Et il n'est

pas impossible qu'il faille rapprocher un autre passage

d'Albert, où il nous raconte que dans une sortie, les Musul-

mans ont dû abandonner entre les mains de Raj^mond un

jeune homme. « Grastina die Ghristiani Principes hune

(iuvenem) ortum ex nobilibus Turcorum comperientes, et

plurimo dolore infligere corda suorum, eundem iuvenem

carnalibus cognatis suis, in una arce turrium ad defensio-

neni a Rege Darsiano constitutis, praesentaverunt : si forte

pietate moti in redemtionem illius arcem cui praeerant,

redderent, et Ghristianos clanculum intromitterent. Illis

vero omnino arcem negantibus, sed pecuniam nimiam pro

redemtione et vita illius offerentibus, Ghristianis autem

omnia contradicentibus praeter urbeni et arcem., , corda

cognatorum mollescere coeperunt, et privata coUoquia

inter se et Ghristianos haberi (i). » Darsianus conçoit des

soupçons, et ordonne qu'on chasse de leur tour les parents

du prisonnier. Alors les Ghrétiens tuent celui-ci après lui

avoir fait subir les plus atroces tortures.

Enfin, d'après une troisième version, le traître d'An-

tioche voulut se venger d'une insulte que lui avait faite

l'émir (2).

Il est difficile de savoir si le poète de TJièbcs a lui-même

combiné ces récits, qui proviennent de sources diverses et

(1) Loc. cit., m, 56.

(*) KuGLER, Geschichte der Kreuzsiige, p. 48.

39
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qui, même dans Albert d'Aix, sont séparés, ou biens'ilatrouvé

ces renseignements réunis et soudés ensemble. Tout ce qu'on

peut affirmer, c'est que, si notre rapprochement est juste,

c'est d'Albert d'Aix que notre auteur se rapproche le plus.

D'où l'idée lui est-elle venue de donner au traître le nom

de Daire? Les différents historiens des Croisades l'appellent

des noms les plus divers Q). Dans la Chanson d'Antioche il

s'appelle Dacien, nom qui fait songer à celui qu'Albert d'Aix

donne à l'émir d'Antioche Darsianus, lequel est nommé

Garsion dans la Chanson; la vague ressemblance entre ce

nom de Dacien et celui de Daire ne suffit pas à nous faire

admettre ici une identité, bien qu'il soit intéressant de

constater que, dans ce cas, il se serait produit dans la

Chanson et dans Thèbes la même transposition; ce qui

impliquerait chez notre traducteur la connaissance de la

Chanson. Je fais peu d'état de l'identité du nom du traître

avec celui du chevalier Gontier d'Aire de la Chanson, qui

monte le septième à l'échelle. A mon avis, l'hypothèse la

plus vraisemblable est que c'est au roi Daire du Roman
cCAlexandre qu'il l'a emprunté. En effet, il prenait un peu

au petit bonheur les noms dont il avait besoin et le fait que

Daire était un ennemi des « Grecs » devait suffire pour jus-

tifier l'attribution de son nom au traître d'Antioche. D'ail-

leurs, dans la rédaction en vers décasyllabiques du Roman,

le roi Daire est appelé Daire le félon (vs. 332), et ce surnom

est exactement synonyme de celui de Daire le Roux{^). Par

une coïncidence au moins curieuse les Mss. A et P donnent

au fils de Daire le nom d'Alexandre (III, 9G34).

(*) Voir Sybel, loc. cit., p. 411.

(2) CoNSTANS, Thèbes, t. II, p. 344. Voyez ibidem, p. cli; le trouba-

dour Peire de la Mula donne au roi Daire le nom de Daire le Roux.
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Ces deux derniers manuscrils, qui fournissent du juge-

ment de Daire une version très amplifiée, se rapprochent

plus que le texte critique de la Chanson cCAntio -he.

D'abord, en ce que A P, et surtout A, appellent plusieurs

juges de Daire par des noms qu'on retrouve dans la Chanson

(Madoine, Salomon, Lucas, Thomas, Alis), puis, en ce que

A insiste sur les cadeaux que Daire fait à Polj^nice (III,

12260) quand celui-ci a renvoyé son fils.

Voici encore quelques détails intéressants. Dans le con-

seil où Etéocle insulte Daire, on discute la réponse

qu'il faudra donner à trois ambassadeurs des Pinçonarts,

qui sont venus offrir leur appui, à condition qu'on leur

céderait la Marche que le père d'Etéocle leur avait enlevée

quelques années auparavant. Ces Pinçonarts sont les Pin-

cenarii ou Pinzinaci, nommés par les historiens des Croi-

sades ('). Et quant à l'ambassadeur dont il est question

dans notre épisode, il fait assurément songer à l'arrivée,

dans l'armée qui assiégeait Antioche, des messagers

envoyés par les Fatimides d'Egypte. Robert le Moine {-)

raconte que, à l'approche des émisssaires, « aetate sensuque

Seniores in unum consederant, causasque consilii et pru-

dentiae conferebant ». Les ingénieurs qui jouent un rôle

prépondérant dans Thèbes et surtout dans l'épisode de

Daire (vs. 3016, 8137), trouvent un pendant dans ceux qui

sont si souvent mentionnés dans la Chanson dCAntioche et

(•) Alb. Aq. Hist., I, 9 : « Piiicenarii qui Bulgariam inhabitabant. >•

Cf. Gesta (dans Bongars, p. 3) : « Tandem invenerunt Turcopulos et

Pinzinacos dimicantes cum nostris. » Voyez sur ce peuple Romania,

t. II, p. 333.

(*) Liber Quintus, dans Bongars, p. 51. Cf. Von Sybel, p. 396;

MiCHAUD. Histoire des Croisades, t. I, p. 156.
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dans la Chanson de Jérusalem et qui ont pris une grande

part à la prise d'Antioche.

Voici un autre épisode ajouté à l'original par le traduc-

teur. La famine régne dans l'armée ; alors Hippomédon

invite les Bougres qu'il avait avec lui à lui indiquer un pays

ou il puisse se ravitailler. Ils lui signalent la plaine que

traverse le Danube, et il part aussitôt avec mille chevaliers

et un grand nombre de bêtes de somme. Sept jours après il

arrive prés de l'entrée, très facile à défendre, du pays qui

est le but de son expédition, et il y pénètre. Mais Etéocle

apprend le départ d'Hippomédon. Le comte du pays des

Bulgares, Faramonde, qui se trouve dans Thébes, demande

au roi trois mille chevaliers pour surprendre les Grecs à

leur retour et les faire prisonniers. L'avant-garde des Grecs,

reconnaissant l'embuscade des Thébains, avertit Hippomé-

don, qui refuse de prendre des chemins détournés, comme

le lui conseille un des Bulgares. Il divise ses gens en deux

troupes, dont la première engage l'action ; il recommande

aux soldats de la seconde de faire autant de poussière qu'ils

pourront au moyen de branches qu'ils porteront, afin que

l'ennemi puisse les croire plus nombreux qu'ils ne le sont en

réalité. Grâce à ce stratagème, il vainc ses ennemis et

rentre au camp avec tout le butin qu'il a fait.

Cet épisode, qui amène celui de Daire le Roux, présente

quelque analogie avec le Fuerre de Gadres, du Roman
d'Alexandre en alexandrins. 11 n'est pas impossible que

tous deux reposent sur un événement qui eut lieu devant

Antioche, quelques mois avant la prise de cette ville (^). Vers

(*) Que le Roman (TAlexandre contienne des souvenirs des Croisades,

c'est ce qui a déjà été supposé par M. Paul Meyer, à propos de Césaire

et de Pincernie [lue. cit.,i. II, p. 127 et 148). On pourrait citer ici encore
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Noël 1097, la famine avait commencé à sévir dans l'arméedes

Croisés; on résolut d'aller au loin chercher les vivres qu'on

ne pouvait plus trouver dans le pays même. Bohémond et

Robert de Flandres s'offrirent pour aller avec une forte

troupe vers le sud dans les montagnes et de là dans la contrée

d'Alep. Ils s'avancèrent jusqu'à Albara, chargés de butin,

et tout à coup, en se réveillant après une nuit passée auprès

de cette ville, ils se virent en face d'une division ennemie;

c'étaient les troupes de deux princes syriens qui, marchant

au secours d'Antiocheet apprenant les ravages que faisaient

les Chrétiens dans la terre d'Alep, s'étaient détournés de leur

chemin pour les attaquer. Les Turcs les envahirent de deux

côtés et bientôt la mêlée devint générale. Les deux partis

s'attribuèrent la victoire. D'après Raymond d'Agiles, Bohé-

mond et les siens rentrèrent au camp les mains vides (^).

Albert d'Aix (III, 52) raconte que Robert est revenu « cum

immensis copiis praedarum, quas illicTurci fugientes reli-

querant » (-).

Joly f) — et d'après lui Constans (^) — avait déjà

remarqué que dans cet épisode du ravitaillement « on

retrouve un souvenir saisissant des Croisades et de ces

grandes famines qui trop souvent avaient décimé les armées

chrétiennes ». Rien ne nous empêche de préciser, et de

le nom de Roès (vs. 392 de la rédaction en vers décasyllabiques), le

Turc coupé en deux (MIchelant, p. 116, vs. 23 et .24), le nom de

Salehadin (ibidem, p. III, vs. 19).

(!) BONGARS, p. 145.

(2) Voyez sur cet épisode : Von Sybel, loc. cit., p. 390; Wilken.

Geschichte der Kreuzziige, t. I, p. 181.

(') Benoit de Sainte-More et le Roman de Troie, t. II, p. 362.

(*j T. II, p. cxx.
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rapprocher l'expédition d'Hippomédon de celle de Bohé-

mond. Voici quelques points de ressemblance :

1. Il n'y a plus de nourriture à trouver aux environs

d'Antioche ; il faut donc chercher au loin. De même dans

Thèhes :

7294. Loign lor estuet vitaille querre :

De treis grauz j ornées, seiiz faille,

Ne pueent il trover vitaille.

2. Le stratagème dont se sert Hippomédon n'a pas, il est

vrai, été employé dans l'expédition de Bohémond, mais il

est de ceux dont, dans les récits des Croisades, on trouve de

nombreux exemples(^). On se sert de différents moyens pour

donner le change à l'ennemi sur le nombre des soldats.

Ainsi, quand des députés turcs viennent dans le camp de

Baudouin, il les corrompt par de beaux cadeaux, pour qu'ils

annoncent aux leurs que l'armée des Croisés est sept fois plus

grande qu'elle ne l'est en réalité (-). Godefroy fait défiler

dix fois le mème.corps d'armée avec des habits différents (3),

La fuite feinte — dont Thébes nous offre aussi plus d'un

exemple, ainsi que nous le verrons — était d'un usage fré-

quent (4). Voici des ruses qui ressemblent à celle des soldats

d'Hippomédon. Dans la bataille qu'après la prise d'Antioche

Kerbogath livre aux Chrétiens, les Turcs allument l'herbe

sèche pour faire décamper une troupe qui leur tient

tête (^). Après l'occupation de Jérusalem, dans un combat

(*) J.EHNs, Eandbuch einei- Geschichte des Kriegswesens, p. 588.

(2) Alb. Aq. Hist., X, 25.

(') Chanson de Jérusalem, vs. 6631 et suiv.

(•*) Voyez BoNGARs, p. 445, et surtout p. 450.

(-•) Raymond d'Agiles, chez Bongars, p. 154.
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de Godefroy contre les Sarrasins d'Egypte, ceux-ci se font

précéder par des troupeaux de brebis et de gros bétail, pour

que les Chrétiens ne songent qu'au butin et négligent

de se défendre. Or, ces bêtes, effrayées par l'éclat des

armures des Croisés, se joignent aux chevaux et aux soldats

et « nubem pulveris multiplicantes, Sarracenis. rem igno-

rantibus, et cum sua multitudine copiosa a longe stantibus,

timorem asperserunt » (^).

Bien entendu, je n'insiste pas trop sur ces rapproche-

ments ; tout ce que l'on peut dire c'est que l'idée d'un strata-

gème a pu être inspirée à l'auteur par les Croisades; je

n'ignore pas que, dans les chansons de geste, on en lit de

pareils (^) et que le récit de la ruse dont il s'agit dans Thèbes

a sans doute beaucoup voyagé (3).

3. La description que Thèbes donne de la Bulgarie repose

sans doute sur des renseignements assez précis et s'accorde

dans les grands traits avec ce que les historiens des Croisades

nous apprennent.

7316 (c Bien loign », font il, « près de Rossie,

Desor Danube, lez la l'ive,

A une terre plenteive
;

Mais devers nos a granz montaignes.

7320 Outre les monz sont granz les plaignes :

La (erre i est bien guaaigniee

ï]tcoltivee et aplaingiee;

Iluec est H forz vins theseis (var. tliolois)

Et li bons fromenz de mareis

7329 Iliiec a granz guaaigneries

(1) Alb. Aq. Hist., VI, 44.

(2) Gautier, La Chevalerie^ p. 741 et 742.

(5) On le trouve même dans les Aventures du Baron de Mi'mch-

hausen.
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Et graiiz torbes de porcheries ;

Es prez a grant plenté d'aumaille.

N'ont crème que l'on les assaille,

Car l'entrée est de ça si forte

Que il n'i a que une porte

Cette porte rappelle la « porte de fer », un défilé très

important qui, dans le Balkan, mène de Selimnia en

Roumélie à Staréka en Bulgarie. Les historiens des Croisades

parlent souvent de la fertilité de la Bulgarie et en vantent

notamment — comme Thèbes — le vin et le froment.

Nous lisons dans les Gesia : « Hi omnes transfetaverunt

ad Boamundi famulatum, et applicuerunt Bulgariae par-

tibus, ubi invenerunt nimiam abundantiam frumenti, vini,

et alimentorum corporis (^). Et dans Robert le Moine :

« Boamundus Apuliensis ... mare intravit et in Bulgariam

regionem transnavigavit, cum quo erant nobilissimi prin-

cipes ... qui tantam in Bulgaria copiam repererunt, quod a

fructu frumenti, vini et olei omnes multiplicati sunt ('). » On

pourrait donc supposer que ce sont des souvenirs de Croisés

qui ont suggéré au poète de Tlièhes l'idée de prendre la

Bulgarie comme but de l'expédition d'Hippomédon.

Les Bougres, d'après Thèbes, sont en partie dans l'armée

d'Etéocle, en partie dans celle de Polynice. Or, la Chanson

dCAntioche et la Chanson de Jérusalem les citent, mais

comme alliés des Turcs. Dans Antioche (I, p. 240) les

Bougres, avec d'autres, apportent des provisions aux

assiégés d' Antioche. Ce qui a pu inspirer à l'auteur de

Thèbes l'idée d'en faire des auxiliaires des assiégeants et en

même temps des assiégés, c'est que les Bulgares, tout en

(') BONGARS, p. 3.

(*) Ibidem, p. 36.
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étant chrétiens (^), avaient été hostiles aux compagnons

de Pierre l'Ermite. D'ailleurs, il y a eu dans l'armée des

Croisés des Ungari [}),

J'arrive au troisième épisode que le poète de Thèbes a

ajouté à l'original : la prise du château de Monflor. Les

Grecs, marchant vers Thèbes, parviennent devant le château

de Monflor. Tydée insiste pour qu'on s'en empare. Il ira

s'embusquer non loin de là et le lendemain il marchera sur

la forteresse en faisant sonner mille cors pour faire croire

que c'est l'armée d'Etéocle qui arrive. A ce moment les

Grecs simuleront la fuite, et pendant que les défenseurs de

Monflor seront occupés à piller le camp, Polynice, embus-

qué dans un bois voisin, entrera subitement dans le châ-

teau. Le stratagème réussit. Voilà, dépouillé de tous les

événements accessoires, l'épisode dont il s'agit.

Il est évident que, sans la combinaison avec les deux

épisodes qui précèdent, il n'y aurait pas de raison de rap-

procher celui-ci de l'histoire des Croisades. Mais, puisque

les pages précédentes rendent, j'espère, le rapprochement

en soi assez probable, on pourrait se demander ce qui a pu

suggérer l'idée de ce siège. Or, pour le stratagème qu'on

emploie, je renvoie à ce qui a été dit ci-dessus. Et pour ce

qui est de l'invention d'un château qui aurait arrêté l'ar-

mée, il y a lieu de relever le fait que, dans les historiens

de la première Croisade, il est continuellement question de

« castra », que les assiégés, et surtout les assiégeants,

d'Antioche construisent pour s'y défendre (3). Et je pense,

(') Alb. Aq., Hist., I, 8.

(*; BoNQARs, p. 387.

{^) Von Sybel, loc. cit., p. 29.
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en pi-emier lieu, à la prise sur les Turcs du fort d'Aregh,

comme disent les Gesta {}), ou de Harenc, d'après Guil-

laume de Tyr (-). Dans les Gesta l'apparition subite de

Bohémond, qui s'était mis en embuscade, n'est pas sans

analogie avec celle de Polynice et de Tydée devant les

yeux des soldats de Monflor, occupés à piller le camp.

Où le poète a-t-il pris le nom de Monflor? M. Gonstans a

déjà fait remarquer qu'il se trouve dans le Roman d'Alex-

andre {'). Dans la TaUe de M. Langlois ce nom se ren-

contre pour désigner une localité indéterminée qui

s'emploie dans des expressions vagues, comme « pour l'or

de M. », « jusqu'à M. ». Jesupposeque le poète de Thébesïa.

forgé lui-même, comme Valfeconde, Valflorie et d'autres.

Si les observations qui précédent permettent une conclu-

sion, c'est que le poète de Thèbes a mis en œuvre des

réminiscences littéraires et aussi des souvenirs de faits

contemporains ou du moins récents; il a utilisé toutes ses

connaissances géographiques et historiques pour corser

l'intérêt de son œuvre.

J'ai laissé de côté, avec d'autres questions, celle de savoir

si l'on est en droit d'admettre que des romans d'aventures

perdus puissent être comptés parmi les sources de Thèbes.

L'épisode du cheval conquis que Parthénopée envoie à

Antigone (vs. 4363 et suiv.), a un air tout à fait « arthurien ».

Mais il y aurait indiscrétion à demander plus de place

encore dans ce recueil ; M. Wilmotte a tant d'amis.

J. J. Salverda de Grave.
Professeur à l'Université de Groningue.

(1) BoNGARS, p. 10. (Cf. Von Sybel, loc. cit., p. 388.)

{«) GuiLL. Tyr., V, 9.

(5) Thèbes, t. II, p. 339.



Notice sur un calendrier français

du Xllle siècle.

Le calendrier dont nous publions le texte forme un petit

volume de vingt-quatre feuillets de parchemin, plies en

trois dans la hauteur de la page, réunis comme les lames

d'un éventail et retenus entre deux bandes de cuir blanc,

recouvertes extérieurement d'un ruban frangé d'étofle pri-

mitivement rouge, brochée de fils d'argent. Le tout s'em-

boite dans un étui de cuir noir. Les feuillets de parchemin

mesurent dépliés 0.12 1/2 sur 0.7 1/2 centimètres; l'écriture

est très soignée ; des initiales dorées, sur fond bleu ou rose,

ornées de fins rinceaux blancs, marquent les divisions du

texte. Un numérotage ancien, caché dans la reliure du

volume, et reconnaissable à partir du folio ix jusqu'au

folio XVII, permet de constater qu'entre le folio xvi et le

folio XVII actuel (numérotage ancien xviii)il manque une

page dont un fragment s'est conservé. Les deux derniers

feuillets et un fragment du folio 26 sont d'une autre écri-

ture et peut être d'une autre main que le corps du volume;

les caractères sont moins soignés, plus anguleux et plus

rapidement tracés.
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Ce petit volume, qui a gardé son aspect primitif, rappelle

les calendriers portatifs, dont quelques exemplaires assez

rares, serable-t-il, se sont conservés (^). Il ressemble par

son contenu à d'autres calendriers du moyen âge, par

exemple, au calendrier provençal publié par M. H. Su-

crier, dans ses Deyihmàler provenzalischer Literatur und

Sprache, t. I, p. 107-124, bien qu'il soit plus complet. Quant

au calendrier proprement dit, il se distingue des calen-

driers publiés par M. H. Sdchier, par R.-T. Hampson dans

son Medii Aevi Kalendarium (London, s. d.), par

A.-J. Weidenbach, Calendafium Hisiorico-Christianum

medii et novi aevi (Ratisbonne, 1855), par le fait qu'il

donne un nom de saint pour chaque jour de l'année. Ce

calendrier a dû appartenir à quelque riche marchand ou

propriétaire rural, auquel il fournissait des éléments

d'hygiène, les dates des foires de Champagne, des règles

météorologiques, des prophéties sur le temps, fondées sur

l'étude du calendrier, un abrégé d'histoire biblique; il

répond aux exigences de M. Jourdain, apprend « quand

il' y a de la lune et quand il n'y en a point », et devait

représenter une bonne partie du bagage littéraire de son

propriétaire. Un nom tracé au xvi^ siècle sur l'envelojipe

de cuir nous apprend que ce petit volume a appartenu à ce

moment à « lan Morlet ». Nous ne savons par quel hasard

il a passé dans les mains du Strasbourgeois Scherz, dont le

nom se lit à côté de celui de Morlet et qui l'a donné à

notre grand-père, le professeur André Jung.

{^) Noir Bibliothèque de VÉcole des Chartes, i. II, 1810, p. 272-280;

t. XLIV, p. 569; t. XLV, p. 136. Bulletin de la Société des Anti-

quaires de France, 1884, p. 249.



— 621 —

La liste des saints du calendrier nous fournit quelques

indications qui permettent de dater approximativement le

calendrier. A la date du 4 octobre figure « saint Fransois »

(d'Assise), canonisé en 1228; par contre, le calendrier ne

mentionne pas saint Louis, mort le 25 août 1270 et canonisé

en 4297 (i). C'est entre ces deux dates que se placerait le

texte. L'écriture appartient nettement au xiii® siècle. Nous

n'avons trouvé dans la liste des saints, qui diffère en bien

des cas du Martyrologium Romanum (comparez Weiden-

BACH, Calendariwn; Giry, Manuel de diplomatique, Liste

des Saint'--
',
Ulysse Chevalier, Répertoire), aucune indica-

tion permettant d'assigner le calendrier à un diocèse plutôt

qu'à un autre.

Le calendrier est accompagné et suivi d'une série de

textes dont nous indiquons brièvement quelques variantes

déjà publiées. Ces morceaux se retrouvant dans d'autres

calendriers, il est évident que notre copiste n'a pas compilé

lui-même les matériaux de son calendrier, mais qu'il a

reproduit un exemplaire plus ancien dont il a, par erreur,

en un endroit, dérangé l'ordre logique.

1° Une «fisique des mois». Il existe plusieurs versions de

ce texte, dérivées de VEphemeris, attribué à Bède (Migne,

Patrol. lat. 90, Beda, t. I, p. 762 ss.). Etant donné le carac-

tère incertain de ces prescriptions médicales sur les sai-

gnées, les purgations, les textes diffèrent notablement. Si

nous comparons le texte du calendrier (C) au texte A,

publié et annoté par M. P. Meyer {Bulletin de la Société

des anciens textes français, 1883, p. 92 s.) et à la version B

(') Richard de Chichester, canonisé en 1262, n'y figure pas non

plus.
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(tirée par M. W. Fôrster d'un calendrier et publiée dans

la ZeUschrift fur romanische Philologie, t. I, p. 97 s.),

nous constatons que C abrège le texte, généralement plus

complet dans A et B. Certaines tournures communes,

p. ex. C, en janvier ne doit on {A « ne fait mie bon »,

B « ne loist pas »), saignier mais user gingembre {A « s. ne

prendra medicine ne boivre poisons. On doit boivre vin a

geiinemai[n]gier saule e sel e gengivre e chaudes espices»,

B « mais prendre puison de gingembre »), prouvent que,

malgré les différences, ces textes remontent en dernière

analj^se au même original. Quelques traits communs rap-

prochent C de B : C « semence de fenoil »^ B (Bédk : feni-

culum), manque dans A, de même C « user vetoine » =-

B (attesté par Bède, loc. cit., col. 768) ; « et poivre » dans C

(= Beda), manque dans A et dans Z>, et C a conservé un

détail : « user rue » (= Bêde, poiio eorwn sit ruta ci

lihusticd) qui manque dans A et dans B, ce qui prouve

l'indépendance de C à l'égard de A et de B.

2° F*^ 2 v°-6 v". Un abrégé du Comput qui reproduit

une version du texte publié par M. P. Meyer, d'après un

manuscrit de la Bibliothèque de Rouen {Bulletin de la

Société des anciens textes français, 1883, p. 80-84 et

Appendice). C a sacrifié la forme métrique primitive, quel-

ques vers sont restés intacts ; nous les relevons dans l'im-

pression et donnons les variantes du texte de Rouen en

note.

30 jTo 7 yo.is yo^ Fragment latin de l'évangile selon

saint Luc et règles pour fixer la fête de Pâques d'après le

cours de la lune.

50 po 13 vo-16 v°. Les <s.JGrs perilleus ». Tout le passage
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dérive de la même source que les deux premiers textes

publiés par M. P. Meyer dans ses Bribes de littérature

anglo-7ior7nande (Jahrbuch fur roman, u. engl. Litera-

tur, t. VII); comparez Les mestres hy cest art cumtrou-

verent {Bribes de lit, a.-n. I) et C : li maistre des Grieus.

La liste des jours périlleux diffère dans toutes ces ver-

sions (1), sauf pour quelques jours. Le passage intitulé :

« Quant jors perilleus il a en chascun mois » devrait suivre

le chapitre « La division des jors perilleus », comme l'in-

dique la fin du chapitre et la comparaison des deux pre-

miers textes publiés par M. P. Meyer.

6° « Les foires de Ghampaigne » : Le dictionnaire de

Godefroy donne s. v. hare une variante d'une partie du

chapitre que nous reproduisons en note.

7« F'^ 17 v''-21 r°. « C'est la profetie Ezechies » (2).

C présente une version proche voisine des textes publiés

par JuBiNAL {Jongleurs et Trouvères, p. 123-127) = ./ et

P. Meyer {Bulletin de la Société des anciens textes français,

1883, p. 89-93) ^ R, B, P, mais indépendante de ces textes,

dont C permet de rectifier quelques mauvaises leçons, par

exemple v. 13, v. 56 (« Enferm... en ame et en cors ». —
R « enflez seront... es euz et el corps »), 66 (« de cuirs, de

piaus d'oeilles iert planté et de lainne. » R, J, B dérivent

d'un texte qui a altéré oeilles en uile. B et ./corrigent piaus

e d'uile, R plez d'uile... aveigne); v. 68, / conserve seul

au dicendre; R et C évitent ce mot qu'ils ne comprennent

(1) Y compris celle publiée par M. H. Suchier, d'après un manus-

crit provençal.

(î) Voiries indications bibliographiques dans G. Grubek, Grundriss

der rom. Phil. Franzôs Literatur, p. 874.
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pas et modifient le vers; v. 47 C conserve seul « flueves

seront moult forts »; v. 70, C maintient li ans past; C

occupe une place indépendante dans le groupement des

textes.

8° Les derniers feuillets sont occupés par un résumé de

l'histoire apocryphe de la création d'Adam. Ce texte

est combiné maladroitement avec la généalogie des

patriarches. M. P. Meyer a publié un fragment de l'his-

toire d'Adam {Bulletin de la Société des anciens textes fran-

çais, 1883), qui fait partie d'un ensemble analogue aux

textes réunis dans notre calendrier, 11 constate que l'his-

toire d'Adam ne se trouve pas dans les Revelationes attri-

buées à S. Méthode. Le début du récit rappelle toutefois un

passage des Revelationes (voir la note). L'histoire d'Adam

se retrouve presque textuellement dans un passage d'un

manuscrit du xv* siècle, signalé par P. Paris, dans ses

Manuscrits français de la Bibliothèque du Roi, t. IV,

p. 207, qui donne également l'interprétation talmudique du

nom d'Adam (^). Ce récit se retrouve précédé d'un comput

et suivi des « xii jours de jeunes » dans le manuscrit Otto-

bonien, n° 2523, analysé par M. E. Langlois (Mélanges

d'archéologie et d'histoire de VEcole française de Rome,

1885, p. 66). M. E. Langlois signale une version complète

du récit d'Adam, suivie comme dans notre Calendrier d'un

résumé de la Genèse, dans le Myreur des Hisiors de Jean

des Preis, dit dVuUremeuse, éd. Ed. Borgnet, t. I, p. 309

(Collection des chroniques belges inédites, Bruxelles, 1864).

Malgré quelques modifications dans la forme, Jean des

{*) Un vers des Oracula sybillina, t. III, p. 25 (éd. C. Alexandre,

Paris, 1869) fait allusion à l'interprétation du nom d'Adam.
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Preis suit fidèlement un texte identique à celui du Calen-

drier.

Les textes, d'origine év^idemment difféi-ente, réunis à la

suite du calendrier ont dû être soumis, par le copiste ou par

le modèle qu'il reproduisait, à un travail de rédaction qui

en a en général unifié la langue. Quelques formes inté-

ressantes permettent d'assigner à l'auteur du calendrier,

comme lieu d'origine, une contrée du domaine royal

voisine de la Champagne, ce qui expliquerait l'intérêt

qu'avait le propriétaire du calendrier à connaître les dates

des foires de Champagne. Nous trouvons une fois la forme

champenoise soloU (A^UI, 28) à côté de soleil; les formes

murmurrarent (VIII, 99), ensaignc à côté de seigné

(signare), l'article clou, la forme yaue, les ordinaux

loiiainme, douzainme, quinzainme, onzeinme (^) (V 105-

118), à côté de -itne, -isiue, nous reportent vers les régions

de l'Est. Le peu de variété des formes verbales et nominales

et la nature des rimes du seul texte vérifié (Ezechiel) ne nous

renseignent qu'imparfaitement sur la langue du copiste,

La forme mouveront, que l'on retrouve du reste dans tout

le domaine du Nord [^), donne au v. 04 (Ezechiel) une syl-

labe de trop; ce futur doit être attribué au copiste qui

emploie également les formes sans e mouvront, metront;

vendront v. 41 (pour enterront voy. les variantes) de venir

appartient au copiste.

a + i est rendu indifféremment par ai et par ei, e par oi

(1) G. K\ST)BKKG, às^w?. Krilischer Jahresberichtilher die Fortschritte

der roman. Philologie, t. VI, 279etsuiv.

(2) Comp. Brôham, Fntiirbilduug im Altfr. GreifswaJd. Dis-

sert. 1889.

40



— 626 -

et devant la nasale par ain (lain, vainne); relevons les

leçons fanme et famé, ioing et Joingnet {k côté de juing et

juignel), le traitement de Va dans batilleront, traviileronl,

de Vu dans estiver, les notations régulières du son nasal

devant la nasale simple : vainne, nonnes, lainne, eniran-

nieront, sanmedi, etc.

Les formes yanra et venredi, qui ne se trouvent que dans

le texte rimé d'Ezechiel, doivent appartenir à la version

dont s'est servi le copiste du calendrier. Ue de leun, meur

comptent pour une syllabe dans le vers, comp. Il aaiges.

Le copiste observe rigoureusement les régies de la décli-

naison ancienne, même dans les imparisyllabiques : li enfes,

cisf hom, nom. plur. H viel home {7naint ho7n) maint jone

home. Les quelques exceptions aux règles se rencontrent

presque exclusivement dans le texte rimé (manant : lisant

V. 7 s., des prez : li blez v. 17 s.); la mesure du vers 27 exige

les princes au lieu de // prince (comp. déluge ert v. 33;

tandis qu'au vers 13 s. gastè : a planté offre une rime cor-

recte. Aux vers suivants, la rime exige la graphie vent.

Le texte f° 2-6, dont le calendrier a conservé quelques vers,

semble ne plus observer strictement les régies de la décli-

naison, verte : esté v. 16 s., Climent : conmencemeni, à

côté de li granz quaresmes prenans v. 6.; is et s après la

nasale sont notés régulièrement par le signe z. Signalons la

rime tonnes : pomes Ezechiel v. 25 s

Nous avons cru devoir publier le calendrier intégrale-

ment en ajoutant en note les divergences de dates entre le

texte et l'usage officiel de l'Église. Nous supprimons les

quantièmes que l'on trouvera aisément, soit dans l'ouvrage

de Hampson, soit dans le calendrier provençal publié par
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M. H. Suchier. Le sens du tableau f 1 nous échappe. Ce

doit être une clef permettant d'appliquer le calendrier per-

pétuel à l'usage courant, comme il s'en trouve dans d'autres

calendriers (voir BibUothèque de VÉcole des Charles, t. Il,

p. 275 ss.). Les caraciéres italiques désignent les lettres

tracées en rouge, les caractères gras, celles tracées en bleu

et les initiales ornées.

F" 2 Y°. Janvier a

a .XVI

1. La circoncison. d'. p.

2. Octave S. Estiene.

3. Ste Geneviève.

4. Octave des inuoceus.

o. S. Symon.

6. [l]a Tiefaine, p.

7. S. Frambout. p.

8. S. Lucien.

9. S. Pol hermite.

10. S. Guillaume.

11. S. Sauveeui'. p.

12.- S. Satyr martyr.

13. S. Hylere.

U. S. Felice.

lo. S. Mor S. Bon. p.

16. S. Marcel.

xxxi. jor, la lune .xix. et la nuis

. eures et li jors .viii.

17. S. Souplice.

18. Ste Prisée.

19. S. Laimomare (sic!).

20. S. Fabien.

21. Ste Agnes.

22. Saint Vincent.

23. Ste Emerence.

24. S. Babile.

25. Saint Pol. d'.

26. S. Policarpe.

27. S. Julien.

28. Ste Agnes.

29. S. Paule.

30. Ste Bautheut.

31. S. Metran.

7 janvier. Frambaldus, honoré à Seiilis

le 15 août.

9 — d'après les A.A. SS. Jan. le

10 janvier; le 13 janvier

d'après Ulysse Chevalier

Répertoire.

12 — Satyr le 13 janvier.

13 — à Rome, Mayence, Trêves le

14 janvier.

Bonitus, vuhjo Bon.13 -
19 -

terii Gurbionensis (évêché

de Dreux).

28 janvier. Goniinèmoralion de rajipa-

rition de sainte Agnès à

ses parents, huit jours

après sa mort.

29 — Paula, 26 janvier à Rome
;

22 juin à Paris.

30 — Bathildis, épouse de Clo-

vis II, 26 et 30 janvier.

Launomarus, abbas menas-
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Fol. Gi-o Fcrricrs n .\x\\\\. jars, lu lune .xxix. et la nuis a .xiiii. eures,

et II jors en a .x.

1. Ste Bride.

2. La Chandeleur.

A. S. Blaive (sjc.'j.

4. S. Aventin. d'.

5. Ste Afïate.

6. S. Amant.

7. Ste Ilek'ine.

8. S. Saleiiioii.

9. S. Aubort.

\0. Ste Scolace.

11. S. Desler.

12. Ste Eulalie.

13. S. Lucien.

14. S. Valen tin.

lo. S. Marcel.

16. Ste Jiiliane. p.

17. S. Donace. p.

18. S. Symeon. i).

19. Ste Suzanne.

20. S. Eleuthere.

21. Vigile.

22. Saint Père.

23. S. Policarpe.

24. Saint Mathias.

2o. S. Victorin.

26. S. Alixandre. d'

27. Ste Honorine.

28. S. Just.

Fol. 4r<' Mars a .xxxi. jors, la lune .xxx. et la nuis a .xii. eures

et li jors en a .xii.

1. S. Aubin, d'.

2. S. Privé.

3. S. Marin.

4. S. Andrieu.

5. S. Satui'nin.

6. S. Felice.

7. Ste Perpétue.

8. S. Poncien.

9. S. Boutoul.

10. S. Alixandre.

11. S. Blanehart.

12. S. Grin ivoire.

1" février Brigida,

3
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13. S. Macédoine.

14. S. Père. S. Lyon.

15. S. Longin. p.

16. S. Odoart. p.

17. Ste Gertru. p.

18. S. Ouffran. j).

19. S. Affrodosse.

20. S. Agapit.

21. S. Bcneoit.

22. S. Quiriace.

23. S. Theodoire.

24. Vigile

2.T. Nostre Dame.

26. S. Montain.

27. S. Ligier.

28. S. Ernoul. d.

29. S. Eustaee.

30. S. Riulle.

31. S. Albane.

5io Avril a .xxx. jors, la lune .XXIX. et la nuis a x. heures,

li jors en a .xiiii.

1. S. Yaleri.

2. L'Egij)tienne.

3. S. Pancrace.

4. S. Boniface.

5. Ste Ilyraino.

6. S. Tliimoté. p.

7. S. Machaire. p.

8. S. Ajjpolinere.

9. S. Procor.

10. S. Gobert. d'.

1.1. S. Lyon.

16 mars. Eduardiis, 18 mars.

19
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23. S. George.

U. S. Robert.

2."j. Saint Marc.

26. Ste Anestase.

27. S. Vital.

28. S. Germain.

29. Sle Aytrope.

30. S. Germain.

Fol. 6ro May a xxxi. jor, la lune .xxix. et la nuis a .vin. heures

et lijors en a .xvi.

1. S. Jaque. S. Phelipjte. il.

2. S. Alhaiiace. 18.

3. Sainte Croiz. d. 19.

i. S. Quiriace. 20.

5. P. Fortunat. 21.

6. S. Jehan. 22.

7. S. Silvain. p. 23.

8. S. Beath. 24.

9. Saint Xicholas. 2o.

10. S. Gordian. 26.

11. S. Manmert. 27.

12. S. Pancrace. 28.

13. vS. Marcel i en. 29.

14. S. Eonifaee. 30.

lo. S. Ysidoire. p.
"

31.

16. S. Perccrin.

S. Ambroise. p.

S. Police.

Ste Potence.

S. Vanth-ille.

S. Audebert.

S. Emilie.

S. Desier, confesseur

S. Donacien.

S. Urbain, d'.

S. Augustin.

S. Aquilan.

S. Germain.

S. Maxime.

S. Felice.

Ste Peronue.

24 avril. 3 avril à Paris.

26 — Anastasia, 15 avril; Anasta-

sius, 27 avril.

27 — 28 avril.
•

28 — .Uitces dates.

29 — Eutropia, 30 avril.

5 mai. Autres dates.

6 — à Paris, 8 mai.7—6 mai.

8 — 9 mai.

11 mai. Mamertus.

14 — A Paris, 26 mai.

17 — 30 mars.

19 — Potentiaiia.

20 — Vandrille de Verdun, j 22 juil-

let 667.

21 — Audebertus, 13 décembre.

22 — .'Emilius.

27 — Aquilus.

29 — Maximius.
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Jiiinff a XXX. jors, la lune .xxix. et la nais a .vi. heures

et H jors .x\iii.

1. S. Nicliomede.

2. S. Marcellin.

3. S. Liefart.

4. S. Paiithuliu.

5. S. Boniface.

6. S. Alain, j).

7. S. Pol ovesque.

8. S. Maavt.

9. S. Félicien.

10. S. Landri. (V.

11. Saint Barnabe.

12. S. Basile.

iii. S. Valerien.

14. S. Prime.

15. S. Modest.

16. S. Cyr martir.

17. S. Avîe prestre.

18. S. Marcelien.

19. S. Gerves.

SO. S. Florent. d\

21. S. Lyofrai abé.

22. S. Paulin.

28. Vigile.

24. S. Jehan bapiistre.

20. S. Eloy.

26. S. Jehan. S. Pol.

27. S. Jdian.

28. Vigile

29. S. Père. S. Pol.

30. La conmenioratio S. Pol.

8ro Jning-net a .xxxi.jor, la lune .xxx. et la nuis a .viii. heures

et li jors .xvi.

1. S. Thibaut.

2. S. Martinien.

3. S. Thomas.

4. 5. Martin,

o. S. Domice.

6. Octave S. Père.

7. S. Victorin.

8. S. Proco])e.

9. S. Zenon.

10. .VII. frères.

11. S. Beneoit.

12. S. Sist. d'.

13. S. Turien.

14. S. Vaast.

3.
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15. S. Berlin, p.

16. S. Alixis.

17. S. Piat confesseur, p.

18. S. Ernoul confesseur.

19. S. Just confesseur.

20. Ste Marguerite.

21. Ste Praxe.

22. La Magdelaine. cC.

23. S. Appolinere.

24. Ste Crestiue.

25. S. Jaque. S. Christofle.

2G. S. Marcel.

27. Les .VII. dormans.

28. S. Sanson.

20. S. Felis.

30. S. Abdon.

31. S. Germain.

Fol. 9r° Aoiist a .xxxi. jor, la lune .xxix. et la niiiz a .x. heures

et lijors .xiiii.

1. S. Père. d'.

2. S. Estiene pape.

3. S. Estiene.

i. S. Osovaus.

5. S. You.

6. S. Sist.

7. S. Donné.

8. S. Justin.

9. Vigile.

10. S. Lorens.

11. S. Tyburce.

12. S. Epule.

13. S. Ypolite.

14. Vigile.

15. Nostre Dame.

16. SteEsmaude.

17.
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10r° Septembre a .xxx. Jors, la Inné .xxx. et la nuis a .xii. heures

et li jors .xil.

1.
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11. S. Macaire.

12. S. Venant.

13. S. Curien.

U. S. Oalixte.

lo. S. Ouffran.

16. Octave S. Denis, p.

17. S. Cerbon.

18. S. Lucas.

19. S. Amé.

20. S. Capraise.

21. .XI. m. virges.

22. S. Mello. d'.

23. S. Gracien.

24. S. Magloire.

2;j. S. Crespin.

26. S. Amant.

27. Vigile

28. 5. Symon et Jnge.

29. S. Narcis.

30. S. Lucan.

31. Vigile.

Fol. 12ro "Novembre a xxx. jors, la lune .xxix. et la nuis a .xvi. heures

et li jors .vin.

1. La toz sains.

2. Des Ames.

3. S. Marcel.

4. S. Cler.

5. S. Lié. d'.

6. S. Lien art.

7. S. Herculan.

8. .iiii. coronez.

9. S. Theodoire.

10. S. Martin pape.

11. 5. Martin.

12. S. Lyon.

13. S. Brice.

14. S. Maclo.

15. S. Engine, p.

Ifi. S. Fauste.

17. S. Aignien. p.

18. Octave S. Martin.

19. S. Romain.

20. S. Emont.

21. S. Colomban.

22. Sle Cécile.

11 octobre. Aiilres dates. 6 novembre. Leonardus.

12 -
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23. 6^. CUment.

24. S. Grisogone.

2o. Ste Katherine.

26. Ste Geneviève.

27. S. Vital.

28. S. Rufiu. d'

29. Vigile

30. S. Andriu.

13rû "Décembre a KWi. jors, la lune .xxix. et la nuits .xviii. heures

et li jors en a .vi.

i. Suint Eloy.

2. S. Longin.

8. S. Fortunat.

•i. S. Beneoit.

5. Ste Barbare.

6. S. NicJwlas. \^.

7. Ste Tare. iV . p.

8. La Conception.

9. S. Cyprien.

10. Ste Eulalie.

11. S. Fuscicn. p.

12. S. Valeri.

13. Ste Luce.

14. S. Nichaise.

15. S. Maximin.

16. Ste Barbe.

17.
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Fol. Ivo Ci cojimance lu fisigiie des mois.

E?< janvier ne doit on mie saignier mais user gingembre

En février fait bon seignier de la vainne don foie et user

augremoine.

En mars ne doit on mie seignier mais user rue.

5 En avril fait bon seignier de la moyenne vainne et ventoser et

user vetoine pour le pormon.

Fol. il» En may fait bon seignier de la vaine dou foie et user aldyne et

semence de fenoil.

En joing doit on boire yaue froide a geun et soi garder de

10 luxure et user sauge et flors de crapes.

En joingnet ne doit on mie seignier mais user rue.

En aoust ne doit ou mie seignier mais user froides herbes.

En septembre fait bon seignier et user cost et vetoine.

En octembre fait bon rezins mengier et saignier qui mestier en

15 a et user galiofile et sauge et poivre por le palazin.

En novembre et en décembre fait bon seignier et si fait bon

estiver et user ysope.

IX
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II

:vo Quei'ez prime lune en kalendier ai)rcs la tiefaine et puis

contez .X. joi's, le dyemenche après ces .x. jors sont faillies les

alleluyes et les espousailles. Apres cele prime lune quei'ez l'autre

lune prime et puis contez .11. jors enterins sanz dycmenclie, le

5 diemenclie après ces .li. jors

ierl li granz quaresmes prenans.

v Querez prime hnie après le[s] noues de mars et le tiers diemen-

clie sont pasques. (= P. M. 31-i2).

Contez don jor de pasques .XL. jors, si troverez lassencion et

ans .L. jors sera la pantecouste. As octaves de pantecoste sera la

10 trinitez sanz dote (= 43-52).

On doit conmancier les avans le plus prochain dyemenche de la

Saint Andri ne puet chaloir soit devant soit deriùere (69-78).

vo En l'an a .un. saisons, ver

Esté autonne et yver

Et parlent lan en .illl.

Car \er conmence a la Saint Père

15 yver soz jiierre

A Saint Urbain laut par verte;

A Saint Siforien esté

Autonne a feste Saint Climcnt

Qui d'yver est conmencement.

3. V. 20. Apres le premier diemence |
sont faillies les espousailles

|
Et l'ale-

luye et les noehailles.
|
Apres icele lune prime... Sor l'autre après vous arrestés

|

Et d'ilue(iues .11. jors contés
|
Entieriiis, et chascun par non

|
S'il i a diemence ou

non
I
Ices .u. jors entretenans

|
lert li grans qaresmes prenant.

11. V. 72. ... le diemence qu'est plus pries
|
De Seint Andriu et de la feste... Ne

peut chaloir en quel manière
|
Ou par devant ou par derrière.

13. v. 81. Qu'il a en l'an .nii. saissons... La première si a non ver
|
Estes, autonne

et yver
|
Vont après ices départies ; \

L'an partent en .1111. parties,
|
Carvercomen-

ce a la Seint Piere
|

Que l'on nome yver sous piere...
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Fol. 5vo 20 Li ancien ont establies

ces .iiir. saisons en l'an et (*) 11 saint preudome ont establie en

chascune une gcune qui est apelée la geune des .un. tons. Celé

de ver est la première semainne de quaresme. Celé d'esté est en

foriés de pantecouste. Celé d'autonne est entor la Saint Matj'.

Fol. 6vo 25 Celé d'yver est

la tierce semainne es avans.

Li bissextes cliiet chascuns .un. anz. Et quant il chiet, on le doit

mestre desus .F. qui est la quinte letti*e en la fin de février et doit

30 esti"e contée celé année pour .il. jors. Et la feste Saint Mathias

doit estre faite en derrien de ces .ii. jors.

III

Fol. 7vo Inicium Sancti Evangelii secundum I.ucam.

In illo teinpore factum est, dum loqueretur Jhesus ad turbas,

extollens voceiii qua?dam mulier de turba dixit illi : Beatus venfer

35 qui te portavit et ubera quae suxisti. At ille dixit : Qui nimo beati

qui audiunt verbum Dei et custodiunt illud.

20. V. 93. ont arramies [R. et Ms. Bibl. Nat. 25408 establies) 1 Ces saissons en

.un. parties,
|
Et li seint prodome en chascune

|
Ont establi une geiine

|
Qui

quatuor tempre est nomée
|
De lagentqui n'est pas letrée;

|
Li cler l'apelent par

lor sans
|
La geiine des .un. tans.

|
Celé d'yver [corr. de ver) est premeraine

|
Si

est la première semaine.... v. 106. Celé d'esté est les foiriés
i

De pentecoste... Celé

d'autonne est a savoir
|
Entour la Saint Mahiu por voir.

25. v. 111. De celé d'yver di le bien
|

Qu'il ne puet avenir por rien
|

Que ne soit

par droit covenans
|
La tierce semaine d'avans.

28. Le ajouté au-dessus de la ligne.

30. V. 129. Ci poés entendre et savoir
|

Qu'il soit chascun qart an cheoir.
|
Et

cjuaiit c'est qe bixestres chiet
|
Je vos dirai ou l'en l'assiet

|
Et en quel point dou

kaleiidrier;
|
Desus F, qi de février

|
Est en la fin la quinte lettre,

|
Doit l'en toz

jors bixestre mètre,
|
Si qu'ele doit estre contée

|
Por .n. jors en icele anée.

|
Mes

a ce ne faillies vos |)as
|

Que la feste de Seint Mathias
|
Doit estre faite sans sejor

|

De ces .u. ou daerrein jour.

32. Ev. selon S. Luc xi, 27 et s.

(1) Ms. o(n)t.
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IV

!v Quant la lune court par .i., le premier dyenieiiche après les

nonnes d'avril seront pasques.

Quant la lune court jiar .11., le premier dyemenche après les

40 .viu. kalandes d'avril seront pasques.

Quant la lune court ])ar .111., le ])remier diemenclie après les

ides d'avril seront ])asques.

Quant la lune court par .1111., le premier diemenclie ai)res la

quarte noue d'avril seront pasques.

v^ 4.5 Quant la lune court par .v., le premier dyemenche après la

witainme kalandre d'avril seront pasques.

Quant la lune court par .vi., le i)remier diemenclie après la

quarte yde d'avril seront pasques.

Quant la lune court par .vu., le premier dyemenclie d'avril

50 seront pas(jucs.

Quant la lune court par .viii., le darrien diemenclie d'avril

seront pasques.

Ov" Quant la lune cort par .ix., le premier diemenclie d'avril seront

pasques.

ô.ô Quant la lune cort par .x., le premier diemenclie d'avril seront

pasques.

Quant la lune cort par .m., le darien diemenclie d'avril seront

pasques tors .1.

Quant la lune cort par .xii., le secont diemenclie d'avril seront

60 pasques.

Iv^ Quant la lune cort i)ar .xiii., le darrien diemenclie de mars

seront i)asques.

Quant la lune cort par .xiiii.,le darien diemenclie d'avril seront

pasques.

6.5 Quant la lune cort par .xv., le premier diemenclie d'avril seront

l)asques.

Quant la lune cort i)ar .xvi., le darrien dimenche de mars seront

pasques.
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Fol. ISv» Quant la lune cort par .xvil., le secoul diemenche d'avril seront

70 j)asques.

Quant la lune cort i)ar .xviii., le darien diemenche d'avril seront

pasqncs.

Quant la lune cort par .xix., le darrien diemenche d'avril fors .1.

seront ])asques.

Fol. 13vo 75 Quant Jors perilleus il a en chascun mois.

En janvier en a .vi., le premier, le secont, le .vi., le .vu., l'onze,

le .XV.

Eu février en a .m., le .xvi., le .xvii., le .xvili.

En mars en a .iiii., le .xv., le .xvi., le .xvii., le .xvin.

80 En avi'il en a .m., le .vi., le vu., le quinze.

En may en a .m., le .vu., le .xv., le .xvii.

En juing en a .1., le .vi.

En juingnet en a .11., le .xv., le .xvii.

En aoust en a .11., le .xix., le .xx.

85 En septembre eu a .li., le .xvi., le .xviii.

Eu octembre en a .1., le .xvi.

En novembre en a .li., le .xv., le .xvii.

En décembre en a .ni., le .vi., le .vu., l'onzeinme.

Fol. 14V0 La division des jors perilleus.

Fol. 14V'' Ci conmencent les .xxxii. jors perilleus.

En l'an a .xxxii. jors iierilleus, ce nos afferme li maistres des

90 Grieus. Et dit que qui acouchera malades, il ne pori"a garir se tart

non. Et se famé i travaille d'anfaut, li eufes ne vivra pas longe-

ment. Et se home si marie, ou il ou sa famé ne vivra* pas longue-

ment. Et se il vivent, il n'aront ja pais ensamble ne s'entraumeront

ja. Et qui ira a marchié ou a faii*e en estrange pais, il ne porra

95 retorner sanz damage de son cors ou de son chastel. Et qui istra

1. Ms. vivras.
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de son lieu por aler en autre, il n'i porra jn-ofiter. Et quiconques

entre en bataille, il ne puet eschaper qu'il ne soit vaincus. Eu
nuns de ces jors ne doit nul vendre ne acheter ne arer ne semer

ne planter ne édifier ne soi faire saignier ne nulle autre clioze

100 faire. Car clioze que on i face ne puet a porfit venir, que il sont

l>lus pei'illeus en totes chozes que on ne iwrroit dire et sont seignié

en kalendier par. p., quans il en a en chascun mois. Or vos nome-

rons les queus ce sont.

r° Ce sont li .xii. vendj'edi.

10.5 Ici conmcncent li .xii. vendredi que li apostre Q-eiinerent

en lor tens en pain et en yane [^).

Li premiers est le premier vendredi de quaresme

Li secons est devant la marcesche.

Li tier est le vendi-edi aoré.

110 Li (piars est devant l'assension.

Li quins est devant la pantecouste.

Li sistes est es foiriés de pantecouste.

Li septinies est devant la Saint Jelian.

Li witiuies est après la Saint Père.

IL") Li nuevimes est devant la mi aoust.

Li disimes est devant la se])tembresclie.

Li .XI. est devant la toz sains.

Li douzainmes est devant la nativité .Thesucrist.

VI

5rn Les foires de Champaigne.

1-^0 Ci conmancent les foires de Champaigne.

La foire de Ijaigni est livrée landemain de l'an renucf.

La foire de Bar est livrée le mardi devant la mi quaresme.

(1) Comp. « Je Climens qui fui apostoiles de Rome, fac savoir que nous trovons

en escrit qu'il a xn vendredis en l'an que li apostre rjeunerent eu lor tans en pein

et en eve. Et quiconques les geuneroit, il sauroit a la fin la fin de sa vie par

Tanoncion de l'angele ». (P. Paris. Ms. fr. de la Bibl. du Roi, iv, 18.)

41
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La foire de may a Provins est livrée le mardi devant l'assen-

sion.

125 La foire de Saint Jehan a Troies est livrée le mardi en .xv. jors

après la feste Saint Jehan; et [se] la feste Saint Jehan est au

mardi, si sera ans .m. semaines.

La foire Saint Aioul a Provins est livrée le jor de la Sainte Crois

en septembre.

130 La foire de Saint Rémi a Troies est livrée landemain de la

toz sainz.

En chascune de ces .vi. foires a .Vill. jors d'antrée et d'entrée

faillie jusque liare de dras, si a .x. jors; et après dure droit paie-

ment .XV. jors; mais la foire de Laigni ne doit point d'entrée.

135 La beneisson don lendit est faite le secont mescredi de juing et

lendemain conmence la foire et dure jusque la vigile Saint Jehan

Baptistre.

VII

Fol. 17r° C'est la profetie Ezechies I.

Fol. 17vo C'est la profetie Ezechies.

1 En terre de labor et de promission

Ot jadis si prodome, Ezechiel ot non,

Moult fu sages des lois et de la loi divine

Tant ama Damedeu et la soie doctrine

5 Tant lut et tant aprint de totes escritures

Qu'il savoit et disoit dou tens les aventures.

133. Cf. Godefroy s. v. hare « En chascune de ces .vi. foires a .vin. jors d'antrée,

et d'antrée faillie jusqu'à bare de dras a .x. jors. Et .xi. jors après hare de dras

vent on cordoan. Et .xv. jors après hare de dras faut droiz paiement. (Devision

des foires de Champagne Richel. 12581, f' 312 r.)

Yar. R(ouen). (Voy. P. Meyer, Bull, de la Soc. des Ane. Textes fr. 1883).

2. Ezechies.

3. sages hon fu du siècle.

4. Mut ama (après v. 4 les autres versions ajoutent trois vers sur les étude

d'Ez^échiel.)

6. tant sout et.

6. des tens.
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.1. livre nos escrit que on Irueve lisant,

Qui croire le voudroit toz dis soroit manant.

Le livre qu'il escrit nos aprant et ensaigue

Qu'an cel an que janvier enti'e par dienienche,

Pou sera dou froment et pou sera dou vin,

Et de l'oyle et dou miel et ensemeul dou lin.

Li vergier feront fruit, mais il seront gastc

Et de lëun sera fors fèves a plante.

A l'issue d'yver seront grelles et vens

Et ou cliief de l'esté plovra bien diireuient.

Dou faiu sera assez et de l'erbe des piez,.

Ne seront pas mëur par la pluie li blez.

Troublé seront li prince et batailles feront.

De guerres et de grit z moult travillié seront.

Profecic II .

En l'an ([ue au lundi conniencera janvier

Sera frois li yvers et glaces et (enpier

Déluges ot tenpistts seront grans en l'esté,

7. que en apele les anz.

8. maignanz.

9. denionstrc e.

10. quaiil li mois de genvier entre par dieinaigche. — Que cel an que Janviers /,

11. de forment... de vins / = C
12. d'uile... de miel... de lin H]= (de Tuile ,/).

13. Li corlil... ne sera pas g. R li e... se il ne sont g. ,J.

14. de touz leun fors de feives, pi. R.

15. En la lui... sera greilles e venz. — glaces et veut ,/.

16. ml't d. — plouvera d. J.

17. sera grantment... de pré R l'erbe a plenté J.

18. Mes ja ii'aront mal pour R. — Ne ja n'auront md mal por les iiluies ./. —
Maisement mèneront B. Mes molt empireront P.

19. Princeps osteiront et gasteront les terres — Granz nmus e larrecins feront

et maintes guerres R. — Li prince se rosiront et troubleront les t. — Batailles,

larrecins seront... J.

21. En cel an qu'au... Sera fort iver de greilles e de pluies. (B P également

faulifs P En l'an que au lundi antrera ganviers
|
Sera fors li ivers et de glaces

asez. — B En cel an que janviers entera en lundi
|
Sera grans li yvers, de noif,

glace et grésil.) Gel an que en lundi commencera jenvier
|
Sera mult fort yver de

glace, de tempier J.

23. seront et morteutez
|
Main sain h. charra/?.— sera et morteté... charrout /.
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Maint jonc home seront eu graiit enfermeté,

25 Li blel' morront en terres, wides seront les tonnes.

Petit ert dou froment, assez sera des pomes.

Li prince et 11 conte seront guerroior

Et les dames seront en dolor et en plor,

D'omes d'ocision mortalité sera

30 Et li .1. prince l'autre, se il i)eut, grèvera.

Quant au mardi sera li premiers iors dou mois

Cou apele janvier, cel au sera granz nois,

Déluge ert en yver, en esté seclieresce.

Mort soubite fera a plusors granz destresce.

35 Dou bief, dou vin, dou miel sera graut habundance

Mais les (^) feront a plusors destorbence,

Li vin afoibliront en tonniaus [djurement,

En mer sera péril et de nez et de gent,

Tuit li lëun seront fors fèves eu cliierté.

40 Triboul aura cel an a Rome la cité.

Fol. 19r^ Profecie III .

Fol. 19vo En l'un qu'au mescredi vendront les estrainnes

Florirout 1)icu les arbres mais les flors seront vainnes,

25. Les blez R—\\ blé J. lerre H. J.

26. Petit sera... mes assez iert des p. R — de f... de ijomnies J — J transpose

V. 15 et fG.

27. rorr. si seront. — s'entreguerreront R. — si seront guerreors J.

28. Et les famés... en termes e en plours/» — Hautes dames seront en lermes et J.

29. ocision e morteuté R — oc. et morteor J.

30. Et l'un prince, si puet, l'autre pr. occerra. — J = C (peut ocirra J).

31. commence li premier jour de mois /{ — mardi tout droit commencera li

mois... assez sera de nois J.

33. pluieus sera iver.

34. M. Subite sera e mainte grant destrece /} — a plusors genz d. .1.

35. de blé, de v., de m... Et d'uile iert grand chierté, quer la seson s'avance,

Y. 35 s. manquent J. — v. 37 s. transposés dans R. et de neis et de genz
|
Vins en

egreront es tonnes. — Li vin afoibliront es tonnes (= P.) 38... aura péril. J.

39. s. trestout... .sera... feives en chierté
|
Triboil sera R — de fos leuns sera...

sera cel an en grant anemisté J.

41. que mecredi enterrent les R — qu'au... enterrent J.

42. bel les a., mes li flours ... baignes R — li arbre J.

(1) Ms. aros avec crochet au-dessus de o (= arreos, areros, arrios?)
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Li yvers sera fors et grans nois en la iiii,

Bon seront li froment et bon seront li vin,

45 Home gaaigneront et famés a planté,

Mais assez en morra, quant vanra en lesté,

Flueves seront moult forts, durement ventera.

Don froment sera pou, tôt l'an bien se vendra.

En l'an que les estrainnes aferront au joedi

50 Seront granz froiz et glaces, par A-erté le vous di.

Ses sei'a li yvers, que niant n'i pleuvra,

Xequedent en la fin durement negera.

Estez sera temprez, bones seront avainnes,

Oile, lëun et vin aui'ont assez et pomes.

55 En autonne plovi*a et li flueve istront fors

Enferm seront plusors et en ame et en cors.

Dou miel, dou lin sera planté et de fai-ine

Et sera en l'esté sor les pors la ruine.

Pvofecic IV.

En cel an que janviers entre par venredi

60 Doit on coustiver vignes et les blez antresi.

43. river /{ — et sera granz yvers... a la tin ./.

44. Boen sera le forment et boen sera.

45. Hommes R. J. — gaigneront R. (j\ls. famés avec s barrée).

46. vendra //. J.

47. Li vent sera nuit fort /} — Fièvres seront m. fors J.

48. Du forment... jioi R — De f... peu, cel an J.

49. au joudi enterront
|
Sera le freit mut fort et granz glace seront R — que au

juesdi les estrines seroi>t
\
Sera mult fort yver, et gr. gl. seront J.

51. Sisera...qui...i)lovra/î—Et séchera yvers, noient n'i plouveraJ.— Secs serra/?.

52. durement ventera.

53. s. aveines
|
Vin e uile e leiin R — Huile, vins et leuns sera ,/.

55. et fleuves istront /î — li flueve isteront J.

36. Ms. C en ferin. — Enflez seront... et es euz e el c. R — Enfers seront... en

âmes et J. — Anfemie P. Plusenr seront malade et en iex. B.

57. s. De miel, de vin chierté et planté de faigne
|
Et... sus le[s] p. la morinefi.

— De vin, de miel chierté et pi. de farme J. — B P = R {sauf farine). — en

esté... morine /.

59. En l'an que celui mois sera au ./.

60. coi tenir les vignes et li bh' R — l'en cultiver terres et vingnes antressi

J = B.
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Li enfant morront l'an, li tens sera pluious,

Moult de gent toussiront et seront chacious.

Li yvers sera Ions, en esté greslera.

Li prince mouveront guerre, grant paor en sera,

65 Maint hom seront plaie et sofferont granl i)ainne.

De cuirs, ûe piaus cVoeilles icrt i)]anté et de lainne.

Quant li mois de janvier entre i)ar sanmedi.

Ne gaste ton froment ne despant autresi

Don fain et de l'avainne ert par voir a planté,

70 Mais ains que li ans i)ast, sera en gi-ant cliiertc.

Don vin sera assez, li viel home morront,

Li prince movront guori-e et si batilleront.

riz et enfermetez et la fièvre tiersainne

Grevei'ont moult de gent et metront en grant paine.

75 Li Yvers sera fors et estez ert temprez.

En la fin de au tonne ert li vanz forsenez.

Le[s] bestes se morront, ne met en obliance

De garder ton froment et de cueillir t'avance.

61. Les enfanz se... plueiis /» — si morront... jiluieus J.

62. Mainte gent... chacieus /» = J.

63. Li iver... lonc R — Et yver... lonc J.

64. princes movront guerres... poiirs H — mouvront J.

65. homme plederont e seront en grant paig-ne. — J = R.

66. De cuer et de plez d'uile... et d'aveigne R — de cuirs, de piaus et d'uile,

plenté ert et de laines J =^ B (B : iert planté).

67. s. par samedi commence
|
Se tu as ton form. ne te chaut du despendre R. —

enterra au diceudre J.

68. J = R.

69. sera col an pi. R — sera por voir pi. J.

70. que viegne l'autre en sera. — J = R (J sera en).

71. sera petit /î — J = R.

72. guerres... batalleront R — guerres... bateilleront J.

73. Feuz e enfermeté e les fièvres quartames R — Fain... les fièvres tierçaines J.

74. mainte gent e en mainte grant paines R — genz... granz paines J.

75. Iver sera froit esté sera tempetz /?— Yvers sera mult fors et estez atrempez J.

76. E en la fin d'autonne iert li vent forsenez R — Et en hi fin d'aut. est yvers /.

78. De coillir ton formant, mes du fere t'avance R — De cueillir... et du garder

t'avance J. corr. De cueillir... et de garder...
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VIII

21i'° Cunineiil Ailam fn formez-.

2U'' A])rcs fo qin' Moyses Iresjtassa, Mecliodius (jui mui'lyruv. fui

connut i)ar revelacioii <lou Saint P^sperit don conmeiicciuent et de

la fin don monde, et laissa son escrit en terre ou(|uel il dit que

5 Adam et Eve estoient virge quant il l' liront for^; mis de ])ara(lis. Et

en quinzainme an après ce que Adanz fu formez, Cayn et Calmana

sa suer furent né. Et en l'an (pie Adans ot vescu cent et .XXX. anz,

Cayn oeist Ahel son frère. Et .c. anz après Se[t] fu nez. Tôt ce

tesmoif.rnent li .i.xx. maistre tpii la bil)le translatèrent.

10 Conmant Adam fn formez.

Adam fu formez en cluxni]) Damaeien et fu fais si eom nos

trovons de .viii. i)arties dechozes. La ])remiere fu don limon de la

terre, la secunde fu de la nur, la tierce dou soleil, la quarte des

nues, la quinte dou vent, la siste des ])ierres, la seplime dou

(.5 Saint Es])erist, et ruitime de la clarté dou monde.

Vah. n. et P.P. (P. Pans, Ms. franc, de hi Bild. du Roi) -. Adam fu foritie'^.

1. Methodius qui fu martyr coniiuil.

2. du S. Es|iirit du.

3. dou... lessa en s. escril ou il dist.

5. virges... mis fors.

6. el quinzeme... iqires (|ue Adam... Chaym.

7. nez. En l'an... .Vdam... .C. anz e .xxx. anz.

8. Et Seth .c. anz ajires no.

9. mestres qui tr. la li.

10. Ubi fuit Adam pUismalus.

11. formé el... fet. — /'. /'. ou champ...

12. trovon P. P. choses... du hmon.

13. seconde... du soleigi.

14. fu des nues... fu du vent... siesîe fu des ]>. de la terre.

1.5. setiesme fut du... Espirit... fu de la cl. du m. — 'P. /'. supprime les adjec-

tifs numériques ordinnu.v.i

7. comp. scieudum namqiie est, quomodo exeunles Adam qiiidem et Eva de

paradiso virgines fuisse. In anno autem xxx"" expulsionis eorum de jiaradiso

genuerunt Gain i)rimoi;enituni et sororem eius Calmanam... Anno autem trigin-

simo et cenlesimo vita^ ,\d;e occidit Gain fratrem suum Aliel (traduction latine de

Pseudo-Melliodius éd. E. Sackur. Sibijlliuische Te.rte u»d Forsehunfien. Halle 1898,

p. 60.)
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La signification des chozes de coi lions fii fais.

La première partie que nous disons qui fu dou limon de la terre,

ce est celé d'où la cliar fu. La seconde qui lu de la mer, tu li sens.

20 La tierce qui fu dou soleil, furent li œil.

Fol. 22vo De Adam II.

Fol. 22i° La quai'te qui fu des nues furent les pensées. La quinte qui fu

dou vent, fu l'alaine. La siste qui fu des pierres, furent li os. La

sestime qui fu dou saint esperit, fu l'arme. Et l'uitime qui fut de

25 la clarté dou monde, senefie Crist. Dont il avient que c'il }• a ])]us

de la partie qui fu dou limon de la terre, il sera pereseus en totes

chozes. C'il y a plus de la mer, il sera sages. C'il y a plus dou

soleil, il sera loiaus. C'il y a plus des nues, il ert pensis. Cil y a

plus dou vent, il ert yrous. Cil y a plus des i)ierres, il ert durs et

30 avers. C'il y a i)lus de la partie dou Saint Esperit, il ert raemplis

de la devine escripture Et cil y a plus de la clarté dou monde, il

ert amez.

Connient Adam oi primes non.

Quant Adam fut formez, si conme nos avons dit et de queus

35 chozes, si n'ot i)oint de non. Adonc apela Xostres Sires .im. (i)

angles et lor dit : Alez querre non a cest home.

18. P. P. de la terre fu la char, de la mer fu le" sang, du soleil furent les yeulx,

des nues furenl les pensées, du vent furent les allaines, des pierres... du Saint

Esprit fu la vie, la clarté du monde... Crist et sa créance. Saichez que se il y a en

l'omme plus de limon... en toutes manières et... soleil, il sera beau (*)... sera

pensis... il sera ireux et... de pierre il sera dur, avare et larron et se il y a plus

de Saint Esprit il sera gracieux il se... il sera beaux et amez. Quand notre sir ot

Adam formé, si n'y ot... Loi-s... si leur dist : Allés moy querre. Lors s'en alla

nions Saint Michiel... si vit... Anastolos... lettre Gabriel.

(*) Vau. de Jean d'Outremeuse : 1. 28 sierat béais.

30. dures, avers et 1ers.

31. il sera bons bachellihers et remplis de divine escripture.

33. ilh serat béais et bien ameis des femmes et d'hommes et sierat luxurieux,

legiers et apiers.

(') Aprèx Sires, augles est effacé par le scribe.
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De Adam III.

° Saiiiz Mieliies ala en oi-ient et vit une estoile qui avait non

Anatliolin, si en apovta la première lettre .A., Saint Gabriel ala

40 en occidant et vit une estoile qui avoit non Dissis, si en aporta la

première lettre .D., Ra))hael ala en atiuilon et vit une estoile ([ui

avoit non Arthos, si en aporta la première lettre .A , Nivel ala en

méridien et vit une estoile (pii avait non ^Nlusibrium, si enajtortala

l)remiere lettre .M. Si lurent ensamble mises et Nostre Sires dit a

45 Nivel qu'il deist le non de ces .nu. lettres et il dit : Adam. Ainsis,

dit Nostre Sires, soit cist hom apelez.

Adam fut formez ainsis eom vos avez oi en champ Damacien,

puis fu portez en paradis dont li .mi. flun naissent. La li doua

Nosti-e Sires volenté de dormir et en son dormant fist il la famé de

50 sa coste, si fu apelee Eve. Lors lor abandonna Dious paradis, fors

le fruit d'un seul arbre. Lors vin Eve et en fist meugier a Adam,

dont se virent il nu.

° La générations .iiii.

° Quant il furent fors mis de paradis.

55 En icelui meisme jor qu'il furent ainsiz formé et ainsis fait, en

ieelui meisme jor a la siste eure furent il liors mis de paradis.

Ci conmance la générations et li aaiges.

Or dient li maistre qui la bible translatèrent que Adam ot .CC. ans

et .XXX. avant que il engendrât Set. Et si vesquif.ix.c. ans et .xv.

60 Sed engendra Enoc. Enoc engendra Caynam. Caynam engendra

Malaleec. Malaleec engendra Jared. Jared engendra Enoc. Enoc

engendra Mathusalé. Mathusalé engendra Lamecli. Lamech

engendra Noe. Noe engendra Sem, Cham et Jafet.

40. s'en alhi... si vit... qui estoit appellw Disis... lettre Raphaël s'en alla... Sj

vit... Archos... lettre, Uriel alla a midy si vit... qui appellée estoit Mesembrion.

.... lettre. Lors appella ^'ostre Sires Uriel et lui dist : Lyces et Uriel dist Adam...

veuil je que cels homs soit appelles. Quant Adam fu fait, si fu porté en Paradis...

58 voy. Genèse, ch. V. — 58-60 : 130 ans... 930 ans (Genèse).
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De ces .m. issireni .lxxh. générations. De Jafet .xv., de Sem

65 .xxvil., de Cliam .xxx. Les .xv. générations qui de Jafet issirent,

si orent la pai'tie d'Europe ; cil de Cliam, la partie d'Aufrique; cil

de Sem, la partie d'Aisse.

Fol. 2.5v» Li aaiges .v.

Fol. 26i" Li premiers aaiges failli el centisme an de Sem et el centisme

70 an Noe, son père, quant li déluges cessa, fina li premiers

Noe quant il engendra Sem si avoit .v.c ans, a ce s'accorderont

11 maistre qui la bible translatèrent, et vesqixi .ix.f ans. Sem
angendra Arfaxar. Arfaxar engandra Sale. Sale engendra Aber.

75 Aber engendra Falet. Falet engendra Remquixagam. Ou tans de

celui Falet fu faite la division des langages, et U edefiement de la

tour A bel qui fu édifiée au champ Sanuaar.

Ramquixagam enjandra Sarut, Sarut enjandra Nator. El tans

de celui Sarut furent fait .iiii. règne des Assiriens devers Orient,

80 des Egypciens devers midi, des Sissioniens devers occidens, et

des Yriens devers aquilon. Xator enjandra Taire. Taire engendra

Abraham, Xator et Aaron douquel Loue fu et Melclia et Sarra.

Lonc enjandi'a Moab et Ainon en ses files. Xator prist a fanme

Melclia et de eele fu Hus et Bus et Bacuel et de Bacuel Labam et

85 Rebeca, la fanme Ysaac. De Labam issi Lya et Racliel qui furent

fanmes de Jacob. Abraham prist Sarram de laquele Ysaac fu.

Fol. 26v" Générations .vi.

Fol. 26r" Quant Abraham anjandra Ysaac, si avoit .Lxxv. ans. Adonc

antra il en la terre de i)romission et adonc termina li secons

90 aaiges et si vesqui cent et .Lxxv. ans. Ysaac enjandra Jacob.

73. 95) ans (Genèse).

75. Peleg... Rehu.

70. ss. comp. « De teniporiini ratione » dans les opéra didascalica de Bède

(Patrol. lat. 90 p. 520 s.) Ch. Lxvi. Clironieon sive de sex hujus sa^culi œtatibus
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Jacob engendra Rubem, Symeon, Levi et Judas. Cist issireut de

Lyadam et Xequalintebala, Gaaz, Azo, Ysacar, Zabulou, Dina,

Joseph, Benianiin. Cist issirent de Rachael. De Joseph descendi

Manaces. De Rubem, l'ainz né fil de Jacob, descendi Datan et

95 Abiron qui por lancienneté estriverent encontre Moysem por la

duehée. De Symeon, le secont fil de Jacob, descendi Scribe. De
Levi, le tiers fil de Jacob, descendi Caas, Gerson et Maram. Cil

fui-ent fil Caas, Isnar, Amiram, Oriel et Ebi'on. De Isnar descendi

Ebore qui murmurrarent encontre Aaron en la compaignie

100 Samuel; et cil furent fil Amiram, Marie, Aaron, Moyses et Hus.

Cis Husxa maris Marie.

Ainsis descendirent les ansiennes lingniées de Tancienne loi de

[l'une en] l'autre ci conme encor font les nostres de l'une en

l'autre et vinrent touz iours en amenuisant.

105 [conm]ancement de... [incarnajtion Jhesucrist... a Adan .v. mil

...s l'incarnation... vins et quatre.

GLOSSAIRE

aloyne I, 8 : absintlic ^Godefroy, Supplément ali(yne).

augremoine I, 3.

cost I, 13.

crape I, 10, garance.

foirié V, 112, jour férié.

galiofile I, 15, giroflée.

geune f. IV, 22, jeûne.

hare VI, 134, cri marquant officiellement le momeitt où la foire se

tei'minait (Godefroy, hare).

92. Les générations sont confondues et les noms corrompus : hncar et

Zabidon (fils de Jacob et de Léa) devraient suivre immédiatement Jitda.

Xeqidaintebida semble représenter le nom de Neftali réuni par suite d'une

lacune à celui de Dilelali, concubine de Jacob. Gaaz et Azo et Dma (= Gad, Aser)

sont les enfants de Jacob et de sa concul)ine Zilpah. Joseph et Benjamin devraient

venir après les fils de Jacob et de Léa.

94. Datan et Abiron sont des contemporains de Moyse.

97. s. Guershon, Kéhath, Mérari, Amram, litsehar, Hebron, Uriel.

99. Ebore : Goré (Xondjres Gh. xvi); il doit y avoir une lacune avant Ebore •....

e Bor.

101. Amram, Aharôn, Moïse, Miryam (Nombres xxvi).
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marceschelV, 108, fête de VAnnonciation, 25 mars.

nuns V, 98, 2^(^s \in.

palazin I, 15, j)aralysie (Godefroy palasin).

renuef (an) VI, 122, premier jour de Vannée.

septembresche IV, 116. ta Notre-Dame de septembre (fête de la Nati-

vité, le 8 septembre).

vendredi aoré, IV, 109, le vendredi gui précède la fête de Pâques.

vetoine I, 13, bétoine (plante de la famille des Labiées, v. Godefroy,

Supplément betoine).

F. Ed. Schneegans,

Professeur à l'Université de Heidelberg.



Les lettres de Ducis

à Népomucène Lemercier.

J'ai retrouvé toute une série de lettres inédites adressées

par le vieux Ducis à son jeune ami Népomucène Lemercier,

dans les papiers de ce dernier qui sont conservés à Bayeux.

Vendus après la mort de la fille du poète, par des héritiers

vraisemblablement indifférents à la réputation de Lemer-

cier, ces manuscrits ont été retrouvés par hasard chez un

fripier : ils sont maintenant en lieu sûr, dans la biblio-

thèque de la ville; un chapitre de l'histoire littéraire de la

France, et d'une des époques les plus intéressantes, la

transition entre le classicisme et le romantisme, a été ainsi

sauvé.

Ces lettres ont été écrites pour la plupart sous l'Empire.

Il y est peu question de politique, ce qui ne veut pas dire

du tout que nos deux amis étaient indifférents aux destinées

de la France : cela prouve simplement combien l'Empereur

pesait lourdement sur l'esprit de ceux qui ne l'aimaient pas.

Une seule fois, le 21 octobre 1812, Ducis fait une allusion

assez claire à Napoléon : parlant de sa ])ropre destinée,

l'auteur d'Abufar dit à Lemercier que, autrefois, « ma
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petite barque a craqué et manqué de disparaître dans des

détroits ténébreux, chargée, non de César et de sa fortune,

qui ne m'intéressent guère, mais de ma femme et de mes

enfants». C'est tout, et c'est peu; comme on voit qu'on

n'osait pas, même dans des lettres confidentielles, parler

du terrible Maître !

Mais aussi, quel cri de bonheur à la chute de l'Empire!

Le 14 avril 1814, Ducis est saisi d'un transport de joie

à l'annonce de l'abdication de Napoléon (^). Ces échappées

sur la politique sortent du train-train ordinaire de cette

correspondance. Ce qui en fait le charme, c'est un mélange,

touchant dans sa naïveté, de détails donnés par Ducis sur

ses travaux littéraires, sur sa santé, sur les menus événe-

ments de sa vie domestique ; c'est ainsi que, dans une

lettre du 12 octobre 1812, il commence par écrire deux

pages à son ami sur un petit poème qu'il est en train de

composer (à prés de 85 ans !), « la Côte des deux Amants en

Normandie »
;
puis il consacre toute une page à raconter

une crise de rhumatisme qui a dégénéré en accès de

goutte: «On me crie pour ma consolation : Bon! c'est

la goutte, c'est le signe d'une longue vie. — Je sais que

je suis malade, de ma condition d'enfant d'Adam, et je

me soumets avec résignation à Celui qui a fait le ciel et la

terre, et qui, dans sa grande bonté, m'appellera un jour

in terra vivealiiom. » Et après ce court sermon de philo-

sophie religieuse adressé au voltairien Lemercier, Ducis

revient à un tout petit épisode de l'histoire de son ménage :

la bonne, Julienne, vient de s'établir boulangère à Saint-

(1) J'ai publié cette lettre dans un ouvrage intitulé : Népomucène

Lemercier et ses correspondants

,
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Germain en Laj'e : « on m'a caché le jour de son départ...

Ma femme et elle ont beaucoup pleuré. Mon ami, je suis

entouré de pauvres gens, mais de bonnes et droites natures,

et je les aime mieux que toutes les puissances de la terre. »

Pour N. Lemercier il devait faire bon quitter Paris, les

luttes contre l'hostilité du pouvoir, les combats de la vie

littéraire, et s'en aller à Versailles embrasser l'exquis

vieillard, souper avec lui en petit comité, entreprendre des

causeries paisibles et sans façon, éclairées tout à coup par

quelque théorie littéraire, dans le genre des conversations

d'Horace à la campagne, muiaiis miitancUs. Ducis écrit

comme 11 cause, à cœur ouvert. Sans exagérer la valeur de

ces lettres inédites, on peut les trouver agréables en elles-

mêmes, et utiles comme complément à l'histoire littéraire.

Surtout elles viennent comme argument à l'appui de

celle thèse, qu'il convient de ne plus attacher qu'une valeur

assez médiocre aux éditions posthumes antérieures au

règne de la critique moderne. C'est seulement depuis

l'application de la probité scientifique aux publications

littéraires qu'on peut être sûr de l'authenticité de pareils

textes. .Je ne rappellerai pas l'histoire ni des Pensées de

Pascal, ni des lettres de M'"" de Sévigné, ni des Harmonies

de la Nature de B. dé Saint-Pierre. Je trouve dans cette

correspondance de Ducis avec Lemercier un nouveau

document, qui doit contribuer à nous rendre de plus en plus

suspectes les oeuvres posthumes publiées par les éditeurs de

la fin du XYiii* siècle et du commencement du xix*. Dans

la collection les Classiques français, é<lition nourelle

publiée sous la directioti de M. Paul Albert, professeur

au Collège de France, le directeur même de cette collec-

tion s'était chargé d'éditer les Lettres de Jean- François
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Ducis, en complétant, en rectifiant le recueil qui en avait

déjà été donné par Gampenon en 1826; le nouvel éditeur se

montre même assez sévère pour son prédécesseur, dans sa

notice bibliographique : « non seulement le Recueil de

Gampenon est fort incomplet, mais de plus il porte les

traces manifestes d'altérations nombreuses et souvent fort

importantes. Il faut dire, à la décharge de M. Gampenon,

que l'on ne se faisait aucun scrupule alors de modifier le

texte des écrivains que l'on publiait... On arrangeait, on

atténuait, on parait au gré de la mode du jour, etc. (^) »

Paul Albert ajoute qu'il a eu soin de mettre à profit tous

les manuscrits qu'il a pu se procurer : « chaque fois que

cela m'a été possible, c'est-à-dire quand j'ai eu les auto-

graphes sous les yeux, j"ai rétabli le texte primitif, malgré

les longueurs souvent, et même les incorrections. (2) » La

comparaison des pièces authentiques avec la publication

de Gampenon aurait dû mettre Paul Albert un peu plus en

défiance pour les imprimés dont il n'avait pu contrôler

l'exactitude; il eût été plus prudent de ne donner qu'en

petit texte, et à titre de simple renseignement non garanti,

toutes les lettres q.u'il reproduisait uniquement d'après

Gampenon. J'ai découvert en efïet à la Bibliothèque de

Baveux, l'original de quatre de ces lettres. Gelle du

3 octobre 1806 {^) ne présente que quelques petites diffé-

rences sans grande importance entre le manuscrit et

l'imprimé. Mais déjà la lettre du 23 prairial an XIII

(12 juin 18o5), celle justement que Sainte-Beuve trouvait

(ij Lettres de Jean-Franço'S Ducis (Jousset 1879), p. II.

(«) Id., ibid , p. III.

(3) Ibid, p. 2.n5-256.
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charmante (^), est remplie de corrections de toutes sortes.

Nous lisons dans Paul Albert, à propos de Larévelliére-

Lépeaux peint par Gérard : « Son portrait par notre ami

commun est ici : il l'a peint assis, tranquille, rêvant en

botaniste, sur une fleur que lui a donnée sa femme. Cette

fleur, petite et charmante, a un nom allemand qui signifie :

ne m'oubliez pas. J'ai sous les yeux, dans cette famille,

les mœurs d'Isaac et de Jacob, ou une vie de Plu-

tarque » {^). Ducis avait écrit : « Son portrait par notre ami

commun est ici. 11 l'a peint assis, tranquille, rêvant en

botaniste sur une fleur, donnée par sa femme, qui est

petite et charmante, qu'on appelle souvenir. J'ai sous les

yeux, dans la famille, ou sous la tente la Rousselliére, les

mœurs d'Isaac et Jacob, ou une vie de Plutarque. » (3)

C'est pis encore pour la lettre du 21 octobre 1812, repro-

duite p. 339-341 avec toutes sortes de petites inexacti-

tudes : Paul Albert s'arrête sur cette phrase à eflet :

« mon cher ami, que je suis las de toute cette boue

humaine où je ne veux plus mettre le pied! > Mais, dans

l'original, la lettre continue ainsi :

« Vous avez très bien arrangé notre épître. C'est un des

bonheurs de ma vie de vous l'avoir dédiée. Elle attestera

notre bonne et déjà ancienne amitié. Elle m'est chère. Il me
tarde de la voir imprimée dans mon second volume de

Poésie; après ces deux vers,

Voas qu'un grand attentat unit aux Danaïdes,

Ohl que d'espoirs vont fuir de vos urnes perfides.

(') Causeries du Lundi, VI, 471-472.

(2) Lettres de Jean François Ducis, p. 198.

(5) Bibliothèque de Bayeux, manuscrit CCCL.

42



— 658 —

il manquait deux vers masculins que j'ai faits, et sur

lesquels je vous consulte. Les voici :

Là, plus d'un Prométhée, expiant son larcin

,

Repaît son noir Vautour d'un éternel festin.

Ensuite viennent ces vers :

Notre Tartare aussi poursuit nos parricides, etc.

« Mon cher ami, mon état actuellement est la goutte. Je

souffre beaucoup moins, parce que je sais à quoi m'en tenir,

et que mes douleurs dans les bras, les doigts, etc., sont

diminuées. Je n'ai pas l'ombre de fièvre. J'ai très bon

visage. Mon vésicatoire est fermé. Je prends le matin du lait

coupé avec de l'eau de Seltz, et j'en mêle aussi dans mon

vin à diner. Voisin est très content, et dit que je ferai

encore et longtemps des vers avec la goutte. Actuellement

j'attends un mot sur la santé de votre chère Alceste (^), que

j'ai bien nommée; sur votre état de crise, si cruel, d'où je

désire vivement vous voir sorti (2).

« Je laisse reposer mes deux amans; mais je revois et

corrige, en quelques endroits, les poésies de mon second

volume dont, entre nous, je ne suis pas mécontent.

« Bonjour, mon très cher et tendre ami; je vous remercie

de votre tribut à la mémoire de notre pauvre Legouvé.

C'est un morceau qui vivra après lui et après vous. Il est

(1) Surnom de M™® Lemercier.

(2) DiflScultés financières avec le Gouvernement.
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excellent. (^) J'embrasse tout le monde..., Népomucéne,

Joséphine et la petite fauvette (^j.

Ducis

S. S. T.

« Si Taunay a besoin que je vienne à Paris lui donner

quelques séances pour le perfectionnement de mon buste,

j'irai sûrement embrasser et consoler mon cher Népo-

mucéne. J'ai peint votre charmant patron dans une de mes

épîtres à un de mes plus anciens, plus intimes et plus rares

amis, toujours loin de moi en Angleterre.»

Adresse :

« A Monsieur, Monsieur Népomucéne L. Lemercier,

vice-président de la classe de la langue et de la littérature

française de l'Institut, quai Voltaire, Café Voltaire, n° 20,

à Paris (3). »

Du reste, pour qu'on puisse se rendre compte immédiate-

ment de la valeur des différences que présentent les textes

imprimés et les manuscrits, voici, d'après l'original, la

lettre du 20 avril 1806; j'ai mis en italique les passages

supprimés dans le texte imprimé; on trouvera en note les

(1) C'étaient les quelques paroles que Lemercier avait prononcées au

nom de l'Institut, sur la tombe de Legouvé, avec un regret sincère et

preque douloureux.

(2) M"" Lemercier avait une très jolie voix.

(') Bibliothèque de Bayeux, manuscrit CCCL. — Ducis se trompe

sur le numéro de Lemercier, qui logeait alors au 21.
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altérations contenues dans le texte publié par Paul Albert,

p. 238-239 :

« J'ai reçu, mon cher ami, vendredi au soir, votre lettre

du 18. Vous vous portez bien : voilà ce que je voulaie

savoir. Quant à la négligence, je vous aurais fait injure,

l'idée n'a pas pu m'en venir. Qu'il soit dit une fois pour

toujours entre nous que plus vous avez d'égard pour ma
liberté et ma solitude (^), moins vous devez craindre de

m'importuuer. Importuner ! voyez-vous comme ce mot est

impropre entre deux amis? Non, je n'ai pas besoin que

vous me parliez de vos sentiments pour moi, ni moi que

je vous parle des miens pour vous (2).

« Je n'ai fait qu'une apparition à Paris à mon der-

nier voyage, c'est ce qui fait que vous ne m'avez pas vu

chez vous. Je comptais partir dem,ain m.aiin, et vous

embrasser dans votre chambre; m.ais m,on voyage est

remis à demain en huit, c'est-à-dire au lundi 18 de ce

mois. Ma femme est ici depuis vendredi au soir.

Dimanche elle ira coucher à Versailles, chez une de ses

nièces, et y passer une huitaine dejours: après quoi elle

compte retourner chez elle à Paris. Rien n'empêche donc,

mon cher ami, que vous n entendiez le cri de votre

chambre solitaire : Népomucène! ISépomucène! viens, je

Vattends (3).

« Si vous pouvez exaucer son vœu (^), je me fais une fête

(1) Pour ma solitude et ma liberté.

{^) Que je vous entretienne des miens.

(s) C'est-à-dire : " Que vous n'entendiez la chambre qui vous attend

chez moi, et que vous laissez vide, vous crier : Népomucène, etc. »

(•*) Si vous pouvez venir me voir, je me fais. . .
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d'entendre dans le silence votre nouvelle tragédie de

Louis neuf. C'est un grand roi, c'est un grand saint. Les

temps sont chevaleresques, héroïques, simples et religieux.

Le grand saint est un grand homme. Quels moments avez-

vous choisis (i)? quels sont tous vos personnages, vos

caractères ? Nous verrons tout cela.

« Ma sœur est très sensible à votre souvenir. Elle a de

quoi vous entendre, y compris le poëte. Vous vous sentirez

dans votre famille quand vous serez parmi nous, et surtout

à mon côté. J'ai des questions à vous faire sur vos affaires.

Vos chers parents ont-ils quelque espérance? Votre situa-

tion est trop pénible. Quand sera-t-elle adoucie?

« Si vous ne pouviez pas venir à Versailles sur le champ,

vous pourriez y venir avec moi quand je quitterai à Paris,

lors de mon prochain petit voyage. En ce cas vous m'écri-

riez un petit mot où vous me diriez où en est mon pauvre

Hamlet. Talma est venu jouer deux fois à Versailles, et je

ne l'ai point vu. Je crois que les obstacles se multiplie-

ront (2), et que mes pressentiments seront justifiés. Au

reste, venez, mon cher ami, j'oublierai toutes ces misères

auprès de vous et à votre exemple. Je vous embrasse de

tout mon cœur.
Jean-François Ducis,

à ^^ersailles, le 20 Avril 1806.

A dresse :

A Monsieur, Monsieur Louis Lemercier, n° 14, prés du

Pont Royal, quai Voltaire à Paris (^).

(*) Quel moment avez-vous choisi.

(2) Les obstacles se multiplient, et que. .

.

(3) Bibliothèque de Bayeux, manuscrit CCCL. — Ducis n'a presque

jamais pu mettre exactement le numéro de la maison de Lemercier.



— 662 —

On voit combien le texte reproduit par Paul Albert res-

semble peu aux manuscrits authentiques. C'est en toute

sécurité que le lecteur pourra étudier les lettres suivantes,

inédites jusqu'à ce jour, et qui sont, elles, la reproduction

exacte de l'original.

I

A Versailles, le 4 juillet 1806.

J'ai craint pour votre santé, mon cher ami, et mainte-

nant vous craignez pour celle de Madame votre mère. Que

je vous plains ! que je plains vos chers parents. Je ne suis

point étonné que M' et Mad« Andravi aient donné tous leurs

soins et toutes les marques d'attachement possibles à Madame

votre mère. Ils n'ont eu qu'à consulter leur cœur. Faites-moi

le plaisir, mon cher ami, de me donner aussitôt de ses nou-

velles. Un mot seulement, si vous êtes occupé. Mais ne

craignez jamais, je vous en prie, de verser votre âme dans

la mienne. J'en reçois les épanchements avectant de plaisir.

Je viens de recevoir une lettre de Madame Harvey, qui

est actuellement avec Mesdemoiselles ses filles à Eragny,

prés Pontoise, chez M"" Bernardin de Saint-Pierre. Elle me
réitère ses pressantes et aimables invitations à venir passer

quelques jours à Fontenay-aux-Roses. M"" Bernardin

de Saint-Pierre vient aussi de m'engager par une lettre

très amicale de le venir visiter dans sa retraite. Il veut

m'y faire trouver avec un homme très instruit et très esti-

mable dont il m'a procuré la connaissance, et à la cam-

pagne duquel j'ai été plusieurs fois avec lui, et où vraisem-

blablement je serais invité d'aller encore (^j. Je voudrais

(1) Robin, inspecteur des moulins à poudre d'Essonnes.
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bien que nous fussions ensemble : je vous montrerais toutes

ces lettres, et nous causerions sur tout ce monde. Mon

Dieu! mon cher ami, que j'en suis las! Je m'écrie tout bas :

Thébaïde! quand ne verrai-je plus que tes antres et tes

palmiers !

J'ai su que Lambretsch (?) et Vallée sont actuellement

dans les déserts de la Sologne chez un homme ancien sur

lequel ne peut rien la fortune. Mon voyage avec ma sœur

ne pourra pas se faire avant quinze jours. Elle a quelques

affaires à terminer, et, moi, j'ai de l'argent à recevoir. .Je

veux que tout soit clair dans mon cœur, dans mon esprit

et dans mes afifaires. J'ai dîné mercredi dernier chez

Mad'' Dangiviller avec Mad*' Delaferriére, cousine germaine

de M"" le comte d'Angiviller, et avec M"" de la Tour du Pin,

sa petite fille, d'une figure charmante, et d'une trempe

d'esprit qui n'est pas celle de toutes les jeunes personnes

de son âge.

Mon cher ami, Madame votre mère doit occuper tout

votre cœur et tous vos moments; mais si cela est possible,

sans nuire aux devoirs et aux affections de la piété filiale,

venez passer 24 heures avec votre vieil ami : sinon, écrivez-

moi; que je sache dans quel état est Madame votre mère.

.J'ai été voir mon ami et mon confrère Bitaubé qui est à

Versailles. Quand vous y serez, nous irons le voir ensemble.

Je relis Homère [qu'il] a traduit. quel poète ! Ma nièce

Victoire [a été] malade et l'est encore. Son âme forte est

dans un corps faible et souffrant qu'elle maîtrise. Je vais

passer l'après dînée avec elle. Belles âmes, dans quelle

déplorable minorité êtes vous dans ce monde!

Bonjour, mou cher ami. Un petit mot, je vous en conjure

Que je sache comment la mère et le fils se portent



Ma sœur a été très sensible à votre souvenir. Elle me

charge de vous en faire ses remerciements. Et moi, mon

ami, plus solitaire que jamais, plus ennemi que jamais de

toute campagne qui n'est pas un désert, je vous embrasse

ex imo pectore.
Jean François Ddcis.

Adresse :

A Monsieur, Monsieur Louis Le Mercier, quai Voltaire,

n" 21, à Paris (i).

II

A la Roussellière, Commune d'Ardon, en Sologne, par la Ferté

S'-Aubin, Département du Loiret.

Le mercredi 13 aoust 1806.

Mon cher ami, avant de partir avec ma sœur pour la

profonde solitude où nous sommes, je n'ai pas manqué de

vous écrire de Versailles. Nous sommes arrivés chez nos

bons hôtes (2), le deux de ce mois ; nous y vivons dans un

calme et dans une liberté charmante, dans le silence d'un

désert qui protège notre attention, nos yeux et nos oreilles.

Pour notre langue, nous n'en faisons usage que pour discours

sages et bons propos. Mais il nous manque une douceur

dont nous ne pouvons pas souffrir plus longtemps la priva-

tion. Les maîtres de la maison me prient expressément de

vous inviter en leur nom et avec les plus vives et les plus

cordiales instances de venir passer quelques jours avec les

{*) Toutes ces lettres proviennent de la Bibliothèque de Bayeux,

manuscrit CCCL.

C*) Larevellière-Lépeaux.
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pauvres hermites de la Sologne. Ce sera pour nous tous une

joie sensible de vous posséder. Ma sœur se promet le plus

grand plaisir de vous voir et de vous entendre; et moi, mon

cher ami, vous ne doutez pas que je ne trouve le charme le

plus touchant à notre réunion. Nous reviendrons tous

ensemble, vous, ma sœur et moi, à Paris, le samedi trente

de ce mois, vers les dix ou onze heures du matin. Ainsi

nous serons compagnons de voj' âge, après avoir été compa-

gnons de solitude. J'espère donc, mon cher ami, avec nos

excellents hôtes, patriarches de notre humble thébaïde, que

vous verrez bientôt avec nous l'étang GoUin, l'étang de la

Filandière, nos vastes et mélancoliques bruyères, et nos

bois qui n'ont rien de commun avec le bois de Boulogne.

Vous passerez, pour venir jusqu'à nous, par la plaine des

quatre vents et par le bois des sapins. Je fais des vœux pour

que la santé de Madame votre mère et les affaires de vos

chers parents ne vous empêchent pas de vous rendre aux

.souhaits très sincères de nos hôtes et à ceux de ma sœur et

de moi.

On prend la diligence d'Orléans à Paris rue Coq-Héron;

elle part à cinq heures du soir, et arrive le lendemain à

Orléans sur les dix heures du matin. Vous y trouverez,

moucher ami, tout ce qu'il faudra pour vous transporter

auprès de nous, et voici la note de notre hôte sur cet article,

que je vais vous transcrire :

— M' le Mercier, arrivé à Orléans, voudra bien passer

chez M"" Le Brun entrepreneur des voitures, rue des Cures.

En lui disant qu'il vient à la Roussellière. il le priera de lui

faire trouver une petite voiture pour le conduire. Si M"" Le

Brun était absent, le directeur de ses diligences, dont le

bureau est dans sa cour, et le garçon de bureau lui-même
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se prêteront volontiers à rendre ce service à Monsieur Le

Mercier, quand il sauront que c'est pour venir à la Rous-

selliére. Au surplus, comme on trouve facilement à Orléans

des voitures pour les environs dans les auberges, on vous

en fait trouver aisément.

Il y a trois lieues d'Orléans à la Rousselliére. La com-

mune s'appelle Ardon. Pour s'y rendre on passe par Olivet,

Bois-gibaut, le Village d'Ardon, la Renardière et la Rous-

selliére.

Je vous embrasse, mon cher ami, de tout mon cœur, et

nous vous attendons tous avec impatience.

Jean François Ducis.

Nil ego contulerim jucundo sanus amico.

A dresse :

A Monsieur, Monsieur Louis Le Mercier, quai Voltaire,

n°21, à Paris.

III

A Versailles, le 2 Septembre 1806.

Nous sommes arrivés à Paris, ma sœur et moi, le Ven-

dredi 29, sur les dix heures du matin. Le lendemain nous

nous sommes rendus ensemble à Versailles. J'ai été expres-

sément chargé par nos vénérables hôtes du désert de vous

dire combien ils ont tous été fâchés de l'impossibilité où

vos répétitions vous ont mis de venir occuper, dans notre

thébaïde, la cellule de Népomucéne. Mais on compte vous y

voir, et avec nous, dans une autre saison. Il faut, mon cher

ami, que vous parcouriez ces pacifiques et consolantes

bruyères. Mais, en attendant, venez dans l'hermitage de

Versailles, rue des Bourdonnais, n° 19. Nous avons mille



— 667 -

choses à nous dire, et à nous redire, car l'amitié rabâche

tout comme un autre. Ma sœur sera enchantée de vous

revoir et de manger la soupe avec vous et moi, ou le fils et

le père (^). Ecrivez-moi sur le champ. Un mot, d'abord,

sur la santé de la tendre mère, et du bon père, et puis un

mot sur la vôtre, et puis encore un autre sur la comédie

nouvelle et les répétitions ('). Mon séjour en Sologne m'a

rendu deux fois plus hermite à la manière de Gaton : ani-

muni ferocem Catonis. Bonjour, mon cher ami, j'attends

votre lettre, ou vous. Je vous embrasse.

Jean François Ducis.

Adresse :

A Monsieur, Monsieur Louis Le Mercier, quai Voltaire,

n° 21, à Paris.

IV

A Versailles, le 14 janvier 1806 (3).

J'ai reçu, mon jeune et cher ami, votre touchante lettre

du 11. Je suis bien fâché de ce que vous n'avez pas trouvé

mon frère Georges, le juge d'appel, chez lui. Mais si vous

l'affectionnez et l'aimez, je suis sûr qu'il vous affectionne

et vous aime de même. Ce n'est pas un homme démons-

tratif, mais un homme dans la force du terme, une tête

assez sûre, et un caractère sur lequel on peut compter.

Je laisse toute mon affaire d'Hamlet entre les mains de mes

(') Cest-à-dire, avec le fils et le père.

[') Probablement Plaute on la Comédie Latine.

(') Telle est la date écrite par Ducis : le cachet de la poste indique

le 16 janvier 1807; comme nous le faisons souvent, Ducis, par inad-

vertance, a gardé le millésime dont il avait l'habitude.
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deux amis, Louis Le Mercier et notre célèbre acteur Talma.

Hamlet est celui de mes ouvrages celui que j'aime et

estime le plus. Je l'ai fait aj^ant mon père devant ma table,

et les larmes aux yeux. Mon père en a vu en pleurant la

première représentation et le succès. J'aurai le bonheur de

la dédier en cheveux blancs à sa mémoire vénérable.

Voila pourquoi je désire surtout qu'on la remette promp-

tement au théâtre.

Je vous ai dit, mon cher Népomucène, que votre Aga-

memnon y resterait. Ma prophétie s'accomplit visiblement;

elle me fut inspirée par cet instinct supérieur à tout, par

cette force de la nature qui nous fait sentir les germes, les

principes, et la chaleur de la vie dans les ouvrages qui

doivent plaire et rester à jamais. Ce que vous dites du

Public est très consolant pour les vrais poètes, gens de bien.

idée ineffaçable, et terrible, et douce! On ne pourra

jamais anéantir la justice sur la terre.

Je veux me mettre d'avance en mesure pour la réimpres-

sion d'Hamlet. J'y veux mettre tout ce que mon tendre père

m'a donné.

Je vous prie, mon cher ami, de remercier pour moi

M' le Clerc d'avoir accepté mon rôle sur le refus constant

de M"" Baptiste l'aîné. Il faudra qu'il soit entraînant comme

un hypocrite ardent et profond au 5" acte. Le moment où

il écrase l'innocence confondue et tremblante à ses pieds

peut être de l'effet le plus frappant et le plus terrible.

Ma femme vous remercie avec reconnaissance de ce que

vous lui dites d'honnête et de touchant dans votre lettre, si

amicale pour moi.

Une de mes nièces, que j'aime beaucoup, excellente

femme, tendre fille et fille très chérie de ma sœur, m'a fait
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parvenir hier matin une poularde de Normandie que mon

petit tourne-broche brûle d'envie de tourner. Elle doit être

mangée chez moi, au coin de mon feu, avec ma sœur,

M'" Giffard, ma femme, moi, et mon vertueux et solide ami

Soldini, Samedi prochain à trois heures, et peut-être avec

des huîtres fraîches et joli vin blanc. Il faut, jeune et bon

hermite, que vous soyez averti d'avance des jours d'indul-

gence pléniére et des fêtes joj'^euses du couveat. Sa cloche

vous sonne que, de demain Jeudi à Jeudi en huit, il y aura

pareille fête chez moi, chef lieu de l'ordre. Nous aurons un

Dindon aux truHes, étuvée de carpe et de petits lapins, un

pâté chaud à la Siboulette, œufs à la neige, joli dessert, vin

de Champagne, etc. Le dîner commencera par un chapon

bouilli dans le pot. J'ai adressé à mon petit tourne-broche

une petite Epitre de 137 vers. J'ai fait de mon mieux pour

le faire bien tourner, comme j'ai tâché de bien assaisonner

ma vinaigre. Vous verrez mon petit tourne-broche en vers,

et peut-être devant le feu. Je vous remercie, et vous aime,

et vous estime, et vous embrasse de bon cœur.

Jean François Ducis.
Adresse :

A Monsieur, Monsieur Népomucéne-Louis Lemercier,

quai Voltaire, n° 21, à Paris.

V

A Versailles, le 6 février 1810.

Mon cher ami, je pars Samedi prochain pour Paris avec

ma sœur, pour y tenir compagnie pendant une quinzaine

de jours à mon pauvre George, le juge d'appel, qui a eu le

malheur, le 14 janvier dernier, de faire une chute de 12 ou

13 pieds dans son escalier, la nuit, sans lumière, dans la
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maison où il loge nouvellement, rue de Savoye, chez

M' Barrois l'aîné, libraire très connu et beau père de notre

aimable ami Dalibert. Mon frère, sur le champ, s'est fait

saigner et panser; il a convoqué une assemblée de trois

médecins, du nombre desquels était le célèbre M"" Du Bois,

qui ont jugé, à notre grande joie, qu'il n'y avait ni fracture,

ni luxation. Il a suivi de cette chute une contusion énorme

à l'épaule gauche, avec enchynose qui descend jusque sur sa

main. Je ne fais que d'être averti du malheur de mon frère.

Gomme vous m'avez promis, mon cher ami, de venir passer

quelques jours dans ma solitude, vous pourriez venir à

Versailles sans m'y trouver : voila pourquoi je vous pré-

viens de ma marche. Demain mercredi je dine en ville.

Après demain, la même chose. Vendredi je mange mon

merlan et mes œufs brouillés auprès de mon feu avec ma

femme. Samedi, je pars avec ma sœur, et j'embrasse à

Paris mon cher frère George. Mad^ Hauquet m'arrive avec

les deux jeunes amis.

Tout à vous, mon cher et un peu imprudent ami, que je

gronde en conscience et du fond d'un cœur qu'il connaît bien.

Jean-François Ddcis.

Adresse :

'

S. S. T.

A Monsieur, Monsieur Louis Le Mercier, quai de Vol-

taire, maison neuve près du Café de Voltaire, à Paris.

VI

Fin avril-début de mai 1812 (i).

Mon cher ami, j'ai eu pendant douze jours à la maison

ma brù, la femme de Peyre, mon beau-fils avec ses deux

(*) Cette lettre n'est pas datée par Ducis, et ne porte pas le cachet

à date de la poste. Mais le contexte prouve que nous avons là la lettrp
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jeunes filles, Virginie de vingt ans et Clari de quinze. Leur

petit séjour nous a fait à tous le plus grand plaisir. Elles sont

retournées à Paris ce matin. Mais j'ai prié la mère de

remettre une lettre de moi à Sauvo pour faire paraître

aussitôt dans le Moniteur ma fête de la vieillesse en Suisse,

qui commence par mes vers sur les Alpes. Elle vous sera

envoyée sur les champ. Je pourrai faire encore imprimer

plusieurs autres pièces de mes nouvelles poésies que je

vous ai lues.

On m"a assuré qu'on devait bientôt donner une seconde

représentation d'Œdipe chez Adméte. Je désire beaucoup

que vous la voyiez.

J'ai terminé mon Epître sur le charme et le danger de

l'imagination. J'ai fait de mon mieux. Le crayon rouge

d'Andrieux a fait son devoir. J'y ai ajouté un nouveau fron-

tispice, et un remerciment à Pradier et à Tournay pour la

complaisance avec laquelle ils ont travaillé l'un pour ma

gravure et l'autre pour mon buste en marbre. Je ne puis

trop leur marquer ma reconnaissance et ma haute estime

de leur talent. J'ai adressé cette seconde Épître à Gérard, et

je souhaite très ardemment de réussir dans cet ouvrage, qui

a deux cent quatre-vingt-dix vers.

Sauvo, mon cher ami, doit me faire parvenir un détail

de la fête des Bergers dans le canton d'Appenzel, qui a été

imprimé dans le Moniteur. Je serai bien aise de le tenir.

Mais, si vous pouviez m'offrir en peu de mots l'aspect de ce

canton, l'enchaînement, l'enceinte de ses montagnes, tout

ce qui peut former un noyau, le dessin, ses productions, ses

dont Ducis parle dans une autre lettre du 20 mai 1812, c'est-à-dire la

réponse à une lettre de N. Lemei'cier datée du 29 avril.
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fleurs, ses troupeaux, tout ce qui donne l'âme et la vie, que

dis-je,une épisode touchante, charmante, je ferais mon profit

de tout cela, et j'aurais la Bergerie pour pendant à la Vieil-

lesse. Rendez-moi, mon cher Népomucéne, le service de

vous faire Suisse avec moi qui suis déjà un hon AUobroge,

et qui n'ai rien du tout de commun avec ce monde. Votre

petit ménage me charme toutes les fois que je le vois de

prés. Mes respects, je vous pris, à Madame Le Mercier.

Donnez-moi de vos nouvelles. Deschênes est venu nous

demander à dîner; comme nous sommes invités chez

Voisin, nous le menons à dîner avec nous. Je sais vos peines

par Deschênes. Où sommes-nous! Mais je sais vos consola-

tions. Dieu vous les conserve, frère Jean Népomucéne!

Vale et redama. Ducis.

S. S. T.

Adresse :

A Monsieur, Monsieur Louis Le Mercier, quai de Vol-

taire, 11° 9, Café de Voltaire, à Paris.

VII

A Versailles, le 26 mai 1812.

Mon cher ami, il y a deux ou trois jours que j'ai reçu

une réponse de Mad' Peyre, la bru de ma femme. Voici ce

qu'elle me marque : j'ai remis à Sauvo votre lettre. Il doit

vous avoir répondu. Il saura mieux que moi vous dire les

raisons qui l'ont empêché de faire ce que vous désiriez.

Je viens d'écrire à M"" Flanet, neveu de ma femme. Il

recevra des mains de M"" Sauvo, de qui je n'ai reçu aucune

réponse à deux de mes lettres, le manuscrit, copié de ma
main, de mes vers pour la fête des bons vieillards Suisses. Je
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l'ai prié de vous le porter aussitôt, ce qu'il ne manquera pas

de faire au premier jour. II ne sera que pour vous, Madame

Lemercier et M"" Thénard votre intime ami. Andrieux l'a

lu, il y a plus de deux ans, son crayon rouge à la main, et,

en général, il en a été content. Je souhaite vivement qu'il

obtienne le suffrage de M'' Thénard, et le vôtre tout-entier,

c'est à dire y compris celui de Madame Le Mercier.

Je n'en veux point du tout à Agasse, propriétaire du

Moniteur, et à Sauvo son rédacteur et Censeur Impérial,

d'avoir consulté leur position et les circonstances. Gela est

tout naturel, je me mets à leur place, et je serais affligé qu'on

se fit le moindre tort parla moindre complaisance pour moi.

Ce qui m'importe, mon cher ami, comme poëte, c'est que

mes vers soient bons, et ({uils plaisent aux honnêtes gens et

aux gens d'esprit ; c'est qu'ils restent. Vous les lirez, mon

cher Népomucène, dans le silence de votre cabinet, ou

auprès de votre chère et rare Joséphine. Votre illustre

maître en Chymie en fera la décomposition, et nous avise-

rons ensemble sur les moj'-ens, s'il en est, de les faire

paraître. J'ai encore beaucoup d'autres versa vous montrer,

et ceux pour la fête des bergers dans le canton d'Appenzel
;

mais je n'attends plus de Sauvo le détail sur cette fête que

l'on avait dit avoir été imprimé dans le Moniteur. Ils sont

encore dans le germe au fond de mon cœur pastoral , dont

il faudra bien qu'ils sortent, dussent-ils n'être jamais

imprimés, non plus que mes vers pour les vieux habitants

de mes chères montagnes de l'Helvétie.

Mon ami, je ne tarderai pas d'aller à Paris avec ma
bonne femme. On arrange actuellement nos deux couches

conjugales qui seront l'une à côté de l'autre. Cette opéra-

tion ne demande pas grand temps.

43
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Pendant ce petit voyage à Paris, je verrai Thonnaj qui

aura encore quelques touches à donner à mon buste. Je

fixerai avec Andrieux et sur ses remarques ma seconde

Epitre àGérardjOÙ je tâche de marquer ma reconnaissance

à Thonnay (^) pour son buste et à Pradier pour sa gravure.

.T'ai bien à cœur, mon cher Népomucéne, que cette Epître

obtienne un succès complet et bien mérité. Aussi la lirons-

nous ensemble, en tâchant d'y joindre la sagesse de la

marche, l'unité du sujet, la pureté de la langue, avec

l'énergie du style, la force et la grâce, et ce je ne sais quoi

qui fait la vie et le charme des vers qui sont dignes de ce

nom.

Je sens bien, mon cher ami, toute la justesse de vos

réflexions dans votre dernière lettre. Je veux sentir profon-

dément mon âme et ma raison dans ce que [je] pourrai

encore écrire; mais je ne pourrai jamais gêner mon allure.

Aussi Andrieux, plein de vérité et de bon cœur comme

vous le savez, ne veut-il point gêner mon essor et mes

élans naturels, me laissant les défauts qui tiennent aux

qualités par lesquel [les] je me sauve peut-être, à la faveur

de coups de fusil.

Que je vous plains d'avoir des affaires ! mais il faut les

faire pour s'en débarrasser, et parce qu'il faut les faire.

]\Iais vous avez le courage de la raison et de l'âme, et de

plus un bonheur à doubler : bonheur rare, parce qu'il est

le plus grand don du ciel, et la plus chère de nos acquisi-

tions.

(*j Dans le post-scriptum de la lettre du 21 octobre 1812 ce nom est

écrit « Taunay » ; on n'attacliait pas alors beaucoup d'importance à

l'orthoeraphe, même pour les noms propres.
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Mes respects à l'objet des vôtres (^) en amours, en

hymen, en amitié et en talents.

Jean-François Ducis.

S. S. T.

Nous ne tarderons pas à nous embrasser.

Adresse :

A Monsieur, Monsieur Louis le Mercier, membre de

l'Institut, quai Voltaire, maison Café "Voltaire, prés de la

rue du Bacq, vis à vis le Pont Royal, à Paris.

YIII

A Versailles, le 22 août 1812.

C'est aujourd'hui que ma pauvre mère m'a mis au monde

à Versailles, et que j'entre dans ma quatre-vingtième

année.

Mon cher ami, si votre dernière lettre a été pour ma
peine une de ses plus douces consolations, ce m'est un

grand plaisir de vous marquer que ma situation a beaucoup

changé en bien. On m'a posé un vésicatoire avant hier au

bras droit. Il a été levé hier et aujourd'hui il a été pansé

avec succès. Je n'ai souffert que des douleurs communes

qui ne méritent pas d'être remarquées. J'ai l'espérance que

l'écoulement de mon humeur rhumatismale par ce vésica-

toire, ne fera qu'accroître sensiblement et promptement la

diminution de souffrances. Je ne doute pas qu'elles ne me

quittent bientôt, et que Voisin ne voie jour à me rassurer

(1) C'est-à-dire : de vos acquisitions.
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contre la bile et le cathare, mes anciens et redoutables

ennemis, avant que le dangereux automne se présente, en

nous découvrant l'hiver à sa suite. Goûtez donc et faites

goûter ces bonnes nouvelles à votre chère et sensible

Alceste.

Quelle douce chose pour nous tous si une sécurité

mutuelle sur nos santés pouvait nous réunir tous à Ver-

sailles, dans une retraite où vous avez chanté l'hermitage

et les troupeaux, et mérité d'avance d'y rentrer avec le

ménage d'Adméte et son premier fruit. Vous savez bien,

mon cher ami, que, avec mon troisième étage par lui-

même, et par les facilités et ressources qui n'appartiennent

qu'aux petites gens, nous nous tirerions d'affaire à mer-

veille. Cette idée ne ressemble pas à l'un de ces baumes qui

ont empiré mon état : ce serait véritablement un baume

sur mon pauvre cœur coutristé, donné en recette, et en

reconnaissance, par Apollon exilé, à la bonne famille

hospitalière de Népomucéne et d'Alceste. L'air de nos bois

de Satori est connu pour très sain, et pourrait convenir à

nos bons et doux ménages, qui n'ont besoin que de fraîcheur,

de paix, d'amitié, du commerce des Muses, et de solitude.

Conservez moi donc bien, mon cher ami, les heureuses

dispositions de Madame Le Mercier pour ce petit voyage,

si utile déjà à ma convalescence.

Je n'ai rien à vous dire, mon cher Népomucéne, sur ce

que TOUS avez fait jeudi dernier, à la séance de notre com-

pagnie. Ses bontés pour moi, l'intérêt dont elle m'honore

augmente beaucoup mon désir de faire de ma « Côte des

amants », un petit ouvrage digne d'elle et du public. Mais

on ne reconnaît bien un sujet que quand on l'examine,

seul, dans le silence, un peu en espion, et comme un ingé-
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nieur. Il a une difficulté de terrain qui m'effrayera toujours

tant qne je ne pourrai pas la convertir en facilité et beauté.

Mais vous ne me ferez point contracter d'engagement.

Si je parviens à gravir cette côte (ce dont je doute) nous

monterons ensemble sur les lieux, bien décidés d'en être

contents et très contents l'un et l'autre avant que d'en

ouvrir la bouche à qui que ce soit. Pour escalader cette

belle côte, il ne faut pas ressentir de goutte et de rhuma-

tisme. Et comment croire que je pourrais devenir à mon

souhait le compagnon de la chèvre, du chevreuil, ou de

Jean-Jacques?

Au reste nous ne mettrons rien au jeu. Mais si ma tenta-

tive n'était pas malheureuse, je le suppose, il nous faudrait

pour son accompagnement une Romance parfaite avec une

musique parfaite, et c'est vous qui feriez les paroles, et qui

feriez faire la musique.

Bonjour, mon cher ami. Mes respects, ma reconnaissance

et mon tendre attachement à votre chère compagne.

Embrassez votre tout dévoué Jean-François Ducis.

S. S. T.

Ma femme me charge de dire mille choses de sa part

à Madame Lemercier et vous fait tous ses compliments.

Elle se porte très bien.

Adresse :

A Monsieur, Monsieur Népomucéne L. Le Mercier, Vice-

Président de l'Académie Française ou classe de la langue

et de la littérature à l'Institut, quai Voltaire, n" 20, Café

Voltaire, à Paris.
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IX

A Versailles, le 10 septembre 1812.

Mon cher ami, vos deux lettres reçues à Versailles m'ont

fait un grand plaisir. Elles m'ont consolé dans mes dou-

leurs et dans ma peine. Aussi les ai-je lues plusieurs fois.

Je souffre encore de mon vésicatoire au bras droit. Mais

il attire beaucoup, et la plaie est superbe. Ce qui me pèse

le plus, c'est cette humeur errante de rhumatisme et peut-

être de goutte, qui m'a dépossédé de la liberté de mes

mouvements, et mis dans un état de servitude corporelle.

Cependant depuis quelques jours elle diminue ; et mon bon

médecin Voisin m'a promis de m'en délivrer.

Je déjeune tous les jours avec ma femme. Votre chocolat

me fait plaisir. Notre petit dîner me trouve tous les jours de

l'appétit. On me félicite sur ma mine et mon teint excellent.

Mon ami, la maladie a ses avantages. Elle a été presque

une muse pour moi Pendant mes longs jours et mes plus

longues nuits, ma «Côte des deux amants» est venuedans mon
imagination avec intérêt, et je ne sais comment cela s'est

fait, mais tant y a que voilà la côte franchie. Est-ce

heureusement? Voilà de quoi je ne peux pas répondre. La

pièce est terminée. Je l'ai tirée hier des ratures et du chaos

de mon brouillon. Elle a 320 vers. Je la relis tous les

matins, parce que ces lectures sont des corrections.

Vous pourrez dire de ma part à notre bon ami et véné-

rable confrère (^), qu'il en recevra bientôt une copie sur

laquelle j'appellerai toute la rigueur de son crayon rouge

(') Andrieiix.
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et tous les secours de son goût et de sa généreuse amitié.

Vous pourrez lui dire encore que je vais, sans perdre de

temps, adresser ma « Côte des Amants » à une charmante

Dame de nos amies qu'il connaît bien, par un envoi où je

le mettrai en scène avec moi; envoi qui sera joint à notre

Côte de Normandie, pays qui a vu naître cette belle, raison-

nable, très honnête et très spirituelle, et sensible Dame,

ci-dessus mentionnée.

Ma sœur a dîné chez moi lundi dernier avec deux de ses

petites filles. Elle m'a chargé, ainsi que ma femme, de vous

dire qu'elle a été fort touchée de votre obligeant souvenir.

Mon ami, vous me fei'ez une petite réponse, où je trou-

verai des nouvelles de la santé de Madame Le Mercier et

de la vôtre. Je répète toujours, les bras au ciel : Mon Dieu,

mon Dieu, je ne suis rien, etc.

C'est de tout mon cœur, mon cher Népomucéne, que je

vous aime et vous embrasse.

Jean-François Ddcis.

S. S. T.

A dresse :

A Monsieur, Monsieur Népomucène L. Lemercier, vice-

président de la seconde classe de l'Institut, quai Vol-

taire, n° 20, Café Voltaire, à Paris.

X

A Versailles, le 20 octobre 1815.

Voilà bien longtemps, mon cher Népomucène, que nous

n'avons eu des nouvelles les uns des autres. J'ai été passer

quelques jours à Paris, vous y étiez venu, mais en passant

et comme une ombre.
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Dites-moi, cher ami, comment vous vous portez, comment

se porte votre chère Joséphine, votre jolie petite, qui croît

à vue d'œil comme vos pâturages de Groissanville, et cachée

sous eux.

Je crois, mon cher ami, que vous devez bien chérir votre

état de fermier, mihi me reddentis agelli. Vous avez auprès

de vous les causes du bonheur de l'homme sur la terre, et

vous avez passé courageusement à travers de longues et

cruelles peines. Puissiez-vous le goûter longtemps, mon

cher ami, avec votre cœur noble et sensible, et une tête sage

et ferme, mûrie par une raison pratique e' exercée.

Quant à moi, mon cher Nepomu cène, j'ai pris ma dernière

attitude, ou plutôt j'y suis naturellement réduit. Je n'ai pas

fait mon lit, il s'est fait de lui-même. Il n'est plus question

d'arranger ma vie, elle est passée. Je n'ai plus affaire au

temps et à l'avenir. Mes 82 ans sonnés, ma goutte, mes

doigts de la main gauche contractés, un nuage permanent

sur ma vue, un grand fond de lassitude et de faiblesse, un

triste et incommode défaut de mémoire, le dégoût d'un long

voyage à travers la vie, et 25 ans de révolution, tout, mon

cher ami, m'écroue et me cloue dans le fauteuil à bras du

Père Cassandre. J'ai fait mes adieux au monde, et je ne

suis plus actuellement pour tout potage qu'un vieux poëte qui

veut ajouter un nouveau, un quatrième volume à l'édition

de ses œuvres. Je suis très décidé à ne point y faire paraître

les deux pièces de vers dont je vous ai laissé la copie,

écrite de ma main, le jour où j'ai eu le plaisir de dîner

avec vous et Madame Le Mercier à Paris. Parseval Des

chênes, autrement dit le Fabuliste, était de cet agréable dîner

qui défend si bien sa place parmi mes plus doux souvenirs.

Mon ami, vous sentez que mon état actuel ne comporte
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plus les déplacements. Ce qui pense, ce qui sent, ce qui aime

encore dans moi, est dans un vase fragile et craintif, que je

n'ose plus remuer, ni faire encore moins voyager. Mais j'ai

un service à vous demander : ce serait de vouloir bien me

faire passer par une voie très sûre la copie des deux pièces

de vers que j'ai laissés entre vos mains, et que je promets

ici solennellement de vous rendre aussitôt que je l'aurai

fait transcrire par l'une de mes deux petites nièces, Adèle

et Amélie Ducis, qui vivent avec moi à Versailles sous les

lois de leurs père et mère et de leur grand'mére paternelle.

Je ne trouve point dans le chaos de mes papiers les vers

dont je veux avoir chez moi une copie exacte et fidèle. Mon

adresse à Versailles est : Ducis, rue des Bourdonnais, n" 33.

Si pourtant il vous convenait mieux de faire faire cette

copie que je désire sous vos yeux, vous en serez le maître;

et au premier voyage que vous feriez à Paris, j'irais la

recevoir, et de votre main, pour avoir le plaisir de vous voir

encore et de vous embrasser. Je n'ai pas laissé que de com-

poser encore quelques vers pour garnir mon quatrième

volume dont le succès me ferait un grand plaisir. Nous

causerions de tout cela. Je montrerais volontiers tout cela

et à vous et à votre chère Joséphine, dont je connais l'àme,

le goiit, et la sensibilité. Je vous prie, mon cher ami, de lui

offrir mes hommages, et mon respectueux attachement.

Vous savez, cher Népomucène, que notre amitié date déjà

pour le temps, mais surtout pour notre charme et notre

besoin réciproque. On ne rencontre pas toujours de môme.

Mon cœur, surtout, ne veut pas perdre ses souvenirs : il a

ses habitudes. Je compte recevoir bientôt une lettre de vous.

Vale et redama.
Jean-François Ducis.

S. S. T.
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Adresse :

A Monsieur, Monsieur Lemercier, l'un des 40 de l'Aca-

démie française en sa ferme à Saint-Loup de Fribois, par

Croissanville, Département du Calvados.

XI

Versailles, ce 25 décembre 1815.

Mon cher ami, je suis arrivé hier à Paris où j'ai passé

neufjours dans mon domicile, rue de Grébillon, n° 3, tout

près de l'Odéon. J'y ai vu quelques uns de mes amis, mais

Népomucéne m'y manquait. On m'a dit que vous deviez

vous charger d'un cours de littérature française; j'en serais

fort aise, et il entrerait de l'égoïste dans ma joie parce que

j 'aurais le plaisir d'aller vous voir à Paris et d'y offrir mon

respect et mon attachement à M"^ Lemercier. J'aurais la

consolation de causer avec vous sur la poésie, sur nos

malheurs passés, et sur nos peines; vous savez que nos

cœurs s'entendent depuis longtemps et que nos esprits

n'ont pas une marche lente.

Je crois que votre «chère petite fille a le teint et la santé

des pâturages de Croissanville; il n'y aura pas de mal à ce

que vous frottiez un peu votre tête contre d'autres têtes

pensantes et éclairées comme la vôtre.
"

Je suis au coin de mon teu, occupé de poésies qui grossi-

ront bientôt, je l'espère, le quatrième volume que je veux

ajouter à l'édition de mes œuvres, et sur lesquels je con-

sulterai vous et votre sensible, sensée et très aimable

Joséphine.

Marquez-moi, mon cher ami, et le plus tôt possible, si

une espérance aussi douce sera réalisée. Ma santé n'est pas
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mauvaise, mais je suis presque privé de la vue, et je suis

forcé de recourir à la main de Deheppe, mon conducteur,

et d'en faire mon secrétaire pour vous écrire : mes forces

s'épuisent sensiblement ; mon âme a beaucoup souftert pen-

dant ma longue existence, par nos calamités publiques et

mes peines particulières; mais il faut permettre au Tout-

Puissant de faire sa volonté pour échapper à la nôtre.

Vous savez bien, mon cher Népomucéne, que, malgré

son absence, Jean-François vit et vivra toujours avec vous.

Vale et redama.
Jean-François Ducis.

S. S. T.

Adresse :

A Monsieur, Monsieur Le Mercier, membre de l'Institut

de France, dans sa ferme, à Friber-le-Bois {sic) par Grois-

sanville, département du Calvados.

Maurice Souriau,

Professeur de littérature française

à l'Université de Caeu.





Huons von Auvergne Keuschheitsprobe,

Episode aus der franco=venezianischen Chanson de geste

von Huon d'Auvergne nach den drei erhaltenen Passun-

gen, der Berliner, Turiner und Paduaner.

Als Huon d'Auvergne auf seiner Suche nach dem

Holleneingang in das Land des Priesters Johannes gelangt

war, erfuhr er von Tadeus dem Neffen des Priesters Johan-

nes (6320 f.) quH d'iluech en avant ISon iroveroit criaiure

vivant Fors maie heste serpant osiaus volant. Auf seiner

weiteren Fahrt ergieht er sich darum erst recht seinem aske-

tischen Leben (6410 f.) : Joste Tigris clavant un poij altor

Frant son hostel II noUe pugnaor. Spiiter erlegt er zwei

Leoparden und setzt dann seine Reise zu Schiffe fort. Hier

setzt die Episode ein, welche in nachfolgender Textstelle

behandelt wird. Sie ist in allen drei Versionen, der Ber-

liner (B), Turiner (T) und Paduaner (P), ùbereinstimmend

iiberliefert und teile ich deshalb aile drei Texte mit.

Wegen weiterer bibliographischer und philologischer

Angaben, verweise ich auf meine beiden friiheren Text-

mitteilungen aus unserer franco-venezianischen Chanson

de geste in der Greifswalder Universitàtsfestschrift 1908

und in der Festschrift zum 13. Neuphilologentag (Han-

nover, Garl Mej^er 1908. S. 35-49). Ich bemerke nur noch,
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dass ich den Text der Turiner und Paduaner Hss. den mir

freundlichst zur Benutzung ùberlassenen Abschriften Pio

Rajnas entnommen, wâhrend ich die bereits 1341 (also

100 Jahr vor T) beendete Berliner Version im Kiipferstich-

Kabinet des Berliner Neuen Muséums selbst abgeschrieben

und iiber dem Satz nachverglichen habe. Bei der Wieder-

gabe der Texte habe ich moglichste Lesbarkeit angestrebt :

durch Auflosung der Abkiirzungen, moderne Worttren-

nung, Scheidung von i, u und j, v, sowie Einfilhrung

sparsaraer Differenzierungs- und Interpunktionszeichen.

Ueber die Sprache der Berliner Version bereitet einer

meiner Schiller eine Arbeit vor. Dem Gedichte ist trotz

der Zwitterhaftigkeit seiner Verse und seiner Sprachfor-

men ein ziemlich hoher poetischer Wert zuzusprechen,

Das diirfte gerade die hier mitgeteilte Episode (selbstver-

stàndlich in der Berliner Fassung) dem sorgfàltigen Léser

ergeben, wie sie allerdings auch die litterarische Zwitter-

natur des Textes deutlich bekundet und erkennen làsst,

dass im Gegensatz zur àusseren Form ilalienische Auffas-

sung und Gestaltung bei dem Dichter das Uebergewicht

behielt.

E. Stengel.
Professeur à l'Université de Greifswald, Allemagne.
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CCLIV

553Eusi s'en vaic, al chamin s'abaiuloiie

Luy et soe nef que por le fluns raudoue,

)55 De grant mesay sofri eu soe persoue,

IStlLuy esou cival et nuit et jor peoue.

Quant en fu tamps, si le doue l'auone,

)58 Bien chivalça trosque hore de noue,

Qu'il non ti'ova criature ni persoue

Fors liopart et osiaus et lione

>61 Qu'il u'aprisoit valisaut une gone.

Ceus qui l'atent si'n ateut mal guierdoue :

Quant qu'il conseut a soe spee l)oue,

)64 Le mist a mort, de tel plait li semone.

Un mercledi en droit hore de noue

Trova tiel çonse, cum Odiuel(*) raisone,

)67Dout grant mervoille en oit e graut ensone ;

Davaut luy garde sor la rive Tigrone

A loy de trois daucelles, quaut bien se refaçoue,

jTOCautaut eu son leuguace ; car amor le semoue.

Quant ensi vit li queus eu la voie feloue

Canter le damoiselles que por luy s'aregoue,

>73 Le grant dolor c^blie, quant o'i lor sermoue.

T CCLIV

6553 E cosy s'en va, al camiu se abaudoua,

Luy e soa nave per sopra lo fi urne s'en va,

6555 De graudy desasy sofry yn soa persona
;

Luy e so cliavalo zorny e note pedoua.

Quaudo el fo tempo, se li doue vetoria,

6558 Beu cavalcho (ina a ora de noua,

Ch'el non trovo eriatura uy persona

Fora lionparde et osely e graudy lione
;

6561 E luy non li apresiô el valimeuto d'uua pedona.

Questoche luy atende s'eu avè mal guerdedone;

Quaudo ch'el consente a soa speranza boua,

G564 El è messo a morte, de tal piatà luy semoua.

L'u miraclo (!) yun ora drita de nona

Trova tal cossa, como lo libro rasona,

6567 Douda grande meravîa'uavea egraudeyusouio;

Devante luy se guarda desopra la riva de Tigreso

A guissa de tre douzele, che beu se refazoua,

6570 Cliantano yn suoleuguazo,caroamorelesemoua

.

Quaudo cossy vite yn la via feloua

Cliantare le damisele che per luy s'araduua.

6573 Lo grau dolore li prende, quaudo '1 olde lor

[sermoue.

P CCLIV

6553 Cussi seu va, e cussi s'abandoue

655-1 Lui e so nave per lo flume che raudoue,

6557 Mançaudo pan, e llo so cavallo en doue.

6558 Beye diexi çorui va, che no ttrova persone

6560 Ma tieri oxelli orssi o lione

6561 Che no prixava el valor d'una pedoue,

6563 Quanti ch'el u'açouçe alla spada boue.

6565 Un mei'coredi, dredo in ora de noue,

656S Davauti luy guarda sulla riva Tigrone

A muodo de tre doncelle, quaudo ben se refaçoue,

6570 Chantando canto, lor coraço tuto am(n' doue,'

Chussl vête lo coûte in Ha via feloue

6572 Çugar tre damissele, çaseuua pur iu gone.

(*) Der Name Odinel begeguet uoch ôfter, so schou im Eiugang Z. 13 s. Tobler'.s Beschreibuug der

Berl. Ils. d. H. d'A. iu Sitz.-Ber. d. Berl. Ak. 1884 XXVII S. [617] 13), danu auch B 6364 = P 55 v°

Is. I. Ludovisi, L'go d'Alveruia Aquila 1895, S. 11), endlich hier B 7126 = T (die bereits vou Graf S. 97

A.um. aus T angezogene Stelle). Eemerkenswert ist, dass Odinel gerade iu der ersten und iu der

letzten Tirade uuserer Episode als Gewiihrsmauu oder Autor erwalmt wird. Bezugnahmeu auf den
Autor ohue Namensneuuung begegueu auch soust z. B. B 7459, T 103b.
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CCLV

De grant biauté furent chascune d'elles,

Les oil ont vair et fresche lor maselles

6576Blance et vermeil cum roses sor ramelles;

Sor les espalles pendent le lor trecelles,

Davant lor piç pongant le lor mamelles.

6579 Chascune chante et sonent lor vielles

Tant doucemant, que parmi ces vancelles (!

Le coroient celle bestes isnelles.

6582 Le quuens escrie : " Régine des ancelles.

Je voy mervoille sor les autres merveilles. <

E pues oit dit : « Qui estes vos, dancetles ? >

CCLV

De gran beleza era zascuna de loro,

Li ochy aveano vary e fresche lor masele

6576 Blanche e vermie corn rosse de ramele ;

Sopra lor spale ano lor bionde treze,

Davante lor pety le ponze[n]te mamele.

6579 Zascuna canta e sona lor viola

T9ibj Tanto dolzemente, che per my quassy vazilava

E(l) corea queste bestie per oldire tanta dolzeza.

6582 Lo conte cridô : " Ay raina di anzoly,

Eio vezo meravia sopra tute le meravie. »

E possa dizla ; •' Che site vuy, damisele ? »

CCLV

6574 De gran beleça fo çascuna d'eles,

Li so ochi a vari e blanche lor maseles,

6576 Color vermeio como ruoxe noveles,

SuUe spale pendeano lor dreçe bêles,

Davanti lo sso peti ponçeano le so mameles.

6579 Çascuna canta e sonava .m. vieles

I anto dolcemeute, che per mè quele vauçeles

P59b] Lli coreva moite bestie isneles.

6582 El conte crida : " Regina de li angeles,

6583 lo veço meraveia sovra le altre mereveles. »

CCLVI

tj585 Le quuens amaine soe nef envers le trois;

Quant lor fu près, s'areste l'orquenois.

Vestue le vit en la guisse françois
;

6588 Les oil ont vair et lor vis cler et frois,

Color vermeil et lor treçe tôt blois.

De la merveille al vis si flst la crois;

6591 Elle s'en rist en cignant de ses ois.

CCLVI

6585 Lo conte mena la soa nave ver esso ;

Quando luy li fo apresso, alor el s'aresta,

Vestite le vede.a la guissa de Franzia
;

65S8 Li ochy ano vary, lor visso fresco e chiaro

El colore vermeio e lor treze tute bionde.

De la meravia al visso se feze la croze ;

6591 E loro se rideno e fazando a luy cigny di oche.

CCLVI

6585 Lo conte mena so nave inver ele trois ;

6586 Quando ello fo apresso, si tene l'argonois,

65SS Vête la beleça di sso vissi clari e frois,

6587 Le so robe fate alla guissa françois,

6890 De gran meraveia sebla{:) fè crois.

a) B le altro si guardô, elle vête lo arnoi?,

b) E lo homo armado ssaludano insembrois

c) E canbia lo so canto e fono quietois,

6591 Ridando de boca e eigna[nJdo de sso oils

aj Inver lo baron coreno a gran esplois.
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CCLVI (suite)

Le quuens escrie : " Q le ferés en ces bois?

B45c] Ele distrent cum riguart amorois :

6594 « Bien veneç vos, chivaler straniois !

Que quereç vos ? Moût semblés sofraitois,

Grant pece sanible que n'aûstes reçois.

6597 Non perdeç l'arme, ne vos meesme oneiois,

Maneç a nos ! Si fareç corne prois,

Serviç sereç, ansi cum vos voldrois. »

CCLVI (suite)

192 a" Lo conte dize : " Che fazite yn questo bosco ? -^

Dizendo loro como uiio sguardo amoroso :

6594 " Ben venite vuy, chavalier stranio !

Che querite vuyî Che molto parité sofrente,

Gran pecà fazite che non aquistate reposo.

6597 Non perdite l'anima vuy medesmo ynn ocesità,

Amate nuy ! E sy farite como cortesse,

Seremo e serite, cossy como ve diremo. »

CCLVII

6600 Salue le tôt primer le contor.

Le respondrent cum un regart d'ardor ;

1 Vos b?n veneç, ( hivaler stranior !

6603 Voleç enci i^rller un poy d'amor.

Qui aies façant tra nos de ces herrorî

Anch tiel mervoille non avimes greignor ;

6606 Que en ceste part dou tanips ancienor

N'ariva mes nus home pecheor. »

E cil respont, qu'il non a feit demor :

6605 » Ça suy venu come serf por signor;

Sor cestuy flums, tôt ce qu'il soit folor,

Voil ge ma vie user de jor en jor.

6612 .VII. ans il ba, si non suy mentior,

Que ge non vi mon sir ni ma user;

Non say ou ge aille, moût suy en grant freor,

6615 De vos veoir m'est al quuer grant tendror,

Quant moy remambre de mon pais tutor. »

CCLVII

660i!) Saluta lor tute prima lo conte,

E lor respondeno como un sguardo d'amore :

- Vuy ben veniate, chavaUer de stranie paiesse !

6003 V'olite vuy quy un pocho d'amore,

Che andate fazando tra nuy yn queste paiesse ?

Ancha tal meravia non vedesemo mazore ;

6606 Che yn queste parte dal tempo antieho

N'arivo zamay nulo homo pechailore. «

E quelo responde, ch'el no fa demoro :

6609 " Za sonto venuto, como servo fa per signore
;

Sopra questo fiumo, tuto zo che sono forore,

Voio mia via usare de zorno yu zorno.

6619 Qiiatro any el è pasà, se eio non son mentidore,

Che eio non vite el mio signore ne mia nxore ;

Non sapio donda eio vada, molto sono yn orore,

Gi)15 A veder vuy al coro m'è venuto tenereza;

Che vuy m'arecordate del mio paiese tuta ora. »

CCLVII

6600 Eio le salluda in prima lo contor.

Ele altrossl respose sença demor

6602 « Ben si vegnudi, homo stranior!

6604 Unde è tu vegnù tra ne de questo eror

Aucora no vedessemo meraveia maçor;

6606 In questa parte de gran tenpo ancior

No arivà mai omo pecador. n

Et ello respoxe : « De tera allienor

6609 Son qua vegnudo como servo per signer
;

Sovra questo flume, tuto ço ch'el sia folor,

Voio me uxar la vita mia de jor in jor.

6612 Sete any è ben, io no sun mentior,

Ch'io no viti mia muier nil mio signor;

P60a] No sso ende io me vada, si me vien gran tendror.

44
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CCLVIII

Quant oit ce dit le vaillant chivaler,

6618 Des oil il prant un poy a larmoier,

De son hostel il soy prist a menbrer;

Que a gi ant honor car il soloit ester,

6621 Or vait mendis cumme chaitif paumer.

Par pou ni se repant de plus avant aler,

Dou saramant il soy prist reraenter,

G624 Adès si hosta de cil mauves penser,

Bâti sœ coupe, pues prist a regarder

Et vit le dames et rire et çuër.

6627 Dit la segonde : » Vasal, no te 'smaier,'

Mes de toe queste fa nos plus escouter !

De France is nés selong ton latiner.

B45(il Cornant as tu passeç la roge mer? »

Dit li baron : » Si vos m'oireç conter,

Que home sui, que demant et que quier,

6633 Pur qui fuseç ja esté costumer

Sentir pité, vos feroy larmoier.

Je ay un sire, Çarlle si fa clamer,

6636 Tresto le mont a sot luy avoger.

Il non ait hoxe rois duch ni princer

Qu'a luy non serve de cors o por diner.

6639 Venuç[a]li ert un vain désirer

Que davant luy me fist sor sainç jurer

Que je iroie l'enfer atrover,

6642 Le grant diable moy estoit doniander.

Si soç mon sire il se veut aoliner,

CCLVIII

Quando l'avè cosy dito lo valente cavalero,

6618 De ly oehy el presse un pocho a lagremare,

Del suo casamento el se vep.e a recordare;

Clie a grande honore el solia stare,

6621 » Ora vado mendicho como chativo mendicho,

Per pocho non soy de più ayante andare. »

Del sagramento el se vene possa a recordare,

6624 Adoncha el s'arecorda de quel malvas pensero

E bâte soa colpa e possa presse a reguardare

E vite le donzele ridre e gabarse de luye.

6627 Dize la seconda ; • Zentil homo, non te smarire,

Mè de toa inquesta fa a nuy più certe !

De Franzia site nato seconde como toa lengua

6630 Como a tu passa la grande marina ? » [latina.

Dize lo baron :" Sevuym'olderitecantarelagran

T92b] Che homo yo sonto, che domando e chero, [pena,

6633 Pur che fosse za stà de gran lignazo,

A sentire de piatà ve faria lagremare.

Eio azo un signor, Charlo Martelo se fa chiamare,

6636 Tuto el mondo elo si a soto luy a dominare.

El non è homo ne rè ne ducha ny prençipo

Che a luy non serve de coro o per dinare.

Ê639 Venuto li ve 'n è una volta yn pensamento

Che davante luy mi feze sopra y santy zurare

Che eio ziro al inferno per trovare,

66^2 Lo gran diaulo me coventa domandare.

Se al mio signore se vole ynelinare,

CCLVIII

6617 Quando a zo dito lo liai çavaler,

6618 Inclina Uo vixo, si presse a lagremer.

6627 Disse la ssegonda : " Vasal, no te spari e no te smarir

6630 Corne a tu passado lo roxo mar? »

Disse lo baron : « Me ssaverissi conter,

Che homo io sson e che domando e che quer,

6633 Per che io son qui solleto sus lo mer.

De ssentir de pietade io ve farè plorer.

Io o un mio signor, Carlo se fa clamer,

6636 Che tuto lo mondo a soto si a justixier.

El non è homo ni done ni sprevenier

Ch'a lui non sera de perssona o de dener.

6639 Venuto li è un van desierer

Che davauti lui me fè sovra li santi curer

6641 Ch'io andero l'inferno cercher,
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CCLVIII {suite)

E qu'il le doie le trehu envoler.

6645 Conse que non, luy vera giieroier ;

Tant le quera, que il l'avra trover,

Soe grant iror li \ oldra demostrer
;

6648 Grief çonse ert de luy acorocer.

Cestuy encarge or m'estuit aquiter;

James a luy [g]e non doy repairer,

6651 Si ge non entre dedanç l'enfer primer.

Que dir le saçe e l'ensir e l'entrer,

Co.nfaite giant il pora assembler.

6654 Peneç je ay plus de .vi. ans entier,

Trover nel say, ne quil saçe insigiier;

Plus dolant home anch non naqui de mer.

6657 Vos qui me faites mon mesage retrer,

Conten[t]eç moy d'une grant merveiller !

Cornant saveç si el droit François parller

6660 Et en ti-^l leu venistes habiter

Plain de vermine de beste tôt entier ?

Aseç m'ont fait pairie et engombrer,

6663 Par lor non pois un petit repouser.

Avec autre lepaire ? Ne niel deveç celer. »

CCLVIII {suite)

E ch'el li mande el suo trabudo per vero.

6845 Se non, che luy li vira guerezarlo
;

Tante luy zirà, che yn lo so paiesse el trovarà

Soa gran posaiiza a luy rnostrarà.

Questo y[n]eharego a my se tocha,

Zamay a luy non dezo tornare,

0651 Se eio non entro dedentro l'inferno mazore,

Che dire li sapla l'ensire e l'entrare,

E cou quanta zente luy lo porà asediare.

6654 Penato yo azopiu de .vi. any yntrege,

Trovare nol sô ne che a my lo sapia ynslgnare;

Più dolente homo de my non nase de madré.

6657 Vuy che me fate la mia ambasà atardare,

Contentaty my d'un gran miraclo !

Como sapite cossy el drito fra[n]zese parlare

Et yn tal loche venisty vuy abitare?

El lecho si è pieu de verme e de bestle salvaze,

Asay moite fate pêne et termento,

66-33 Per lor non pué un pocho aver reposso.

Avlte altro reposso? Ison mel dovlte celare. »

CCLVIII {suite)

6650 Ni mai ne diè a lui torner,

6651 S'ie no entro l'inferno primer.

6654 Ben ô penado .vu. ani per intrer,

Trovar no i^so eamin ni sentier;

Plui dolente home mai no nasse de mer.

6657 Vui che me fè la mia ventura retrer,

Chontento m'avi del mio mei aveler,

6659 Qiiando vul savessl lo dret(r)o camln parler.

CCLIX

iji quuens oit dit : « Dites, belle compaigne :

6666Cemant estieç,en ceste desertaigne,

Bi6a] Qui vos conduit en ceste terre strangne?

Vos resambleç, si cum 11 cuer m'imagne,

6669 Del bon pals qui fu roy Karlle-Magne. "

CCLIX

Le conte avè dite : " Dite a my, bêle compagne !

6666 Chi ve condusse yn queste tere stranle?

Vuy resenblate, cossy como lo coro me ymnia-

6669 Del lion palese che fo de Carlomagne. » [gine.

CCLIX

6665 - Como, " disse le conte » bêle conpagne,

6667 Ctii ve condusse in questa tera str.igne,

6666 Demoré vuy in questa desertagne?

Vuy me resemblé, si como li ogli m'ençagne,

Del bel pais che fo de Carlomaine. »
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CCLIX [suite]

L'une len dist i-Quant tu vois que hom fapraigne

Dou nostre afer dont li ton quuer si lagne,

6672 Tu dois savoir que nostre capitagne

Ert une dame daleç celle montagne.

Ne fu tant belle Medee ni Alaigne,

6675 Ne i a sifeite de ci jusqe en Bertaigne;

De nigromance elle ert bien lasovraigne.

Plus elle en soit, je tel di sainç inçaigne,

6678 Nen soit tant mestre da Tolete in Espagne.

De les merveille que li ton cuer desdagne

Ja tel dira de voir sainç mençagne. »

CCLIX {suite}

La terza li dize : " Dache tu vole clie nuy fapalize

De nostro afare el tuo coro s'afranze,

6672 Tu doverisse sapere chi è nostra guida.

Si è una dona chi sta yn quela montagna,

T93a] Non fo tanto bêla Medea ne ancora Elena,

6675 E non se trovaria tanto bêla per tuta Bertagna ;

De nogromanzia el è ben la sovrana,

Più el è sotile e tal sienzia ynsigna,

6678 Clie non è tuty li maistri deToleta ny deSpagna.

De le meravie chel tuo coro ymraagina

Eio tel diro per vero senza menzogna. n

CCLIX [suite]

E l'una dise : " Quando tu den domagne

Del nostro alar unde el to euor se lagne,

Tu de saver chel nostro capitaine

È una donne dega da la montagne,

No fo si bêla Medea ni Helaine,

6675 Ni ansi savia fin in Bertagne;

De negromencie ella è sovraine,

Pluy che no se sença ingagne

6678 Tuti li maistri de Toleta ne d'Ispagne.

Délia meraveia chel tuo cuor i ymagne

66SÛ Ela te trarà de erore e de disdagne. »

CCLX

6681 " Ancor te di, vasal, quant vois savoire :

Le nos ancestre q'en sifeitabitoire

Nos font ester et ici remanoire

6684 Furent de France del glorios manoire.

A celuy tamps q'Alixandre movoire

Fist son effori; par tôt le mont avoire

6687 E qu'il vint ça por les aubres veoire,

Et qui distrent de son destin le voire.

Le per de France por force et por stevoire

6690 L'envoierent trehuç et grantavoire.

Troi cent message, chascuns de grant pooire,

Avech lor dame venrent de lor voloire

6693 Por Alixandre veoir et conevoire,

Menrent dançelles et sergiant et avoire.

6695 Quant il aurent passé ou ragne au roy ;:) pooire,

CCLX

6GS1 nAnchoratedicho,vasalo,quandotu volysapere:

Li nostry anxesorj' chi ne feze quy abitare

Nuy feze stare et quy ne feze reraanere,

6684 Fosemo de Franzia de quelo gloriosso regname

A quel tempo che Alesandre feze el pasezo,

Feze suo perforzo per aquistare el raondo

6687 E ch'el vene dezà per aquistare li albe per vero,

E che ly dizese del suo destino tuto lo vero.

Ly pery de Franzia per forza et per stivore

6690 L'ynvio tra questy monty e grande avère.

Tre çento mesazyr zascun de gran podere

Denanzo lor done vene de lor volere

6693 Per Alesandre conosere e vedere,

Menono apresso loro donzele et sarzente.

6695 Quando ely aveno pasà lo regno a lor podere...

CCLX (fehlt)
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CCLX {suite)

6696 Près Alixandre seguirent son pstoire ;

6697 Mes le chamin falirent une soire,

6698 Quant il verent, nel poront asenoire.

6699 Entre cil bois rar deçà ci por voire

Ha une cité qui lu al duc Saloire
;

Totes les autres près le regiie de gloire

6702 Non valent li la monte d'une poire.

La est la flor dou mangier et dou boire,

B46b] Toç les espiçes naisent la mandagloire.

6705 Se tu li viens, il non est da mescroire,

Non te porais saoler la mémoire.

No[n) avons mesais mes sol qe de prevoire. »

CCLX {suite)

0697 Mè lo chamy falano una sera
;

6698Quando viteno, nol pono atrovare,

a) Ne nisuno trovono clii li sapesse ynsignare,

6693 Entra quel boscoperdezàda quel monte pervero

Una cita feze el bon ducha de Saloria
;

Tute lei altre sono befe fora lo regno de gloria,

6702 Non vale apreso quela li altre una lia.

La si è la flore del manzar e del bevre,

Tute le spiazarie naseno yn quela abitanzia.

6705 Se tu li vene, vederay la cliiaieza,

Non te poray saziare toa raemoria.

Non avemo mesazo, sapiate per vere. »

CCLXI
6708 " Ancor te di ge, vasaus, se tu 11 vin

Veor la dame qui [tantjert d'aut brin.

No t'en porais départir le matin.

6711 La belle ville li broil et li jardin

Tant délita a nostre ancestre lin.

Qu'ici son stè jusque en cist termin.

6714 Quand d'Alixandre oblïent le chemin,

Esté li sont enfra ci que lor fin.

De lor sunt neç pulcelles et mesclin

6717 Dont ert pouplé cestuy nostre terrin.

De ceste terre pois aporter l'engin

Dont tu treiras tote toe queste a fin.

6720 La franqe dame a qui somes aclin

De nigromance si seit tôt li train.

Se tu te sais aconter li voisin,

6723 La terre avras et la dame (hiî. : terre) en demin

E pues savras del tôt le tuen engin,

Com entrarais as perduç kerubin. •>

CCLXI
670S " Ancora se tu digny, vasalo, de venire

A vedere la dopa chi è d'alto lignazo,

Non te poray pariire questa matina.

6711 La bêla tera e ly broly e ly zardiny

Tanty delety a nostro piasere dominy,

Che sono in questo termenyn.

I93b] Q lando d'Alesandre perdeno lo camin.

Le sono stà tute alor a lor fin.

De lor sono nate donzele e maschy

0717 Donda si è poplà questo nostro teren.

De queste tere poray portare la segnoria

La donda tu traray tuta toa ynquesta a flne.

0720 La francha dona donda siamo tute yneline

De nogromanzia ela sa tuto lo train.

Se tu te say acostare a ley vesin,

6723 La tera averay e la dona a to domin

E posa saperay del tuto lo tuo chamin,

Como yntraray al perdu karubin. n

CCLXI
6708 " Ancora te digo, vasal, si tu i vieni

Veder la dona die tanto è d'alt(r)e brin,

No te porà saciar lo maitin.

6711 Lia bêla vila le aque e li çardin

Tanto deleta a la nostra ancestre lin, •

6714 Che d'Alexandre la'^ano lo camin,

Estady li son tuti li corni fin alla fln.

De llor son ensude puncele e mescliin

6717 Unde è cressuda cente in questo nostro terren.

De questa tera pore portar l'incin

Un tu trare la toa inquest'a fin,

6720 Lia rentil dona a chi nu ssemo alclin

P61a] De negromanzia sa tuto lo latin.

Se tu te saverë domandar e contar a lei bon vexiu,

6723 Lia tera averè de la dona indemin

E puo saver da lié tuto lo traïn,

Como tu anderè al munte inferln. »
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CCLXII

6726 « Non place deu » respont li cons Huon
« Que mesremoue art(!) por mesprison !

Ni a ma famé ou ay tant de raison

6729 De lui amer sanç nulle traïson

Por ma defaute n'avra nulle oqueison

De fer a moy nulle rien se i ien non
;

6732 Qar de diable non voil ovrer sermon,

Mes bien verai a la vetre maison

Por veoir vos dame, pari 1er a vos baron.

0735 Ja por son carme ne nulle lection

Ni me poit fer movoir ma entencion.

Bien sai imposible, et bien le conoison,

6738 Iceste conse que nos en requiron,

S'il non plasist a le sire del tron.

L'escrit en parlle de ce, bien le savon :

Biôc] Bien me peusent mostrer in ombre que non son,

Mes je apertemant Ien doy estre era person

E retrer ma ambasee a li da part Karllon.

67-14 Bien say , ce non poit estre, vos parleç en pardon
;

Mes d'une rien suy moût en suspicion :

Je ay dotance que en ces leu ou ge son

6747 N'oit criature vivant fors spiite non.

Tadeus en Libie a ma desevrason

Le moy jura oiant maintes prodon

6750 Que en ceste part ici o nos venon

Non trovaroge hom de droit nasion.

CCLXII

6726 " Non piaza a dio » responde lo conte Ugon

" Che me remova de mia boponione!

Ni a mia dona donda azo tanta rasone

6"29D"amare ley senza nula tradisone

Par mio defeto n'averà nula hoquesione

De fare a my nula no ma ben ;

6732 Che del diaulo non voio adoperare so sermon,

Mè ben viroy a la vostra masone

Per vedere la vostra doua e parlare a vostry

6735 Za per soa carne ne per soa ec!ezlone [baron

Nou me poria fare movre mia yntencione.

Ben say eh'è ymposible, e ben lo cono^emo,

6738 Si è queste cosse che eio adoncha queriremo,

S'el non piaze a Yesu signore del monio;

La scritura ne parla de zo, ben lo sapiamo :

6741 Ben me posite mostrare ombre cliy non sono.

Mè yo apertamente ly devo esere ympersonato

A fare mia ambasà a luy dà parte de Carlone.

6744 Ben sazo clie non puo esere, vuy parlaty yn
[perdizion :

Mè d'una cossa sono molto yn suspizione :

Eio azo dotanza yn questo locho on yo sonto,

67 17 Quy non è criatura vi vente afora sperite fere.

Tadeus luy ben me lo disse,

Luy me zuro à la presenzia de moliy prodomene

6750 Che yn queste parte quy onda nuy siarao

Non trovaro homo de drita nasione.

. CCLXII

6726 « Non plaça a dio » responde lo conte Ugon
« Che matremonio abia per mi mesprixon !

E ni çamay muier o i'6 tanto de raxon

6729 De lei amar sença nuUa caxon

De far a mi nula cossa se bon non.

6733 Ma ben vignero alla vostra maxon
Veder la vostra dona e parlar a sso baron

Se per so versso o per nula letiom

6736 Me podesse fraveder s'e[u]tention

6743 Dir el mio messaço e tornar a Carllon.

6745 Ma d'una cossa trupo son in suspicion :

Ch'io o temo che in questa région

6747 No ssia creatura se spirito non.

In Libia, quando io fi despartixon,

6749 El me çurà Tadio lo çentil hon

6751 Ch'io non troverave deçà dal primier mon
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CCLXII (suite)

Prés a .II. mois que a topiii m'en von,

6753 Non trovay rens fors maie besteç non

E de vermine qui ge stoit a fuison
;

De grant achan n'ay sofert a bandon.

6756 Com poit ce astre qe âgés habitason

En leu sauvage dont nul ni praiit nul bon ? »

Celles distrent : « Vasal, vos dit avou

6759 Que giaut somes et quel vie façon,

Cors e spirit tôt ensamble tenon.

E si de ce agiés point doteson,

6762 Apalpe nos al flans et al menton !

Lor sentireç, si somes carn-o non. »

Li quuens en jure sainct Pier de pré Neiron

6765 " A vos venra, ou il sait mal ou bon. »

6753

TWa]

6756

6759

6705

CCLXII {suite)

Apresso è ban .x. massy clie a tapin me vado,

Non trovay niente afora maie bestie nonne

E verme che li sono gran fusonne

E de grandy afany eio azo soferto abandone.

Como po quasto esere che quy abiate abitasone

E[ii] questo locho salvazo doiida nula cossa
[n'apare bone? »

E quele done diseno luVa^alo, dite nuy v'abiamo

De quele zente nuy siamo.c'. e vedite nostra

Coro e sperito tuto ynsemble nuy avemo. [ fazone,

Etco sy de zo azo gran dotanza,

Apalpate nuy el flanclio e per la fazia!

Alorasentiray,sesiamodecharneonopervero.>'

Lo conte zuro per santo Peiro primero :

•' Con vuy virazo, el sia ban o no. »

CCLXII [suite]

Alguna creatura de dreta nassion. ?•

675S Respoxe elle ; « Vassal, dito ve U' avon.

E guardè chi nu ssemo e de che façon !

Corpo e spirito tuto inseinbre tegnon.

6761 E sse de zo avè nuUa dotaxon,

P 61b] Apalpè ne al tlanco e al menton !

Alora saveri ben, se seino carne o non. »

Lo conte cura san Piero a san Simon :

" Or Ui vignero, a chi sia mal o bon. »

ccLxin

Le jantils quuens sainç [nule] maie entance

Vient a un aubre, si en découpa une brance,

6768 Un pail en flst a la spee qui trance.

Quant Toit fiché, si non flst demorance,

Soe nef atache, pois dit sanç dotance

6771 As damoiselles : " Q lant il vos atalanee,

CCLXIII

Lo zantil conte senza nula maie yntenzione

Vene a un alboro e si taia uno rame,

6768 Un palo feze con la spà taiente,

Quando el l'ayè fiel, à, si non feze demoranza,

Soa nave li atacha e possa dize senza dotanza

0771 " Ay damisele, quando el ve atalenta,

CCLXIII

Lo nobel conte sença nuUa ria sperançe

Vene a un alboro, sin taie una brançe,

6768 Un pallo en fè a la spia che trançe.

Como ello l'avè floado, no fè demorance,

Soa nave liga, puo a dito sença dotançe

6771 A le damixelle : " Quando el ve atalençe,
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CCLXIII {suite)

6774

6777

6780

Por rjinirer la vestre habitance

Sor li destrer qui fu de grant vail^nce

Je siiy, mes dame, a vostre comandance.

Sus ert monté li mesager de France
;

Se hor non seit tenir la costiimance

De chastité por soe grant astinance,

Ja nuls per-hable n'avint tel mescheance;

Car le diable ovrent la lor puisance

De conduir luy a raauvase sentanee.

Or le don diex fortece e tempérance!

Mestier i avroit. Ce sachieç sans falance !

CCLXIII {suite)

Voio venire a vedere la vostia bêla abitanzia

Sopra lo destrero chi fo de gran posanza
;

6774 Eio sonto ora'iiay a vostro talente. •

Susa si è monta l'ambasadore de Franzia;

Se ora non sazo tenire la costumaiiza

6777 De chastità per soa grande astinanzia,

Za nesun pechadore non vene tal meschianza

Ma el diaulo adopra la soa posanza

6780 De coudure l'omo a malvase sentenzia.

Ora li dono dio forteza e temperanza,

Mestero li averoe, zo è senza falanza.

CCLXIII {suite)

6772 Vignerô cun vui. <- AUora çascuna s'avance

a) Per una via versso la falsa habitançe.

6773 SuU destrier che fo de gran vallançe

6r/5 Va Ugo lo mesaçer de France.

a) Se dio de Uui no pessa, de ço fa gran enfance
;

6776 Che s'el no ssa tlgnlr la costumançs

De castitade per soa grau liançe,

Per lo mal pecabel non avè tal mescançe ;

Che llo diavoUo adoverave la ssa possançe

6780 De condurlo a malvasse sentançe.

Or li dona dio forteça e teuperançe :

Mestier li fa per ferma liançe.

CCLXIV

0783 Près les dançelles qi par dou frans Ugnaçe

Chivauoe Huon sanç nul mauveis coraçe,

Le trois davant por scurter lor viage

6786 Une chançon cantent en lor lengage

Por retirer a soy plus 11 mesage.

De le chanter non savent si l'usage

6789 Le oisselet que stoient al boschage

Sor les aubor, quant la saison sojrjvage,

Come elle font por amor le mesage.

CCLXIV

6783 Apresso le donzele chepareno delfranco lignazo

Chavalcha Ugou senza nulo malvasse corazo.

Le tré donzele pur davante perascurtaresoviazo

6786 Una chanzo cantano yn lo franzos le[n]guazo

Per retirare sego più lo mesazo.

De cantare non sano meio lo lenguazo

6789 Li oselety chi stano yn lo boschazo

Sopia li arbore, quando lo scuro salvazo;

Festa fane per amore del mesazo.

CCLXIV

67e3 Apresso le dunçele che fo de falso lignage

Cavaica Ugo sença mal coraçe.

Le .111. davanti per ascurtar viaçe

6786 Una cani^on cantava in so lenguai;e.

pon»] LU oxelli chi erano al boscaçe

a) Per lo sso canto eiano muti e ssoaçe
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CCLXIV {suite)

6792A l'ensir lors de cil désert estage

Trovent li pré li broil et li rivage,

Et des espices le foil et li herbage

6795 Moût grant odor li rendent al visage.

Davant luy voit un grant chastel e large,

Nel vit tant bel al temps de son eage;

679S Plus abelli al cons en son corage.

Ne fist Didon le isle de Oartage.

CCLXIV {suite)

6792 Al ensire fora de quelo malvase stanzie

Trovô li apresso li broly a lo rivazo,

I9ib] E de spezie li foie et l'erbazo

6795 Mollo grande odore li rende al visazo.

Davante luy vite un gran castelo et largo,

Nol vite tauto belo al tempo de soy antesor:

6798 Piii abelisse al conte yn suo corazo,

Clie non feze a Didon la cita de Cartazine

CCLXIV {mite)

6792 Al enssir fuora de quel désert ostaçe

Trovano li pradi li broli e lie erbaçe

6794 E dalle specie le foie e l'erviaçe.

6796 Davanti de Uui vête un castel in estaçe,

Non vête un ssi belo in tuto so viaçe
;

6798 Pluy li abell al conte in sso coraçe,

Che non fè a Dido l'isola de Cartaçe.

CCLXV

Moût par fu biaus le chaste) eu semblant,

6801 De luy veoir moût s'en va merveillant
;

Le tor sont haut, tors i avoit plus de zant.

N'est pas semblance la noif sor geilant,

6804 Com sont le est açe a Qn or reluisant.

Eiitor le niur coruit un' eve grant

Asseç plus clere de cristaus alemant
;

6807 Veoir se poit de ci que al fondemant

Le grant poison, cum il [i] vont noant.

Desor le mur va li quuens reguardant,

6810 Vit damiselles et dancels chautoiant,

CCLXV

Molto fu belo lo chastelo persembiante,

6i01 De luy più e più s'en va meraviande.

Le tore son alte de la braza più de ceuto,

Non è ponto sy biancha la neve sopra lo giazo,

6804 Como sono le stanzie, a flno arzento reluzeno,

Entorno le mure coreva un' aqua molto grande

Asay più chiaro che cristalo de alimante;

6807 Vedere se puo da la cima flno al fondamento

Ly grandy pessy, como li van uodando.

Desopra le mure va lo conte guardando,

6810 Vite done e donzele yusemile.

CCLXV

Molto fo belo lo castel in ssemblant,

6801 Non è miga si belo lo gran Montebliant
;

Lli mûri son alti, (o:eli aplui de i^'ant,

6803 No è ça si blanca farina de formento.

6805 E[n]torno li miiri core un aqua bruant

Assè pluy Clara de nul cristalo alemant,

6807 Veder se podea fin al fondemant

Lli grossi pessi, como va nadant.

Sovra lo muro va lo conte reguardant,

6810 P62b] Vête damixelle e doncely cantant
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CCLXV {suite)

A dos a dôes si vont a man tenant.

Quant le verent et luy et l'auferant,

6813 Si laiserent le charoillje) mantinant

E descendrent de! mur isnelemant.

ih] Si cum li cons entra au tinimant,

6816 Le damiselle se mistrent al devant

Li son visaire, ii'i ot for que riant.

Li quuens li dit : " Die.'i vos saut, belle giant !

6819 A ce ja nulle respont tant ni quant,

Mes en riant l'encliuent inout sovaut

Emostrent bien, moût fusent merveillant

6822 De la venue dou eliivaler errant.

CCLXV {suite)

A doie a doie se vano per la man tinando,

Quando le viteuo luy et ancora l'aforante,

6813 Le se lasono le coreno tute amantinente

E desendeno del muroisnellamente.

Cosy eonio el conte entra al tenimente,

6S16 Le donzele se niiseno pur davante
;

Le soue vistimente ano d'oroet arzente.

Lo conte li dize : « Dio ve guarde, bêla zente !

6819 A questo nula non responde tanto ny quanto,

Mè yn ridando le se ynclino molto sovento

E mostrono ben che molto se sono meraviade

6822 L)e la veuuta del chavalero arante.

CCLXV (suite)

E un' e una insembre a man tignant.

Ma quando elli vête lo conte e l'auferant,

6S13 Si lassaiio de balar jan viaçamant

E desmonta del muro isnelamant.

Si como lo conte intra dentro cavalcant,

6816 Doi doncele si lli fo davant
;

Visi aveva belH e riant,

'< Dio vi ssalvi n, disse lo conte " bêla çant ! »

6819 Alguna de llor respoxe niant,

6820 Ma ridando l'inclina solamant,

a] Alora le tre ch'el andava seguant

6) Tute rotèrent comunament,

6821 Si mostrava a ben, so merevilant

Délia vegnuda del cavalier erant.

CCLXVI

ant .II. grant host ont en camp combatu

,

Que le mes part da cil q'avent venchu

6S25 Sol por avoir gaaingn[é] da lor dru.

Et pues torne de la ou il sont issu

E por avoir gaagné de tiel salu

,

6828 Et quant il sont por li pople veQ

CCLXVI

Quando duy grandy osty ano al campocombatù

Che la menor parte da quele chi vene venzu'da

6825 Solo perguadagnare sopra li sono corsse,

E possa lor se torna la onda lor soro ynsute,

6828 E quando el s'è per lo populo vezuto

CCLXVI

Quando do grande hoste ano in canpo combatù,

6824 Li coreri se parte da queli che an vençù,

6826 No tornano de lia o elli s'è insu

6827 E per aver guadegnado de tal salù
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CCLXVI {suite)

Entrer joiaut al puiugn le brauch foilu,

Coulrelor cortli graut etli menu

6S31 Et doraaudeut : « Quelle novelle as tu ? »

Quant il respout, chascuns si tint tôt mu
Par oîr ce que il goilisent plu —

6834 Tôt ensemant, quant li quuens fu venu.

Tôt mirèrent li chivaler membru,

Petit e grant li sont entor coru.

6837 Le quuens le garde, a mant rent son salu,

Et lor de ce furent taisant et mu.

Grant mervoille oit, quant s'est aparceû

6840 Que en li n'avoit un sol home chanu,

Pou i en avoit que soit pur barbu.

« Non say ou ge soie ne ou sie venu,

6843 De nioy en panse li pïetos Yesu!

Que ge non say ou me soie embatu. »

6S31

6S34

T95a]

6837

6S40

6S42
T95b]

CCLXVI {suite)

Entrare zoiosso ynpugnare lo brando nudo

Contra li core li grandy e ly menude

E donianda : « Che novele avite vuy ? »

Quando el responde, zascun se tene muto

Per oldire zo che li piaze piue —
Tute ynsemele, quando lo conte fo venuto,

Tute guardono lo chavalero meubrudo,

Pizoly e grande li sono yntorno corude.

Lo coote le guardo e moto non yntende lo saludo

E loro apela e lor tazino e stano mute.

Grande meravia a lo conte,quandode zo a veduto,

Quando non !y vite un solo homo barbuto

a] Le donzele veny incontral conte

b] E poy li è luy chi è quassy chanuto.

c] Aloro avè dito yn francese lo bon ducha :

« Non sazo donda me sia ne donda son venulo.

De niy ne pe[n]sse lo piatosso Yessu!

Che eio non sazo yn che me sia ymbitù. »

CCLXVI {suite)

6829 E per grau çoia inpugnà li rami foiù

Contra luy coreno li grandi e Ui menu
6331 E domaudano ; " Che novele a tu ? »

Quando el responde, çascu[n]o sta mù
Per oldir ço ch'éli a voia plui —

6834 Cosi avene, quando le .m. fo vegnu

Che mena lo cavalier menbru
;

P63a] Piçoli e grandi si sou intorno corû.

6837 Llo conte guarda la çente che la dentro u

,

6S39 Molto se meraveia, quando s'è parcevù

6340 Ch'el no aveva un sol homo uçù :

6842 " No ssà che dir, se no io sson pur vegnu.

De mi in penssa lo pietosso Yesù !

Ch"io no sso o io sia inbatù. "

CCLXVII

Parmi la rue dou grant chastel plener

6846 En menèrent li gentils chivaler.

Cum plus el garde en le autre charer.

CCLXVII

Per mè la rua del gran chastelo pieno

6846 Ele menono lo zentil cavalero.

Con più el guarda per li altre strade,

CCLXVII

Per mè le ruge del gran castel plener

6946 Menavano lo centil cavaler.

Como ello plui guarda avanti e arer,
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CCLXVII (suite)

Et il plus voit de dame et haçaler,

"6849A la pelotte voit une part joér

E l'autre a dex e a table e a schacher,

E[n] maintes part vit dames donoier,

B47b] Mes la plus part chanter et karoler.

Ni si parloit de boir ni de mangier

Fors de déport et de vanglorïer.

6855Meesme li cons n'i pooit endurer

De lor veoir et de lor remirer,

A soy meesme comance a dévisser :

6fô8 " Cestuy castel non oit al mont son per.

Se ge Guidasse non forfer ma rauiUer

E al duch Thomais e a Baldoîn son frer

6S61 Sanson Morant qui sont mi soudaier,

Mes non queroie en Alverne torner;

Karllon mon sire qui me feit travailler

6864 D'autre mesage li converoit penser. »

Quant oit ce dit, si comance a garder,

En une place o li stoit desmonter

6867 V^it une dame sor les autre ester.

Mant giant [i] vont a li por consiller,

A .XX. a .XXX. chascun li veut parller.

CCLXVII {suite)

E più el vede done e donzele e bazaleri,

6S49 A la piaza vite una parte zugare

E altrj zugare a sschachy et a tavolere,

En moite parte vite done doneiare,

6S")2 Mè la più parte chantare et rasonare.

Non se parla de bevre ne de manzare

Afora elle de potere vanagloriare.

6S55 Medessimo lo conte non se potè durare

De lor vedere e de lor remirare,

Da sy medesmo comenzo a devisare :

6858 " Questo chastelo nonn è al moiido so pare.

Seeiocredesseche nonhofendessea miamoiere

Ny al ducha Tomasso ny a Baldovyn so fradelo

6861 Ny a Sanson ny a Morando chi è mio soldato,

Zamay non credo inn Alvernia tornare;

Charlo mio signore chy me fa travalliare

6S64 D'altro mesazo li convirave pensare. »

Quando l'avè cossy dito, si comenzo a guardare,

Ynn una piaza onda 'l'era desmontado

6S67 Vite una dona sopra li altre stare.

Moite zente vano a ley per consolarla,

A .\x. et a .XXX. zaseun li vene a parlare

CCLXVII (suite)

Plui vedev 'ello belle done e baceler,

6849 A la pella vêtu (!) una parte çuger

Altri a dadi a tavole e a scacber,

A un altra parte vête done denoier

6852 E le più çovene cantar e baler.

No sse parlava de bever ni de mançer

Se no de ssoUazo e de vanitade user.

6S55 Nil çentil conte no sse potè saciar

De lie veder e de lor remirer,

Infra ssi medieximo comença a devi&ser :

6S58 " Questo castelo al mondo non a so per.

S'io avesse qui dentro mia muier

Llo duc Thomaso e Baldoîn so frer

6861 Sansson e Morando mie soldader,

May non vorerav' io in Alvernia torner;

Carllo mio signer che me ITa travaier

P 63b] D'un altro messaço li convignerave noter. »

Quando a cussi dito, si comença a guarder
;

Che in una plaça li convien desmonter

6867 O el vête tanta adorna çente ster

6869 A vin'i a trenta parllar e consier.
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CCLXVII [suite]

0S70 Que luy meesme s'en prant a merveiller,

Quant tuit verent envers luy adricer.

Une partie li cort a l'estriver,

6873 Moul franeliemant le eomance(nt) a parler :

" A nostre dame vos estuit présenter.

En cestuy siegle non a, ce croy, sa per

6S76De grant sciance par un prodom ayder. »

" Signor, n dit Hue " ell en oit grant mester,

Plus hom desconseillé mes non naqui de mer >

6S7Û

6873

6876

CCLXVII (sidtej

Che da sy medesmo se presse a meraviare.

Quando 'lel veteno, ver luy se sono adrizate

Una parte li core a tenire la stafa,

Molto franchameute li prende a parlare :

" A nostra dona ve besogna apresentare.

A questo moiido non a, zo credo, sa père

De gran sienzia per un prodomo aidare. n

•• Signory," dize Ugo "cU' è molto grande mistero,

Più omo desconsolato non naque may de madré.»

CCLXVII (suite)

6870 Infra si mediessimo se prexe a maraveler

Che tuti li vête inver luy dreçer.

Una parte de lor li core a li strivier,

6873 Francamente li comença a parler :

« A la nostra dona ve convien pressenter.

In questo mondo ella non a so per

6876 De gran siencia per un prodomo aider. »

« Signori, n disse Ugo " el me fa gran mestier ;

Che plui desconssiado hom no so nomener. »

CCLXVIII
6879 Uns de celor la ou li quuens desandi

Pormi la reine li bon chivaus saisi,

Enç en la stable tostemant l'enrapi,

6882 Le quuens amaine al paies signori,

Encontre luy la porte li ovri.

D5es damiselles vestues de sami

6885 Le maine avant, que lor dame çausi.

Iluech n'avoit pas [ni] noise ni cri

Fors d'estromant et déchanter ausi.

6888 Ce dist li quuens : « Mervoille tiel non vi

,

B 17c] Ci non voy autre fors que joie et deli.

Qui poit ce estre ? Sanctisme fluç (de) Davi

6891 Que sor la crois crias :
' Heli heli ! ',

Huè en ces jors aieç de moy merci.

Que je non soie vergoigné ne boni ! »

CCLXVIII
6879 Uno de coloro la donda è le conte descendy

Per la redena lo bon chaval prendy

E yn la stala amantineute lo mety,

T %a] Lo conte meno al palaxo segnorile,

Encontra luy la porta oprire li feze.

Doue donzele vestite de zitauyn

6885 Ce lo mena avante tanto, che a la donaazunse;

In que locho n'avenza ponte melancon ia ne cride

Afora d'estormente sonare et de cantare ausy.

6888 Zo dize lo conte : " Meravilia tal non vite may,

Quy non vezo altro che zoie e deleto.

Chepuozo esere ? Santo filio de dio

6891 Che sopra lacroze cridô :
' Helly, Helly !

'

Oze yn questo zorno abiate de my marzede,

Che eio non sia vergognà quy ! »

CCLXVIII
6879 Un de collor u el conte dessendl,

Per mè le redene [lo bon caval] saisi,

In una maistra salla l'aropi
;

6882 Llo conte amantinente al palazo si andl.

Bello è llo luogo, le porte elle ovri

Do damiselle vestl de sami,

6885 Sil condusse alla dona malel.
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CCLXIX

6894 Le quuens en maine sor la sale terraine

Qui mieuç chantent que non firent seraine.

Desor un bans en la plus siège autaine

6897 Sist la grant dame que sor le altre demaine.

Vestue fu d'un noir ausi corne nonaine.

Le chief vellé et tient la cliiere plaine,

6900 Le cors moût blans et oit eolor de graine,

Oil vair et gros et riant de sotaine,

Semblant joiant plus d'aulre chastelaine.

6903 Se esté fust créature humaine,

Ensi belle non fu Polixene et Alalne;

Mes soe beauté lusent bien plus lontainç,

6906 Que une vielle non seroit a unesiguaine;

Mes soe beauté par estoit fause et vaine.

CCLXIX

6894 Lo conte meno sopra la sala terena,

a Questa è dedentro [de| done edonzele piena.

6S96 Desopra un bancho ela una sedia altana

6397 Sede la gran dona che desopra li altre se démena.

Vestita era de negro cosy como vedova,

La testa avelà e la fazia tene bassa,

6900 Lo colore avea biancho et avea colore de grana

Li ochy yn ridando e grossy e vary par desopra.

Semblante fazea d'amore più che li altre chaste-

6903 El se crede ch'ela sia criatura moudana, [lanne.

Cosy bêla non fu Polisena ny Elena;

Mè soe beleze fono più luntane.

6906 Più bêla parea che una ayguanna ;

Mè soa beleza pare che sia falsa e vana.

CCLXIX

6394 Lo conte Ugo mena in la salla teraine

a] Che iera de donçelle e de bacelier plaine

6895 Plu cantaba dolzenient d'alguna seraine.

Sevra un banco in lo plu seço altaine

6897 Sedeva la raina che quela çente demaine,

P6fa] Vestida de negro como vedovaine,

Llo cavo vellado, si tien la ciera plaine,

6900 Lia carne a blanca e llo color de graine,

LU ochi a vairi e grossi e riant de sotaine

Senblant çentil plui d'altra castelaine

6903 S'ella fosse creatura humaine,

6904 Enssiona Polissena e Ellaine

a) Somererave a lié una vechiaiïie.

b] Ma questo sapiè per certaine

6907 Che sso belleça era falssa e vaine !

CCLXX

Quant le cons fu en la sale pavée,

6909 Lor fu dou chant la nose asoagee.

Quant le cons oil la dame salue[e].

Elle vers luy oit la teste levée,

CCLXX

Quando lo conte fo yn la sala depentà,

6909 Lor fu da un canto el nous'asegurà.

Quando lo conte avè la dona saludada.

Et ela ynverso luy avè la testa levata,

CCLXX

Quando lo conte fo in Ua ssalla arivé,

6909 AUora dolçemente fo lo remor abonaçé,

E ello a Ua raina molto altamente saludé,

Et ella inversso lui a lia testa levé
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CCLXX (suite)

6912 D'un bel regart de sagitte abrasee

S'est contre luy un petit avancée,

Dejoste luy l'asist e puis l'oit rasonee ;

691 5 Mes de noient ne r[av]oit pas tocee.

Domandé fu li quuens de sa contrée,

Qui hom ill ert et quel[e] destinée

6918L'avoit meneç por l'estrange régnée.

Uge li quuens l'ot le voire contée,

" Dame, » dist il » a vetre demandée

6921 Respont : Ge suy devers France la lee,

Je suy d'Auvergne, dame en ert ma sposee.

Bien oit sex an qu'ele m'est lontanee
;

692-1 Que Tempérer de Rome la loëe

Qui ert rois et sire de tote la giant née

B47(i] Mes une grant folie ot il pensée;

6927 Qu[e] il veu trehu de la gient chacee

Jus de le ciel por la lor devisee.

Jurer me fist, quant je fl desevree,

6930 De non torner jamès en ma contrée,

Tant que [dj (l)'enfer aige la port trovee

E a Lueibiaus sa volunté contée

CCLXX {suite)

6912 D'un bel reguardo de sagita abrasà

El' è contra luy un pocho andata,

Dapresso luy s'aseta e possa li rasona;

6915 Mè per niente non l'avè ponto tochata.

Domandà fo lo conte de soa contrada,

Che homo el è e per che el è de&tinado,

6918 " Vuy andate per lé strauie contrade. »

Lo conte li avè lo vero contado,

Ela responde : " Datime la vostra domanda !

6921 Che son de Franzese iiasuta. »

T 96b] " Eio sonto d'Alvernia, mia dona eio la spossà,

Ben .VI. any che da ley me party
;

0924 Che l'enperio de Roma la lasay

Ch'è ymperadore et è sere de tuta zente naty.

Mé una grande folia avè eio pensato;

&)2~ Ch'èl vole trabuto dala zente chazuty

Zossa dal celé per soy mal pensery.

Zurare me feze, quando yo fiiy departy,

0930 De non tornare zamay yn mia contrade,

Tanto che de l'enferm abia la porta atrovata

E a Luçibelo tuta soa volontà azo a contare

CCLXX (suite)

6912 Como un reguardo de sagita abrassé,

E ss'è incontra lui un puoco avancé,

P64b] Apresso lui sula porpora rossé

6915 Llo fè seder, noU aça toché.

Domandà fo lo conte de quai contré,

Che homo ell è e quai destiné

6918 Ll'aveva menado per la salvaça stié.

Ugo li a la verità conté,

i- Dona, » dix ello « a \ ostra domandé

6921 Respondo : lo sum de França la lé.

Sire io son d'AlvernJa in la quai è mia dona spoxé

Ben è .vu. ani ch'ela m'è lu[nltané
;

6924 Che Tinperador de Roma la loé

E rè e sire de tuta la eente né

Lia gran folia ell a penssé

6927 Ch'el vuol trabuto da la çente cazé

De ciello per la lor revellè.

Çurar me fè, quando io fi despartené

6930 De çamai no tornar in mia contré,

Tanto che dal inferno abia la porta trové

A Luçibel sa volenté conteré :
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CCLXX {suite)

6933 Que maiut trehu et jur luy feûtee,

E s'il nel fait, da soe part desflée :

Non le leira de terre une rosée,

6936 Del tôt en tôt sera deseritee. »

La dame l'oit, si s'en estoit gabee,

Dit al vasal : " Et vos, que avec pensée ? ^

6939 Et il respont cum chiere esgaree :

« De trover cil leu qe a lot delïee. »

CCLXX [suite)

6933 Che li mande trabuto e zure a luy fedelitade,

E s'el nol fa, da soa parte el dezo desfldare.

Non li lasarà un sol pede tereno,

0936 Del tuto yn tuto coventa esere desertado. »

La dona l'olde e sy n'a gabà molto,

Diz 'elaal vasalo :'<E vuy, che avite pur pensato'-'

6939 Et elo responde cun chiaro sguardo :

" De trovare quelo locho onda sono tuty li

[danate. r>

CCLXX (suite)

6933 S'el no li manda trabuto per mia ambassé,

6935 No li laserà de terra una parte, n

6937 Lia dona l'oldi, s'en est regabé.

CCLXXI
« 'Vassal, •• dit elle " tu vais l'enfer querant î

6942 " OU de voir, consil vos en demant. »

Elle repont : « Voluntier por talant

Tiel donerai par un tiel convenant

6945 Que onques Medea qui des art savoit tant

Non apris mielç par son encantemant

Jason trover le velus d'or luisant,

6948 Com je a toy mostreray mantiuant

Le droit chemin d'aler al fondemant

Del grant enfer la] ou sunt li dolant,

6^1 Ta ambassee dir, torner a sauvemant.

Mes si ge faiç qe tu soies contant

De celle çonse dont tant is désirant,

6954 Quelle guerdon n'avray ni quel prenant? •>

" Dame, » dist il " se g'estoie puissant.

Il non a riens en ces siegle vivant,

6957 Si fer li puis bien et rasnablemant.

Par vos non face tôt a vetre cornant.

Veeç moy ci de fer le sairamant,

6760 Se le puis fere de ci or enavant ! »

CCLXXI
E la dona dize : " Vasalo, e tu vay a l'inferno a

[querire ? "

6942 « Si per vero, conseio a vuy ne domando. »

Et ela responde : " Volontera per talento

Tel donaro per un tal covinente

6945 Che doncha me credo che dio de arte sazo tanto,

— Non apresiô miga luy per suo ynlendimento,

Za sono andà a trovare lo libro d'oro luzente. —
6948 Como eio te mostrarazo amantinente

Lo drito chamin de andare al fondamento

Del grande ynferno la on sonte li dolente,

6951 Tca ambasà poray dire et retornare a salva-

Mà se eio sazo che tu sey contento [mento.

De queJe cosse donda tanto ondal tu sey deside-

6954 Cheguerdedon n'averay de quel présente? "[rato,

i^ Dona, r, dize elo u se eio ne sonto posente,

El non è uiente yn questo mondo vivente,

6957 Se fare se podesse ben rasonevlamente,

Per Tuj' non faza tuto a vostro comando.

Vedite me quy per fare lo sagramento,

6960 Se lo posso fare da ora ynnanzo. »

6941

6943

6'^45

6947
P65a]

6949

6951

6954

6956

CCLXXI
" Vasalo, » diss' ella " dunca va tu l'inferno querant ?

« Si, ma{n) dona, » diss' ello •< consseio ve domant. »

Et ella disse : " Conseio ve daro si bon e fermant,

Che ça Medea insegnà per so incantamant

Meio a Jexon trovar lo veluxant,

Como io a ti mostrerô amantinant

Llo dreto camin d'andar al fondamant,

Po t'en faro tornar a salvamant.

Mo ssi faço che si contant

De quelle cosse che tu ve dixirant,

Che vederdon n'avero io e che pressant ? »

« Ma dona, » diss'el, » s'io fosse possant,

El non è cossa ch'io non fesse al vostro cornant. ••
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ccLxxir

« Vasal, ' feit elle « la vetre venue

Sor totes riens m'aclelite et argue

Bfôa] De vos servir sainç nulle defandue.

La grant beuteç qe ge ay en vos veûe

Me torne en joie de ce qu avoy perdue,

6966 De monsignor dont ge suy dechaûe

Suy restoreç por vetre coneùe,

Par sir vos tiengn et je por vetre drue.

6969Reeeveç moy ! Ja vos avray rendue

Tote la terre qui ai tant longuemant tenue.

Si en ceste nuit m'avereç en braç nue,

6972 Ainç qe clerté soit demain apar. :e,

Par forcé d'art dont moy croy reamplue

Vos manderay dedanç la iant chaûe.

6975 Lor tîst H cons une viste irascue,

" Dame, i dit il « bien vos ay entaiidue.

Quant ge avray ma promisse absolue

6978 E retorne da la giant confondue,

D'obeïr vos ert voie piovefte
;

En autre guisse — vérité seit seûe !

—
6?'81 N"iert castiteç par moy ja derompue. ^

CCLXXII

" Vasalo, » fat ela " vostra volontade !

T 97i] Sopra tuto ren te al mio deleto et arguesse

6963 De vuy servire senza nula defensione,

La gran bontà ehe eio azo yn vuy veduto

Me torne yn zoia de zo che avite perduto,

6966 Del mio signore donda eio sonto dezavenuto

6968 Fer signore uuy ve tiremo e per nostro druto.

Recevite my ! Et yo a vuy vaverô renduto

Tuta la tera che eio azo tanto longo tenpo tenuto

Se yn questa note m'avite yn braze tenuta,

6972 Anze che schiarisà sia doraan l'alba pnrisente,

Per forza de arte donda eio me credo rialmente

Vny ve mandera dedentro la zen te chativa. »

C975 Alora feze lo conte una vista irada e sovra>

" Dona, >' dize eio " ben v'azo y[n]tentudo.

Quando eio avero mia promessa asolvuda

6978 E retornarè da la zente sconfonduta.

De obedire vuy serô eio proveduto,

Ynn altra guissa viroie e serite servita,

69S1 Non sera ehastità per my romputa. •>

CCLXXII

6961 Dise la dona : « Vassal, vostra venue

Sovra tute cosse me deleta e pla.sie

6963 De vuy servir sença nulla défendue.

Lia gran beleça ch'i'o in vui vécue

Me torna in çoia ch'io aveva perdue.

6966 Dell mio signor onde io son vedue

Son restorata per vostra venue,

Per siere ve tegno e mi per vostra drue.

6969 Receve me! Ch'io ve son ça rendue

E tuta la tera che ça longo tenpo 6 tegntie.

S'en questa note m'avè in braço nue,

6973 Per força de le arte unde io Fon emplue,

6972 Ançy che ssia sera (seià) doman pervegnude,

6974 Ve mandero o sson la cente perdue. t>

6975 Alora ell conte fè una vista increscue,

,, Dama, " dix'elo : « io v'è ben intendue.

Quando io averô mia promessa asulue

P65b] E tornado fuora délia çente confondue.

De obedir vuy en serô ben proveliuc
;

In altra guixa — sia la vérité sapue !
—

6981 Ça non sera per mi castità ronpue. »

45
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CCLXXIII

Quant la dame oit la parolle oie

Qui li vasal ni consentira mie

De doner so amor, angois li contralie,

Ancor l'apelle e doucemant li prie,

•' Amis, « dit elle « ja m'ais tu foy plevie

6987 Qu« tu feras Iretot ma comandie.

N'a hom jantils de vielle ancesorie

Si bel ni pros ni plain de manantie

6990 Qui refuser me deùst por amie
;

Mes je te eroj plain de gran coardie,

Quant le bien ais e vais querant folie.

6993 Eje moy tiengn de le totasotie

D'amer celuy que no l'a agraïe,

Dir moy feras une grant estoltie :

6996 Se je n'aûse ci nulle compagnie

Fors qe nos dos, pieç'a qu'il fust compile.

La volante de qoy suy abrasie.

6999 Fa, jantils home, et por toe cortesie

B 48b] Que toe venue ni m'ait mort'e 'ni) perie !

Anch n'amai liome en trestote ma vie

7002 Afors que toy par qui ge suy traie.

Vanter me pois et dir sanç briconie.

CCLXXIII

Quando la dona olde la parola e yntende

Che lo vasalo non consentira nieiite

6984 De donare el suo amore, anze ly contraria,

Anehora l'apela e dolzemente lo prega,

" Amy, Il dize elle » zamay toa fede è plena

6987 Clie tu laray tuto el mio comandamento.

Kon è homo si zentile yn terra de toy antesore

Si bon ny pro ni pien de maliza

6990 Che refudasse my par soa cort«sia
;

Ma eio te credo ben pien de gotardia
;

Quando lo bon ell a, el va querando folia.

6y93 Eio me tngno del tuto astoltida

D'araare coluy chi non l'agradise,

Dire me faray una gran folia :

6996 Se eio non avesse quy nula compagnia

Fora che nuy duy, penso eh'el fosse acompito

La volontà de che eio sonto abrasato.

6999 Fa, zentil homo, per toa cortesia

Che toa venuta non m'ahia morta e perita!

Ancha nonn amà omo rio entra tuta mia vita

7002 Afora che ty per che eio son tradita,

Vantir me posso e dire senza briconia.

CCLXXIII

Quando la raina a la parola oldie

Che !lo vasial non li consenti mie

6984 Donarli lo sso amor, anci li contralie,

Ancora l'apella e dolcemente lo prie,

" Aifiigo, n diss'-ela « ça m'a tu la fè plevie

69S7 Che tu farë tuta mia comandie
;

Che non è homo si centil d'ancessorie

Si belle ni pro m pien de manentie

Che refudar ir.e dovesse per amie
;

6991 Ma io te crezo pien de gran codardie.

6993 Ay como la dona fa gran folie

Ainar amlgo e non esser agrie !

Dir me farè una gran stoltie :

6996 S'io no avesse qui alguna conpagnie

Se no uuidoi, peç'a, serave conplie

Lia volontade de chi io sson inbraxie.

6999 Fa centil humo per ta gran cortexie,

Che to vegnuda no m'abia morte e partie!

Anche non amiô homo in tuta la mia vie

70D2 Se no tti per che io son traïe.

Vantar me posso e dir sença briconie
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CCLXXIII {mité)

Plus belle dame n'a trosqe en Ongrie

7005 Ni anch plus riche de tôt bien replenie.

Fa or mon bon ! Et feras coitesie. »

Quant il en oit tiel paroUe finie,

7008 Garde li cons, li vis si humilie

A loy de serf qu'a signor merci crie.

Puis lai moiant envers terre si plie ;

7011 Cum plus la garde, li cors plus atendrie

Si duremant, qu'il no seit qu'il se die.

CCLXXIII {suite)

Più bêla dona nonn è traquy fina ynn Ongaria

7005 Ne ancha piu richa de tuty y ben rialmente.

1 97b] Fa oramay mio volere i E faray gran cortesia. i

Quando elo olde tal parlare e sente,

7008 Gtiardo lo conte, lo visso se humilia

A guissa de servo che a signor marzè crida

E possa lagremando ynverso tera se pliga ;

7011 Com più ella guarda, più lo coro li atendrise

Si duramente, che elo non sa ch'el dicha.

CCLXXIII {suite)

Chel non è plui bêla dona fin in Ongrie

P fS ^"' P''^' ^^^^ ^^ '^^ ^^^^ ^^^ rinplie. »

7007 Quando ella a tal parole finie,

Guarda lo contée Uo vixo se luimilie

A guisa de servo c'a signor quer merçie,

Po layremando inver tere s'em plie,

7011 Lo conte l'a guarda, lo cuor li atendrie

Si duramente, ch'el non ssaquedie.

CCLXXIV

En son estant la raïne leva,

7014 Tote la cort par lui se redriça

E pareiller le table commanda;

Ceus le firent a qui elle l'encargia.

7017 En une rambre la regine entra,

Lejantilsquuens en la sale leisa;

Maint damiselle darer luy s'embla,

702()Le donoier chascune encomenra.

Dit l'une a l'autre : • Cunifet muileravra

Celu qui tiel embracé avéra !

CCLXXIV

En su estante la raina se leva,

7014 Tuta la corte per ley se drizà

Et aparechiare le tavole commanda,

E quele lo feuo
;
prestamente devalà,

7017 En uiia eamra la raina entra

E lo zentil conte yn la sala lassa.

Moite damisele de dreto luy s'asenblà,

7020Ad onorare zascuna le comenzà,

Dize l'uua a l'a'tra : » Confata moier el avrà

Coluy che uostra dona yn braze pur prendra!

CCLXXIV

In piè allora la raina se Uevà,

7014 Tuta la corte per lié se redreçà;

Apaier a leta\ole comandà,

Quelli lo fèa chi ellal'ordenà.

7017 In una caméra la raina intrà,

Llo conte conte in lia salla lasà,

Moite donçele intorno li asenblà,

7('20 Lo duiiiar çascunacomençà.

Disse l'una all'altra : % Confata note averà

7022 Coliè che tala inbrazata tignerà,
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CCLXXIV [suite]

7023 Da cestuy siegle la joie bien avra. »

Aces parolles que li quuens escouta

L'en flst pechier, nature l'en força

7026 Sor le voloir que les cil porchaca ;

Mes astinance fu qui l'en scusa

De la graut teche qe nature i dona,

7029 Sor li besoingn nostre quuens visila.

Un douç amer d'estinance i monta

Qui si formant li quuer li aombra,

7032 Que fors en ist et dist, tost tornera ;

Jus de la sale en un jardin entra.

Seignors, oieç por diex qui tôt forma

7035 Dou gentil quuens que Yesu tant ama,

Com de soy miesme fieremant se vengia!

CCLXXIV {suite)

7023 De questo mondo tute zoieben averà. »

E queste parole che lo conte ascoltà

Lo feze pecliare che natura lo forzà

7026 Sopra lo volere che li oehy pure l'inchazà
;

Mè astinenzia li fu che ly scussà

De la gran travaia che natura li donà,

7029 Sopra le besogne el nostro conte vesita.

Un sudore d'amore d'astinenzia li monta

Ch'è si feramente, che lo core li onbrà,

7033 Che a queste a dito che tosto retornerà
;

Zossa de la sala ynn un zardia entra.

Signore, oldite per dio che tuty nuy ynformà,

7035 El zentil conte che Yesù tanto amà

Con de sy medesimo feramente se omilià

CCLXXIV (suite)

Ben sia de quele che qua lo mena ! i>

7024 Queste parole lo conte ascoltà,

Llo fè pecar che natura çaçà

7026 Sovra lo voler che li ogli perçaçà

7028 Délia gran techa che natura i donà,

Sovra la bexogna nostro conte visita,

Un dolge amore d'astinençia i è monta,

Che si fortemente lo cuor li se humelià,

7032 In piè se Ueva, dise che tosto tornerà

P66bJ E s'è délia ssalla in un çardin intrà.

Sis^nor. oldi per dio chi tuto forma

7035 Del çentil conte che Jesù tanto amà,

Chomo de ssi mediesimo se vendega !

CCLXXV

B 48c] Ja avoi t il la nuet chacé le jor,

7038 Quant li quuens fu sorpris de cil error
;

Al verger entre tôt plain de grant tendror,

Prist une piere dont il i avoit plusor.

CCLXXV

Za la note cazà lo zorno,

703S Quando lo conte fu represso de quelo orare;

Al zardin entré tuto pien de grande tenereza.

Presse una pieda donda n'ei a asaye.

CCLXXV
Ja aveva ehaçada la notte lo çor,

7038 Quaudo lo conte fo presse da quela eror;

In llo vercier intra plen de gran tendror,

7040 Prexe una piera ; che ven er pluxor
;

a) Da moite parte cantonada era d'entor.

b) In quella parte ho crexava li albor

c) S'inçenochia a Uagreme e a plor.
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CCLXXV {suite)

7041 Fiert soy al piç, soy clame pecheor,

A voiç il scrie : « Hiiy rois de douçor,

Secoreç moy ! Je suy en grant freor,

7044 Je ay faliç, ce cuit, en cestuy jor.

Deus, miserere mei dou cheitif pecheor

Qui se laise inçigner al peçé traiter !

7047 Hày çarn cliative plaine de vain color,

Comant te crois conduir a parmanable ardor '

A cestuy siegle avras merit de ton labor,

7050 Volonté d'avoltre as paseç par furor.

Mes sentirés [dune] d'un autre sabor. '

La piere strant et fiert soy par vigor,

7053Frape soe çarn environs et entor :

•' Or t'adelite, çarn plaine de puor! »

Tant si dona de le peron fortor,

7056 Qu'il em perdi la terraine valor
;

Par un petit non pasme de dolor.

CCLXXV {suite)

Ton

7044

T9Sa]

7018

7050

7053

7056

El se fere al peto, el se chiaraa pechadore

» Avelo « cr da » ay, re del paradiso,

Secoreine Che eio sonto yn grande forore,

Eio azo falito quy yn q-iesto zorno.

I)io, azy meserieardia del cativo pechadore

Chel se lasa ynganare al pechà traditore !

Hay carne chativa piena de van colore,

Como molto te credisse condureme al ternaie
[ardore ?

Volontà d'avorté consenty per forore;

Mè tu sentirci aduncha d'un altro sapore. i

La preda strenze, fere sse luy per vigore,

Straza soa carnî denanzo et yntorne :

" Ora t'adileta, carne piena de gran pudore ! »

Tanto se bâte de la preda forte,

Che luy perde lo teren valore,

Che per pocho ch'el non spasemo de dolore.

CCLXXV {suite)

7042 Ad alta voxe ello crida allor :

7045 " Dio, miserere del cattivo pecador

Che inganar se llassa al [jecado traitor i

7047 Ai cativa carne plena de gran pudor,

Chomo te cre tu condur al permanabel jor ?

Ma in questo siegoUo averè mierito del to labor,

7050 VoUentade d'avolterio a presa per gran furor ;

Ma anco sentir d'un altro savor. »

Eio st[r]enxe la piera, ferl sse per gran vigor,

7053 Tuto se ronpe la carne intorno entor

a] Plançando fortemente e lagremor :

7U54 « Or è '1 to delleto, carne plena de pudor I «

Tanto se dona délia piera fortor.

7056 Ch'ello ne perde lo teren valor,

Per puocho ch'el no pasma de dolor.

CCLXXVI

Forment s'estoit frusteç et debatu,

7059 De plusor leu i estoit li sang issu ;

Pues s'en torna la ond il ert moû.

CCLXXVI

Feramente s'è fustà et debatuto,

7059 De più e più lochy li era lo sançue ynsuto;

Possa se retorna la donda el s'è movudo.

CCLXXVI

P67a] Forte ss'a frustado lo conte e batù,

7059 Da pluixor luogi li è lo sangue issu
;

Pu torna unde ell era movù.
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CCLXXVI {suite)

Demantenant cum en la sale fu,

7052 Guide trover la joie et li desdu :

Le clers visage sont trobles devenu

E le canter ritorné tôt en mu.

7065 Non fu el barnage jamès si iraseu

De Macedonie, puesque le fu tolu

Le fluç Phelipe qui le tosche ot beû,

7068 Com m'en trove lequuens totesperdu.

Or seit il bien, si s'est apareeû

Que il avoit al pecé eombatu,

7071 Por astinance avoit le plè venchu.

Alor escrie, quant qu'il poit por vertu :

« Secors ton serf, lia diex père Yesu,

B48d] Aydeç moy, [diex], ni soie deceû !

FoUemant voy que ge suy ci venu. »

Quant oit ce dit, si vit miracle plu :

7077 La damoiselie et li dançeus vestu

Devenirent tôt diables cornu,

Cum grant furor parent estre vencu.

70S0Nulstrùns in aer, quant li vent sunt creû,

Non fait tiel cric, puisqu'il art derompu

,

Cum cil diable qui furent confondu.

7083 Soûl eu la sale li cons ert remansu,

Da quatre part i estoit apris le fu.

CCLXXVI {suite)

Amantinente yn la sala donda '1 era ynsito

7062 Crede trovare la zoia el gran solazo :

Ly clary visazy sono torbedy venuty,

E lo chantare sono tornaty tuty muty.

7065 Non fu si forte el bernaio irasuto

De Mazadonia, da possa ch'el fo tolto

Lo flolo de Felipo elle lo tosclio avè beuto,

7068 Como ly trovo lo conte tuty sperduty

7070 Ch'el avea contra el pechà combatuto,

Per astinenzia avea lo pià vento.

Allora crido tanto, quanto el podè più:

u Secorite el vostro servo, hay dio padre Yesù,

7074 Ay dio mio caro, non ve sia dementicliato !

Falimento v'azo fato; che eio son quy vento. »

Quandol'avè cosy dito, si vite miracle più,

7077 Le damisele e le donzele vestude

Deventeno tute diavoly cornute,

Com grande furore pareno esere venzude.

7080 Nula tron ynn aira, quando lo vento sonto più

Non feze tal crido, po§sa che sono romputy

,

Com quily diavoly che sono sconfonduty.

7083 Solo yn la sala lo conte si è remanuto.

De quatro parte li era apresso lo fogo.

CCLXXVI [suite]

7052

7064

7669

7672

7673

7077

70S0

7083

Incontenente como in lia sala fu,

El crè trovar la çoia e lie desdù :

Lli chiari vissi son torbe diveguù,

E lo cantar tornado como mù.

Or s'è ben lo conte apercevù,

Alora el criida, quaiido el potè per vertu :

" Secori lo to servo, Naçareno Jesu !

Ayda, mare de dio, perquela santa sallù

Unde lo vostro signor fo in vui recevù ! n

Quando avè questo dito, vête miracolo plu

Lia damisele e lli doncelli vestù

Venetuti diavolli cornu,

Chon gran furore separtinoa un ahun,

Algun tron in ère, quando li venti son ferù.

Non fa tal crido, quando ell è derompù,

Coroofe quelli diavoli, quando elli fo intejn^dù.

In raè la ssalla è llo conte rimanssù,

Da quatro parte vête presse lo fù.
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CCLXXVII .

Davant li portes qui en Ui sale furent

70S6Alumeç fu li paies niantinent.

Laeng x'emaint li quuens graiin et dolent

Plaui de paor; mes tant non fu l'aient,

7089 Qu'il obliast le celest argument.

Enmi la sale enjenoilon s'estent,

Tendi soe main (en)vers diex onipotent,

7092 Uns psaume dit escriant hautement :

« Nunc dimiitis servum, omnipotent,

Tuum pasible ancuy CDmplïemenl. r

7095 Avant que aûst tôt dit li Animent,

Pormi le flambe trois ansle descent
;

Tôt furent blans et clerlor vestiment.

7098 Le feu estupe par lor aviniment,

Com fait la noit por li solel ardent.

Un livre aporte le pri ner noblement,

7101 Davant li quuens [lor] l'ovri et destent

Par conforter li quuens qui fi dolent

E por mostrer que diex mérite rent

7104 Ni mes oblie ja nuls son bon servent.

Tôt troy chantint devociosement

Tant glorios et menuç et sovent

CCLXXVII
Davaute a le porte che yn la sala fono

7086 Aluminà fa tuto lo palazo de présente.

La dedentro romane lo conte gramo e dolente,

Pianze de paura; matanto non fo lente,

70S9Ch'elo lasase lo celistiale argumente.

,

T98b] En mezo la sala ynzonechiou s'esteude.

Estende soe man verso oriente,

7092 Un salmo dize cridando altamente :

" Nunc dimitis servuiu, onipo'.ente,

Tuum pasible ancoy acomplimente. n

7095 Avante ch'el avesse dito tuto la fenimento,

Per mezo la flama tri auzoli riesende.

Tute fono blanche e giare lor vestimente,

T99a] Lofogo amorzo perloro avenimento,

Como se desfà la neve per lo sole artendo.

Un libro porto lo primo nobleraente,

7101 Davante a lo conte loro lo destende

Per confortare lo conte chi era dolente

E per mostrare che dio merito li rende,

7104 Ne may non obligé niun suo servente.

Tuty tre cantono devotamente

Tante menutie et glorisse et sovente

CCLXXVII
Davanti la porta eh'enlassalla furent

7086 Apresso fo lo fuogo prestament.

Lia entro romaxe lo conte gramo e dolent,

Plor de paura; ma tanto no fo lodollent,

7089 Ch'el dementegasse lo celestro argumen-";

P 67b] Che in mè la ssala incenochion s'estent.

LIevo le man ver dio onipotent,

Un sallmo dixe cridando altament :

7093 " Nune dimitis servom tuum complidament.'i

7095 Quando del sammo fc lo deflniment,

Permè la flama tre agnoUi descent,

7097 Plui sono blanchi cun le suo vestiment

«) Che aglaçata neve e smerado arrant,

b] Lie suo aie plui verde fuorent

c) D'erba de prado, quand' è ben virent.

7100 Un libro porta lo primo onblent,

Davanti ii do l'a averto e destendunt

Per confortar lo conte che iera dolent

E per mostrar che dio mierito li rent;

Mai non dementegà algun so Uial servent.

7105 Tuti ter canleno devotissimament,

a) Ni lie suo voxe sonava mundanament,

7106 Tanto glorioxe e bénigne ch'el prent.
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CCLXXVII (suite)

71û~ Dont a li quuens abelli fortement,

Si qu'i oblie aques de son torment.

Mes en dotance fu ampuès alquent

7110 Que viser n'i poït bien flgurablement.

BWa] Bien conolt qu'i sunt, mes de deu ommipotent

Par luy [et] conforter et doner sbaudiment.

7113" Gloria in excelsis » fu lor comançanient,

Anchois que » in terra pax" dixisent firmament,

Tant douç sembla al cons le rant qu'i dïent,

7116 Qu'il s'estoit eudormiç desor le paviment;

Qu'il non oit dotance ni paor ni atent.

CCLXXVII (suite)

7107Donda a lo conte abely feramente,

Si che elo lasô alquanto del se torraento.

Mè yn dotanza el fuo un pocho e alquanto

7110 Che a l'ensire non podè ben afegurare.

Ben conosse ch'elor sono messy de dio honipo-
[tente,

7113 « Gloria ynn ecelsis » fo lor eomenzamento,

Avante che « yn tera passo » desendesse lo feni-

[mento,

Tante dolzemente piaze al conte quelo ch'elor
[cantaro,

7116 Ch'el se fo adormenzà detopra el terreno;

Ch'el nonn avea dotanza ny paura tanto.ny
[quanto

,

CCLXXVII (suite)

7107 Al conte pareva del guardar nient.

7110 No lli potè vardar ben flgurablement,

7111 A lui pare che sson illi parent.

7113 « Gloria in excelssis » fo lo començament,

Innancy ch'elli dixesse •• in tera pax » fermament,

Tanto dolçe sona al conte, quando Tintent,

7117 Ch'el no avè tema ni paura nient,

7116 Se indromança al glorioso prexent.

CCLXXVII!

Ci a beus sample as pecheor mondan

7119 Qui estre non deivent ni orgueilos ni van
;

Mes por orgoil — De ce soieç certan !
—

Non servi onques deu nul home terran.

7122 Mes qui servise veut da deu soveran.

De soy meesme ni doit estre vilan.

Mes p'ietos ver luy omble et plan

7125 Ni desperer, quant soy vit en l'afan,

Com or dévisse Odinel en roman.

Li quuens d'Auvergne celle nuit en dorman

CCLXXVIII

Zo è bely asempie al pechadore mondan

7119 Che esere non de ny orgoliosso ny van;

Zamay per orgolio — De zo siate çertan !
—

Non serve doncha a dio homo leren
;

7122 Mè che servissio vole da dio sovra[n],

De si midesmo non de esere vilan,

Mè piatosso verso luy umele e plan

7125 Non se dèdesperare, quando el se vede yn l'afan,

Como or dévissa Ondinelo yn questo roman.

Lo conte d'Alvernia yn quela note yn dormando

CCLXXVIII

P 68a] Qui è bel semplo a lli pecadori mundan
7119 Che non deno esser orgoioxi. De ço siè vu certan !

7121 Non servi unca dio nesun homo teran
;

Ma chi servi s io vol da!l rè sovran.

De ssi medieximo non diè eser vilan

Ma pietoxo ver Uui humele e plan,

7125 Ni desperar sse, quando se vede en afan.

7127 Lo conte d'Alvernia quela note salvo e san
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CCLXXVIII (suite)

7128 Fu en repois jusque en la deman ;

Quant soy resveille, si santi son clavan

Treslot moileç luy et li bocheran

7131 De la rosée que chày dal seran

.

Entor luy garde, non vit paies autan

Maison ni borg ville ni caseman.

7134 En la grant silve si trova li chatan,

A une brance qui fu d'an vert eban

Voit ataché son destrer por le fran.

7137 [Ajlor s'agenoilla le loial cristian,

Dévotement tendi vers (le) ciel li man :

« Pietos père qu'envoiantes Johan

7140 Par testemogne en le délit mondan,

Pues segondastes après le primer an

Par nos lioster del perilos engan

7143 E por salver li peccé primeran, —
Secoreç raoy, (por) [per] diex omnipotan,

De ceus qui moy veut fer pécher por ingan ! »

7146 Quant oit ce dit, seigne soy de soe men,

Pues remonta sor li désirer altan.

CCLXXVIII (suite)

712S El fo yn reposso ynfino a la doman
;

Quando el se revegia, el se sente el suo cliapo

Tuto bagnà luy e lo bon ehavalo

7131 De la rosà cliy chaze dal sereno.

Yntorno luy seguardô, non vite lopalezoaltano

Ne cassa ne vila ne anclia cliasamento.

7134 lu la gran selva se trova luy e lo ehavalo,

A uno brazo che fo d'un verdo arbore

Vite ataehà el so bon cavalo per lo fren.

7137Alora se ynzenoehio lo liale cristiano,

Devotamente tende verso dio le man :

T99bj •• Piatosso padre che ynviaste Zovane

7140 Per testeraonio yn lo deleto mondane,

Possa li secondasse apresso lo primero ano

Per nuy scamparedal r.ericho[loso] yngano

7143 E per salvare lo pechato primo, —
Secorite me, dio padre honipotente,

Da qnesty chy me vole far pecare per yngano : »

7146 Quando l'avè cossy dito, signosse con soa mane,

Possa monto sopra lo destrero altane.

CCLXXVIII (suite)

7128 Si dormi fin alla doman
;

Quando ell sse desseda, si sî senti ell sso clavan

Tuto bagnado lui el bocaran

7131 Délia roxata che caçe del seran.

Inieruo se vè e guarda, non vête pallaço altan

7133 Maxon ni villa broçexe ne castelan.

7135 A una brancha che fo d'un verde eban

7136 Aveva ligado del bon destrier lo fran,

a) Non aveva mançado ni vena ni fan

.

7137 Alora s'encenochia lo liai cristian,

Devotamente inver ciello leva so man :

" Glorioxo pare che mandassi Çuan

7140 Per testemonio iu Uo intelleto mundan,

Puo segondasse apresso li primer an

Per trarne del perigoloxo ingan

7143 E per salvar lo primier pecada Evan, —
Secori me incontra sti tiran

Che m'a voiudo far pecar per ingan . »

P68b] Quando a ço dito, signosse de sa man,

Seguro puo montar sul bon destrier balçan





Neufrahzôsisches tollé.

Ueber tollé sagt das Wôrterbuch der Akademie Fol-

geiides : Mot latin pris de l'Evangile et qui sert à marquer

l'indignation : Il s'éleva contre l'orateur un tollé de toutes

les parties de la salle ; cette opinion excita un tollé général
;

crier tollé sur quelqu'un, contre quelqu'un. Il est familier.

Littré erklàrt das Wort fiir ein Substantivum, das er mit

« cri d'indignation » umschreibt and ubernimmt die von

der Akademie gebrachten Beisi)iele; ebenso schliesst sich

Sachs an, der das Wort mit « Zetergeschrei » iibersetzt,

desgleichen aucb das Dictionnaire général.

In dem historischen Abschnitte bringt Littré nur ein ein-

ziges Beispiel aus dem 16. Jahrhundert : Je laisse à penser

au lecteur comme on cria tollé api'ès luy, tellement que

tout ce qu'il put faire fut de s'absenter du pays In Bezug

auf die Herleitung schliesst er sich, ebenso wie das Diction-

naire général, der Akademie an, beide sehen darin nàmlich

den lateinischen Imperativ iolle, der aus dem Rufe der

Juden an Pilatus « toile hune » (Lucas 23, 18) unveràndert

heriibergenommen sei.

Dièse Erklàrung halte ich nicht fiir richtig, hochstens

kônnte, wie wir sehen werden, die Schreibung des franzo-

sischen Wortes durch das lateinische beeinflusst worden
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sein. Ich glaube nàinlich den Ursprung des Wortes in dem

altfranzôsischen tolez, dem Imperativ von toldre, spater

tolir suchen zu sollen. Dièse Form wird nàmlich im Alt-

franzôsischen nicht selten in der Bedeutung eines Protest-

rufes, etwa im Sinne des deutschen « nicht doch! lasst das

sein! lasst davon ab! » gebraucht, z. B. Tolez, fait il, nel

faites mie Troie (p. p. Constans)6411 ; « Le don que je vous

ai promis Prendés. » — Dist Robers: « Sire, avoi! tolés! »

Rob. le Diable 4952 ; zwei weitere Beispiele giebt W. Fœrster

in der Anmerkuug zli Aiol v. 8716 : Tolés, sire Makaire,

nel vous pensés vous onques ! Aiol 9167
;
paien li escrïent :

« Tolés, sire, ne faites! ib. 10621. Auch der Sing. dieser

Form kommt in demselben Sinne vor : Toi ! ne dire tel

vilenie! Eneas 8720! Toi! ne dire! n'est pas mesure ib.

9873.

Noch hàufiger wird in dieser Bedeutung der Imperativ

von oster verwandt, so in : Ostez, sire! Moût devriez avoir

grant honte Erec 4829 ! Ostez, Richart ! ou poez vous puisier

cest nouvel sens? Rich. de Fournival 21, 41 ; mehrfach in

Jean Bodel's Nicolausspiel : « nos dieus n'onneurent ne

prient ». — « Ostés, pour mon dieu Apolin ! Théâtre fr. du

m.-â. 165; en no pais n'a monnoie Autre que pierres de

moelin. » — «Ostés, pour men dieu Mahomet! ib. 173;

« J'ai paour qu'ele ne t'escape. » — « Ostés! ostés! nous

savons el ib. 186; Tant n'en ot Gesar ni Eracles. » —
«Ostés! comme est grans chis miracles! ib. 204! Ostez,

biaus sire deus, ostez! Que ferai je, se ele muert ? Fabliaux

4,162; Ostez, biau sire! Si vilain mot ne devez dire! ib.

5, 27; « Ostés ! avoi! » ce dit li sire, « Dehez ait ore la seue

ire ib. 5, 50; Ostez! savroit donc vilains amer? Nenil, voir

Rom. u. Past. 304, 70.
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Weitere Belege finden sich bei W. Foerster, Anm. zii

Aiol 8716 iind in meiner Ausgabe des Boeve de Haumtone

zu V. 855. Der Brauch begegnet noch im 16. Jahrhundert,

z. B. Ostez, ostez! laissez les dire aux prestres Cent Nouv.

Nouv. (p. p. Wright) S. 249.

Ein dritterlmperativ, der fast gleichbedeutendgebraucht

wird, ist der von fiiir. Das erklârt sich daraus, dass dies

Verbum nicht niir « fliehen », sondern auch « sich ent-

fernen, weggeheu » lieisst. So weist Narcissus eine sich

uni seine Liebe bewerbende Jungfrau mit den Worten

zuriick : Fui de ci, foie! Ne t'ameroie Floris et Liriopé

(éd. Ulrich) 4542. In einem Mirakel sagt die heilige Jung-

frau zum Papste : « Fuy de cy ... Vuide ma maison .. Fuy

t'en arrière Mir. N.-D. 8,779 sq.; und ahnlich ruft Saint-

Prist einem Teufel zu : « Fui de cy
;
gardes que n'aprouches

Près de nous ib. 14,900; ahnlich ôfter. Daraus konnte

sich leicht die Bedeutung eines abwehrenden Ausrufes

ergeben. Erec sagt daher zu dem Fràulein, das zum

Bewerb um 'den Schonheitspreis den Sperber ergreifen

will : fuiiez! A autre oisel vos deduiiez! Erec 817. Und

als nun Erec seinerseits den Sperber fur Enide in Anspruch

niramt, ruft ihm Yder zu : « Fui! ce n'iert ja » ib. 847;

Lunete sucht ihrer Herrin Laudine zu beweisen, dass es

einen noch tûchtigeren Ritter gebe, als der verstorbene

Gatte gewesen, worauf dièse erwidert : « Fui! tes! Ja

voir nel troverai » Lôwenr. 1611; ebenso, als jene noch

weiter auf sie einredet : « Fui ! » fet ele, « leisse m'an pes »

ib. 1645; den Zwerg, der dem Erec den Zutritt zu seinem

Herrn wehren will, herrscht Erec mit den Worten an :

« Fui, nains ennuiieus, .. Leisse m'aler Erec 215; Meraugis

trifft den von ihm lange gesuchten Feind Outredoté, als er
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gerade inmitten einer Schar von Màdchen tanzl und singt,

weshalb er ihn auffordert : « Fui, chevaliers, ne chante

mie ! » Meraug. 3690.

Wie haben hier also intéressante Beispiele des Ueber-

ganges eines Imperativs zu einer Interjection. Fragen wir

nun, wie die Bedeutungsentwicklung der genannten Impe-

rative gewesen ist, so habe ich die von fui, fuiiez bereits

erwàhnt. Ostez ùbersetzt Foerster in der angefùhrten An-

merkung mit « weg da », und erklàrt, jene Form stehe fiir

«ostez vos en», d. h ester sei hier intransitiv im Sinne

des reflexiven Branches verwandt, àhnlich wie bei lever

u. a.; daher wiirde er vermuthlich tolez ebenso auffassen.

Sprachlich wàre dies wohl moglich, wenigstens belegt

Lacurne de Sainte-Palaye X, 53 aus dem Ms. 7989 tolre

intransitiv : « Bêle amie, pour deu vous pri. Aies vous en,

tolés de ci ». Und àhnlich heisst es in dem Mystère de

Robert le Diable : Oste de ci .. Et t'en vaz isnellement Et

li portes (pp. Fournier ) S. 71. Aber die Bedeutung

scheint gegen jene Ansicht zu sprechen. In allen oben

aufgezàhlten Beispielen bedeutet nàmlich tolez, osiez nicht

sowohl « packt Euch, macht dass Ihr wegkommt », als

vielmehr « lasst es sein, steht davon ab », sodass also toldre

und ester transitiv zu fassen sind, und ein neutrales « es »

in dem Sinne von « das wovon die Rede ist » hinzuzu-

denken sein wiirde. Es kommt nàmlich nicht selten vor,

dass ein seiches nach deutschem Sprachgefiihl erforderlich

erscheinendes « es », das sich auf etwas Vorhergehendes

bezieht, als Object fehlt. So bei ne faites und ne dire in

den oben angefiihrten Beispielen aus Aiol 10621 und

Eneas 9873 ; sodann in : tost ëust faite la retornee, Se il

osast por honte Jourd. de Bl. 3737; Del bernois parler ne
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fet, Car la granz povretez ne let, Don li vavassors estoit

plains Erec 736; « ja n'avrai armée la face ». — l'anperere

.. respont : « Biaus fîz, por deu ne dites Cligés 123 ; Car me
conseille De la reine, se tu sez Karrenr, 387; àhnlich ib.

1624,3883, 4092; Se l'un doit a l'autre, si rende Renart 1,73;

Biaus sire, fait li visqnens, car laisciés ester Auc. 6, 14;

Je croi bien qu'il otrïeroit. Quant .. vostre oncle li diroit

Fabl. 1, 38 u. a. Ja dieser Braucli findet sich auch noch

heute nicht selten : Acide de sucre ? Je ne connais pas,

j'ignore Flaubert, M'"'' Bovary 184; Je n'ai pas eu le temps

de réfléchir à grand' chose, vous pouvez croire 0. Feuillet,

Le divorce de Juliette 1,8; M. de Gharmois, comme avait

pressenti son habile interlocuteur, prit feu dés les premiers

motsRev. des II m. 94, 139; «je lui trouve l'air sombre».

— « Tiens, je n'ai pas remarqué » Augier, Paul Forestier 2,

4; il ne s'y amuse pas, je vous jure A. Daudet, Fro-

mont 106; àhnlich ib. 315; Elle meurt de honte, je vous dis

ib. 258; Est-ce joli ce qu'on a joué à l'Opéra ? Avez-vous

vu? Frères Goncourt, Renée Mauperin, 4; des tartines

qu'elles mangeaient toutes sèches, sans savoir Zola,

Terre 107 ; vous vous fâcheriez
;
je ne veux pas R. Rolland,

L'Aube 15; « Vous étiez si recherchée ». — « Je n'ai pas

remarqué ». — « J'ai remarqué pour vous Bordeaux», Les

yeux qui s'ouvrent 126 ; Berthe mérite d'être aimée, je vous

assure ib. 419 u. a.

Demnach haben im Altfranzosischen die drei genannten

Imperative die Bedeutung einer abwehrenden odei- protes-

tirenden Interjection gehabt. Dièse Bedeutung ist bei ôtez

und fuyez im Laufe der Zeit verloren gegangen, wàhrend

tolez fortlebt, obwohl das Verbum tondre, tolir sonst ausser

Oebrauch kam. Allerdings blieb auch tolez nur in der
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Sprache des Yolkes lebendig, erst 1740 ist es von der

Akaderaie zugelassen und gehôrt auch heute noch, wie wir

gesehen haben, der familiareii Sprachweise an. Aus die-

sem Grunde ist aber die Ansicht, dass wir es hier mit einem

buchstàblich aus dem Lateinischen heriibergenommenen

Worte, d. h. mit einer ganz gelehrten Bildung zu tliim

hàtten, sehr unwahrscheiniich. Zwar giebt es solcher

Worter nicht ganz wenige, darunter auch solche, die sub-

stantivirt worden sind und die ebenfalls auf -é ausgehen.

Otto Millier, Die Substandvierung anderer Redeteile im

Franzôsischen , Diss. Gottingen 1900, S 106-9, fiihrt als

solche an : in pace « lebenslàngliches Gefangniss in Klos-

tern », noli me tangere, Name einer Blume, fig. « Gegen-

stand den man unberiihrt lassen muss » und facsimile
;

dazu noch einige, welche schon ini Altfranzosischen ge-

bràuchlich waren (dièse werden mit einem Accent ver-

sehen) : bénédicité, Tischgebet ; avé und avé Maria ; end-

lich miserere und miserere mei, afr. miserele; aber

Niemand wird behaupten wollen, dass dièse der familiàren

Rede angehoren. Dagegen erklàrt es sich, dass, da man
bei dem ausschliessli'ch mùndliches Fortleben des Wortes

dessen Ursprung vergessen halte, man bei der Aufnahme

desselben in die Schriftsprache fâlschlich annahm, dass es

das lat. folle sei und es daher in Anlehnung an die auf-

gefiihrten Fremdworter tollé schrieb. Derartige falsche

Schreibungen kommen bekanntlich im Franzôsischen nicht

selten vor, wenn man den Ursprung eines Wortes oder

eines Ausdruckes vergessen batte. Ganz abgesehen von

den falsch etymologisirenden Schreibungenwie legs, poids,

lacs u. a. erinnere ich an die Wendung couper court à qu.

ch., in welcher cours statt court geschrieben werden soUte;
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die pantoufles de verre Aschenbrôdels sind raissverstànd-

lich aus den ursprûnglichen pantoufles de vair (buntes Pelz-

werk) entstanden; argot « Kauderwelsch », frulier auch

ergot ist bekanntlich anfangs das substantivirte lateinische

ergo und hat das auslautende t unter dem Einfluss der

zahlreiclien Worter auf -ot bekommen; in dem Ausdruck

révérence parler « mit Respect zu melden » erklàrt Tobler,

Vei-'m. Beitr. 3, 141, parler als fàlschlich statt parlé ge-

schrieben. In unserem Falle wàre also umgekehrt tollé

statt toUez geschrieben (i).

(') Der Accent aigu fehlt in : Malgré l'appui de ces hommes influents,

un ti)Ue général de réprobation, de critique amère ou ironique signale

en France l'apparition de la « Philosophie de Kant » . Louis Wittmer,

Charles de Villers, Genève et Paris 1908, p. 99.

Albert Stimming.

Professeur à l'Uuiversité de Gottiugen

(Allemagne).
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Deux trouvères artésiens

BAUDE FASTOUL et JACQUES LE YIXlEll

Document inédit et Commentaire.

I

Pendant mon séjour à Paris en 1898, un libraire (Saffroy)

m'offrit une charte de 1266, dans laquelle je voyais les noms

de deux poètes français d'Arras. Tenté par cette rencontre

et la modicité du prix, j'en fis l'acquisition. Si je ne l'ai pas

encore publiée, c'est que je me sentais incompétent pour

décider la question, à savoir s'il s'agit dans la charte des

véritables poètes, ou seulement de deux de leurs homonymes.

Dans la circonstance, je me suis adressé à l'historien-philo-

logue le mieux informé sur tout ce qui touche l'ancien

Arras : j'ai nommé le professeur A. Guesnon. Avec l'obli-

geance qu'on lui connaît, il veut bien ajouter au texte que

je publie ici un commentaire que nul mieux que lui ne

saurait écrire. Nous nous sommes donc associés, lui et

moi, pour offrir ce texte au savant professeur de Liège.

Au jour où l'on se presse pour lui rendre hommage,
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l'Artois et le Hainaut, représentés par ce document, ont les

meilleures raisons pour participer à cette démonstration.

La charte est de 1266 : suivant l'usage du temps, l'année

se terminait à Pàque?.

Au verso de la pièce, on voit les "deux lignes suivantes,

d'une main contemporaine, probablement la même qui a

écrit l'acte :

Gilles remis, bourgois de tornai, warde le contre

piie C-) de cest escrit.

De la charte en question je publie ici, outre le fac-similé,

deux textes : une transcription pourvue de signes diacri-

tiques devant en faciliter la lecture, et une traduction en

français moderne.

(*) p est l'abréviation de pa?-.
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a. TRANSCRIPTION.

1 Sacent tout cil ki cest escrit veront et oront ke Jakemes Paiiens bourgois de

2 Tournai doit a Bauduïu Fasloul et a Jakemon le Vinier bourgois d'Arras

3 u a lor remanaiit, u a lor ciertain message ki cest escrit aporteroit, .xi. vins

4 livres .x. saus et .ix. deniers de Parisis, a palier au jour saint Rémi ki vient procainement.

5 Et se ceste dette n'estoit paiie au jour ki dis est et Baudes Fastous u Jakemes li Vi-

6 niers en faisoient, puis le première voie, coust ne despens ne emprunt ne avoi-

7 eut damage, rendre leur doit par mi leur voir dit, fors prise d'omme et mort de che-

8 val, et sans le leur amenrir. De tout chou a Jakemes Paiiens assenet a lui et

9 au sien a quan k'il a et ara partout. S'est assavoir ke Jehans de Helemmes li

10 père a fait se propre dette pour Jiikemon Paiien, tout en tel manière ke cis

11 Jakemes l'a faite, et assenet en a Jehans de Helemmes a lui et au sien a quan k'il

12 a et ara partout, et Jakemes Paiiens l'en doit aquiter tout quite. A c^ste

13 counissance fu Gilles Remis cum voirs jurés. W'illaumes li arbalestriers, Je-

14 hans li espaumere et C.holars de sour le pont i furent come autre home. Ce

13 fu fait l'an de l'incarnation Jhesu Crist .M. ce. et .Lxv. al vinl et unisme jour de fe-

16 verier par un diëmence.

b. TRADUCTION EN FRANÇAIS MODERNE.

Sachent tous ceux qui cet écrit verront et orront que Jacques Pîiyen, bourgeois de

Tournai, doit à Baude Fastoul et à Jacques le Vinier, bourgeois d'Arras, ou à leurs

héritiers — ou à leur mandataire autorisé porteur de cet écrit — 220 livres 10 sols et

9 deniers parisis, payables au jour de la Saint-Remi prochaine. Et si cette dette

n'était payée au jour dessus dit et que Baude Fastoul ou Jacques le Vinier fissent

à cette cause, après le premier voyage, frais, dépens ou emprunt, ou en eussent

dommage, il doit les en indemniser sur leur parole, hormis prise d'homme et mort de

cheval, et sans que leur créance en soit amoindrie. De tout ce Jacques Payen a donné à

garant lui et le sien en tout ce qu'il a et aura partout. Il est à savoir aussi que Jean

de Helemmes le père a fait sienue propre la dette de Jacques Payen, tout et tellement

([ue l'a fait ledit Jacques, et ledit Jean de Helemmes en a donné à garant lui et le sien

en tout ce qu'il a et aura partout, et Jacques Payen doit l'en rendre entièrement quitte.

A cette reconnaissance fut Gille Rémi comme voir-juré. Guillaume l'arbalétrier, Jean

' l'espaumeur et Cholars de dessus le pont y furent comme autres témoins. Ce fut

fait l'an de l'Incarnation de Jésus-Christ .M.CC. et .LXV, le vingt et unième jour de

février, par un dimanche.

HERMANN SUCHIER,

Professeur à l'Université de Halle a. d. Saale.
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II

BAUDE FASTOUL ET LES CONGÉS.

Lesarchives de la ville de Tournai, encore si importantes

malgré leurs pertes, possèdent, entre autres richesses, un

fonds d'une abondance incomparable, celui des actes

d'intérêt privé passés devant les échevins. Ce fonds ne

compte pas moins de six cent mille pièces, dont cent cin-

quante mille environ pour le xiii'' et le xiV^ siècle.

De 1818 à 1823, après avoir vendu à la criée, sous

prétexte de triage et de classement, 3,400 kilogrammes

d'anciens registres, rôles et papiers déclarés inutiles, la

municipalité, mise en goût par cette expérience, appliqua

le même système d'épuration à ses plus vieux parchemins.

Cent vingt-cinq kilogrammes de pièces originales furent

adjugés aux relieurs et aux libraires, qui les revendirent

ensuite aux collectionnpurs(^). Ainsi s'explique la multitude

de chartes tournaisiennes recueillies dans les grands dépôts

publics, au British Muséum comme à la Bibliothèque

nationale, et l'éparpillement de ces liasses de chirographes,

dont on retrouve encore ça et là quelques dernières épaves.

Telle est la provenance de celui qu'a découvert et rapa-

trié le savant romaniste de Halle, document curieux, où on

lit, en effet, les noms de deux de nos trouvères artésiens,

(1) Communication de M. Ad. Hocquet, archiviste, et préface de son

Inventaire analytique des Archives de la ville de Tournai. Tournai,

1905, in-S". Ceux qu'avait recueillis Sir Thomas Phillipps formaient

plus de quatre-vingt volumes de sa bibliothèque. Ils ont été rachetés par

la Belgique.
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Baude Fastoiil et Jacques le Vinier (i). A côté de Jean

Bodel et d'Adam de la Halle, le premier est, comme on

sait, l'auteur d'un des trois Congés publiés pour la pre-

mière fois dans le recueil de Méon (2). Sous le nom du

second, les manuscrits nous ont conservé trois chansons et

quatre saluts à la Vierge.

Des trois Congés que nous connaissons, deux ont même
objet et même cadre : Bodel et Fastoul, lépreux l'un et

l'autre et contraints de s'isoler dans une des maladreries

suburbaines, adressent leurs derniers adieux à chacun

des nombreux concitoyens chez lesquels ils ont trouvé

accueil, secours et protection.

Pour Adam, au contraire, alors à la veille de rentrer

dans la cléricature, ce cadre est un moyen, le Cotigé un

prétexte (•'). Le poète n'a d'autre but que de confondre ses

détracteurs et justifier son départ, en protestant contre un

régime d'exploitation qui ruine Arras et le dépeuple. S'il

salue quelques riches amis, c'est pour opposer le souvenir*

de leurs largesses à la rapacité de leurs successeurs, les

fêtes, les joutes, les illuminations d'antan à l'aspect de la

nouvelle nécropole. S'il nomme Pierre Poucin, ce n'est

pas seulement pour reconnaître les bienfaits dont il l'a

(1) Ces actes, passés devant un voir-juré et des témoins, sont tous

rédigés suivant les mêmes formules, sauf de légères variantes. Voir

celui du 19 juillet 1267, que M. Léopold Delisle a transcrit dans son

Inventaire alphabétique des manuscrits latins et français de la Biblio-

thèque }iationale (Nouv. acquis. 1875-1894), p. 648. —- Cf. A. D'Her-

BOMEZ, Élude sur le dialecte du Tournaisis au XIIP siècle (1881),

page 3.

(*) Fabliaux et contes (1808j, t. I, p. 111.

(3) MÉON, op. cit., -p. 106-111.
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comblé, mais pour applaudir à son émigration en Cité, qui

le fait bourgeois de l'évêque.

« Lui même va quitter la Ville, ce séjour de la discorde,

de la haine et du mensonge. Trop tard, hélas! il reprend

le chemin des écoles. L'amour l'en avait détourné, l'amour

Vy ramène. Car il a perdu son temps; sa carrière se rac-

courcit avec les années, l'âge avance. Adieu donc lais,

chansons et mélodies. Aux vertes frondaisons du printemps

doivent succéder les fruits de l'âge mûr. Triste et dolent, il

abandonne à la trésorière de son cœur la garde du foj^er,

mais c'est pour y rentrer bientôt, mieux endoctriné, plus

digne d'elle, plus vaillant que jamais. Et alors seront

confondus ceux qui ont raillé ses projets dans leurs

réunions bachiques; son triomphe survivra à l'oubli qui

les attend ! »

Dans ces strophes ardentes, enthousiastes, d'une émotion

si naturelle et d'un accent si sincère, Adam s'est peint au

vif. Sans s'étendre en de longues énumérations, comme
l'ont fait Bodel et Fastoul, il se contente de saluer au

passage quelques familles de l'aristocratie bourgeoise : les

Esturion, les Le Normant, les Hauwel (^), les Joie, les

Nazart — dix noms en tout dans les cent cinquante-six vers

du poème. Ces noms ne suffisent pas pour en préciser la

(') Ce nom des Cojigés d'Adam (v. 152) et de Fastoul (v. 218)

n'avait pu être identifié jusqu'ici, parce qu'on a lu Haniel, Hanel, au

lieu de Hauiel, Hauel. C'est le surnom des Wagon, famille importante

d'usuriei's, autrement dit banquiers, dont les ti'aces sont nombreuses

dans nos archives depuis 1220. Fastoul associe « Guillaume Wagon et

Hauel " (v. 218) Ce surnom, qui finira par remplacer le nom de famille,

prend au xiii" et au xiv^ siècle les formes suivantes : cas sujet Hau-

wiaus (1260), Hauiaus, Hoeaus, Hoi/aus; cas régime Hamoel, Hauel,



— 729 —

date; ils permettent tout au plus de la placer, par approxi-

mation, entre 1260 et 1280.

Selon M. Henry Guy (^), le Congé d'Adam dut suivre de

prés le Jeu de la Feuillée, celui-ci représenté le 1*^'' mai

1262 [si toutefois l'on accepte la date de Monmerqué et les

précisions qu'}^ ajoute M. Bahlsen (-]]. L'un est, en effet,

la contre-partie de l'autre ; on ne peut les séparer. Mais

alors, est-il naturel d'attribuer une seule paternité aux pas-

quinades du Jeu et à la protestation immédiate de celui qui

en est l'objet? L'attaque et la riposte supposent-elles la

même main? Une telle invraisemblance me paraît inad-

missible. A défaut donc d'autre explication, je ne vois dans

la suscription du Jeu qu'une équivoque, sinon une erreur

de copiste, comme on en voit tant d'autres dans les

rubriques de nos chansonniers [^).

La date des Congés C*) de Bodel est restée indécise jusqu'à

ces derniers temps, les uns la rattachant à la croisade de

Constantinople, les autres à l'expédition de Saint- Louis en

EanheJ, Hoel. La forme du sujet disparaît peu à peu à partir de la fin

du xiV siècle, et le nom s'écrit Hauxciel (1390), Hauwel, Hauuel,

Haiiel, BocL Cependant le testament de Jehan Hauel, dit Anieulx

(2 sept. 1433), commence par - Je Jeli. Hauwiaus ". — Laurent

Eauwiel (Hauwiaus), receveur d'Artois, avait pour légende de son

sceau, en 1325 : « S. Leuren Wagon », et au-dçssus de son écusson

une houe ou hoyau, qui se disait hautans haiiiel (et non un crochet,

selon Demay, Intent. des sceaux de la Flandre, n" 4495).

(1) Essai sur la vie et les œuvres littéraires du trouvèi'e Adati de le

Eale. Paris, Hachette, 1898, p. 71.

(2) Ibid., p. 337.

[^) Voir Le Moyen âge, 2« série, t. XII (mars-avril 1908), p. 9 n.

(*) Pour Bodel et Fastoul, la rubrique du manuscrit met le titre au

pluriel : Li congié, les adieux; pour Adam, le titre est au singulier :

Li congiés^ l'adieu.
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Egypte. L'étude des noms cités par le trouvère a tranché la

question. Grâce au Registre de la.confrérie des jongleurs,

dont le caractère nécrologique avait jusqu'alors échappé à

l'observation (^), on a pu affirmer que cette œuvre de Bodel

remonte au moins à l'an 1200 {-).

LeCongé de Fastoul suit celui de Bodel, mais de très loin.

Frappé subitement du mal terrible qui « l'a pris a le

boitoire (^) », comme il avait « fait caoir en la nasse» son

prédécesseur et son modèle, Fastoul accepte avec une

pieuse résignation cet héritage de misère :

V. 22.3. Aler ni'estuet a terme Lrief

U je paierai graiit relief

Ains que jaie i)aiii ne toiirtel;

Eskieviu ont trouvé un brief

Ke je doi recevoir le fief

Ki vient de par Jelian Eodel.

(1) Comptes rendus des séances de VAcadémie des Inscriptions et

Belles-Lettres, 4« série, t. XXVII (1899), p. 464-475.

(^) Voir Le Moyen âge, année 1900, p. 165- 1G8. Ibid., année 1902,

p. 139.

i^) Fastoul calque Bodèl, ici (v. 661) comme dans maint autre

endroit. Le boittouoir ou la boutoire était une sorte de nasse, que les

textes distinguent du filet : Si piscari voluerimus retibus et butariis...

(charte de 1224). A l'exemple tiré du grand Cartulaire de Saint-Vaast

alors inédit, que Je communiquai dans le temps à Frédéric Godefroy

pour rectifier la fausse interprétation de Méon — exemple que son

Dictionnaire reproduit à ce mot, tout en lui conservant le sens bizarre

de « nombril » — on peut ajouter l'inventaire d'engins de pêche qui

suit: " Roys à roches, roys à carpres, sas à borgne, sakiaus à eles,

boutoirs, traisneles, wasquetes, trappes, navirons, buirons de filé, bui-

rons d'ozières, buirettes, etc. » (Arch. du Nord, Recette de Béthune,

1360-1361.) On disait aussi boutières : " Et si ne poons avoir ne bou-

tières, ne foursieres, ne crombel en l'iaue devant dite». (Arch. du

Nord, Abb. d'Anchin : Accord sur la pêche, 1529.)
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On a pris ce passage à la lettre, tout y est fiction et jeu

d'esprit.

Bodel avait écrit :

V. 457. Pitiés, ki en moi iés cspi'ise —
Ne sai qu'autre mes i eslise,

Porte au maieur d'Arras cest brief,

Fai tant c'on devant lui le lise
;

Se Dieu i)lest et sa gentelise,

Ja en lui no ])erdrai mon fief.....

Fastoul s'autorise de l'analogie et du précédent en récla-

mant, lui anssi, ce « fief», c'est-à-dire l'assistance commu-

nale due à tout bourgeois lépreux dont le mal a été constaté

officiellement — fief dont le relief coûte si cher au béné-

ficiaire d'une telle provende! {}) Mais entre Bodel et Fas-

toul, il ne peut être question de transmission héréditaire,

ni de succession immédiate et directe : le premier fut

(') C'est devant un jury de ladres assermentés qu'avait lieu cette

épreuve. Fastoul y fait allusion, quand il dit un peu plus haut (v. 185) :

« Tes sert d'autrui empeekier

Qui est malvais desous ses dras. »

Le mal Saint-Ladre comprenait une foule de variétés : gros mal, menu

mal, blanc mal, brun mal, luffre, lèpre^. sèche, lèpre courante, mort

mal, pouacre, chaud mal, etc., ainsi que nous le font savoir les

registres de l'échevinage. Ils mentionnent fréquemment les décisions

médicales prises « sur signes tant univocquesqu'équivocques » des urines

et de la saignée. On y apprend que « la lèpre est une erreur très grande

de la faculté assimilatrice, par laquelle la forme est corrompue en

tout... [Reg.mém., XIV, fol. 483 v°.) Aussi tard qu'en 1586, l'éche-

vinage déclarait encore un lépreux " séquestrable de la compagnie des

sains ». [Reg. mém., XV, fol. 234 v°.) Fastoul avait dit : " De le carité

de tous sains >. (v. 588).
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d'ailleurs hospitalisé à la maladrerle de Méaulens, tandis

que la léproserie du Grand-Val était au faubourg opposé,

entre le Temple et Beaurains. C'est là que Fasto.ul ira

s'ensevelir avec sa fidèle compagne; mais il se croirait

coupable de félonie, s'il n'adressait, avant de partir, un

suprême adieu à chacun dé ses amis, puisqu'il ne doit plus

les revoir :

V. 2o. Puis que revenir ne puis mie,

Je n'aroie de sens demie.

Le tour feroie del Englois,

S'a ciaus ki, en me saine vie,

M'eurent cier en lor compaiguie

Ne prendoie congié ançois.

A Diu commant les Poucinois,

Car mont les ai trouvé courtois ;

Il me venroit de felounie,

Se mon cuer, ki tant est destrois,

Ne jiartissoie avant en trois,

Que cascuns en eiist partie.

Il est assez piquant de constater qu'au xiif siècle, partir

sans prendre congé se. disait déjà « filer à l'anglaise » (').

Cependant « tour d'Anglais )> était plutôt synonyme de

félonie ou trahison {}).

(ij Les Anglais nous retournent le compliment et disent : ^< To take

Frencli leave ", viz. •• to leave or départ slyly, without saying anything,

or obtaining permission» [Tlie slang dict.). Ce que les Allemands

traduisent : « Sich auf Franzo^isch empfohlen. "

(2) Renart li fait un tor d' Englois :

Ysengrin nol doutoit ançois,

Renart l'estraint, pas ne se faint,

Jambet li fet, de li s'enpaint,

A la terre le giete envers.

R.duRen.,y. 14979.
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Après ce préambule commence le défilé des noms. La

liste en compte cent vingt-cinq, tantôt isolés, tantôt groupés

par familles, corporations ou rehitionsde voisinage. Comme
pour Bodel, c'est à cet ensemble d'existences vaguement

simultanées qu'il paraît légitime de demander la date de

naissance du Congé de Fastoul.

M. Henry Guj^ n'y a pas manqué. Son Essai sur Adan

de le Haie contient, en appendice, une table de ces noms,

auxquels sont jointes toutes les indications qu'ont pu four-

nir à l'auteur les inventaires, pièces d'archives et anciens

manuscrits relatifs à l'Artois (^). Malgré l'étendue de ses

recherches, les mentions relevées visent à peine une moitié

des amis du poète, dont elles n'identifient qu'un nombre

beaucoup moindre ; les autres lui sont restés inconnus. En

résumé, dit-il, « l'examen des noms propres cités dans le

Congé n'éclaire point la critique; il montre seulement que

ce texte est de la deuxième portion du xiii<" siècle (2) ».

Telle est la conclusion de l'auteur de VEssai, qui, en pré-

sence du résultat négatif de l'enquête, a dii chercher ailleurs

les déterminations chronologiques qu'elle ne lui avait pas

fournies. Il les a trouvées dans les rapports du Congé « avec

les désordres artésiens et l'exil qui les termina». La date

ainsi fixée serait comprise entre septembre 1271 et jan-

vier 1272 (3). Quant à Fastoul, il serait entré à la léproserie

« en 1269 au plus tôt, et 1271 au plus tard (*) ».

Tout en rendant justice à la haute valeur littéraire de

(1) P. 567.

(«) P. 142.

(3) P. 149.

(i) P. U2, n. 1.
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VEssai, il faut bien dire que, dans les questions historiques

qu'il traite, la réalité des faits ne répond pas toujours à la

vraisemblance des systèmes que son ingénieux auteur y
expose. Ici, par exemple, la date de janvier 1272, assignée à

la rentrée d'exil d'Adam et autres bourgeois d'Arras, s'ap-

puie sur une charte qui doit être reportée un an plus tard,

en 1273 n. st. (i). Cet exil à son tour, auquel, depuis Dinaux,

Monmerqué et P. Paris,, on a fait une si grande place dans

la biographie d'Adam, n'est autre chose qu'une simple

légende, issue d'une fausse interprétation du Congé. Fas-

toul avait dit :

V. 469. Cuers en cui graus anuis s'aaire,

Droit à Douai te convient traire

A ceus qui cVArras sont eskiu.

Segneiir Henri di mon afaire,

Et Adau son fil, puis repaire,

Si pren eongié a Bertremiu.

Tout le monde a cru qu'il s'agissait ici d'Adam de la

Halle (2) ; il suffirait cependant de pousser un peu plus loin

(*) Voir Inventaire chronologique des chartes de la ville d'Arras,

document XLI, p. 40.

(2) En signalant pour la première fois cette confusion dans Le Mot/en

âge, année 1900, p. 158 [La Satire à Arras au XIII^ siècle]^ j'avais

pensé que ce « segneur Henri »>, père d'Adam, pouvait être Henri de

Castel, éclievin, nommé, ainsi que son fils, dans les documents de

l'époque. Ce qui semble confirmer l'iiypothèse, c'est qu'on rencontre à

Douai, en 1294, Symon de Castel, « fil Bertremieu ». — V. Gil-

LIODTS Van Severex, Tnv. des Arch. de la ville de Bruges, t. VI,

suppl.
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pour rencontrer le trouvère en personne, accompagné

d'un de ses confrères du puy d'Arras :

V. 493. Anuis, que je sueffre et endure

Outre bort et outre mesure...

Me fait au i'il maisire Henri,

Adan, et à Lambert Ferri

Prendre confie...

Donc, si le seigneur Henri demeurait à Douai avec son

fils, l'autre Adam, le fils de maistre Henri, n'avait pas

quitté Arras.

Rien ne dit, au surplus, que le seigneur Henri lui-même et

son fils Adam, parce qu'ils étaient «eskiu» d'Arras, fussent

pour cela des proscrits ; ce mot n'a pas nécessairement ici

le sens, d'ailleurs secondaire, que, sur la foi de Méon(i),

toutes les biographies d'Adam luiont prêté. Dans les troubles

périodiques que suscitaient alors les crises financières, il

arrivait constamment que, pour se soustraire, soit à des

tailles écrasantes, soit à des vexations personnelles, ou pour

trouver ailleurs des conditions plus favorables à leur tra-

vail ou à leur négoce, des mécontents de toute condition,

renonçant à la bourgeoisie d'Arras, émigraient dans les

villes voisines. C'est ainsi qu'on a vu plus haut un des rois

de la finance, Pierre Pouchin, déserter son ancienne

demeure et aller s'établir en Cité.

L'exemple fut suivi plus tard par Sauwale Wion, Colart,

Wibert et Robert Nazart, autres familles notables des

Congés, ainsi que nous l'apprend une enquête de 1287 ou

(') Glossaire des Fabliaux et Contes, t. I, p. 442 : Esrieu, eskiii :

Exilé, banni.
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1288 sur les abus reprochés à l'administration communale

depuis nombre d'années ('). Car l'exaspération était alors à

son comble du « commun » contre les « grands », dont la

tyrannie et les malversations ruinaient Arras. « Pour leurs

mauvaises œuvres, lit-on dans l'enquête, sont li bourgois

fuit et issut de la ville «. Ainsi s'expliquent le vers de Fas-

toul et le mot « eskiu » i'^).

N'a^'ant donc d'autre fondement que la grâce prétendu-

ment accordée à des proscrits imaginaires, la date supposée

par M. Guy n'est plus qu'une nouvelle conjecture entre

1225, hypothèse de Gaston Paris [^), et 1280, date extrême

proposée par M. W. Cloetta (^i ; mais la preuve reste à faire.

Cette preuve, je n'ai pas cessé de croire qu'on devait la

trouver, soit dans la détermination de certains faits que

rappelle le Congé, soit dans les données chronologiques

fournies par les noms qu'il mentionne. Reprenant donc à

nouveau l'enquête instituée dans VEssai, je l'ai complétée,

d'une part en puisant à des sources nouvelles, de l'autre en

identifiant, sous le déguisement de leurs surnoms et l'alté-

ration de leurs prénoms, des personnages restés jusqu'alors

inconnus. A cette nomenclature le Nècrologe de la con-

frérie m'a permis de rapporter une cinquantaine de dates

mortuaires, élément nouveau dont il est superflu de faire

valoir l'importance.

(1) Arcli. du Pas-de-Calais : Trésor des chartes d'Artois, rou-

leau A 1009.

(î) Cf. Fastoul, Congé, v. 164, 303, 401, 596; Bodel, Congé,

V. 124; Adam, Congé, \. 124.

(3) La Littérature franc, au moyen âge, 3* édit. (1905), p. 210.

{*) Herrig's, Archiv filr das Studiuin der neueren Sprachen, t. 91,

p. 34 (Zu Jean Bodel, Adam de la Halle und Baude Fastoul.)
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Il s'agissait maintenant de trouver dans cette chronologie

flottante deux points d'arrêt certains, l'un en deçà de la

date cherchée, l'autre au delà, aussi rapprochés que pos-

sible, afin de réduire au minimum l'amplitude de l'oscilla-

tion.

Je crois y être parvenu. Laissant donc de côté les

résultats successifs de mes travaux d'approche, j'arrive tout

droit à la solution du problème. Le point d'arrêt en deçà se

trouve dans la strophe 18 :

V. 203. Pitiés, par mou consel iras

Congié i^rendre au luaieur d'Arras,

Car il me soloit avoir kicr,

Et à^Pesol...

Le maire d'Arras est ici et ne peutêtre que Simon Faverel,

appelé à cet office féodal par lettres de Robert II du 15 avril

1272 (^). Avant cette date, en effet, même en remontant

très haut dans la seconde moitié du siècle, on ne trouve

nulle part aucune mention du maire, pas plus que de la

mairie. La raison de ce silence est qu'elle était vacante

depuis longtemps et dans la main du comte. C'est la charte

ci-dessus qui nous l'apprend : majoriani ville nostre Attre-

bafensis, quam de Jure nostro jamdiu est vacantem in

manu nostra ienuimus.

Si d'ailleurs le maire d'Arras est anonyme, Pesel, qui

vient après, ne l'est pas. Grâce au cartulaire de Saint-Pierre

de Lille, nous savons que ce sobriquet désignait un Faverel:

« Johannes Faveriaus dictus Pesiaus, civis Atirebaten-

(1) hivent. chronolog. des chartes de la ville dWrras, doc. XLI,

p. 40.

47
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Sis (1) ». C'est donc bien Simon Faverel que Fastoul salue

ici. Mais il n'a pu le qualifier maire avant son investiture;

donc le Congé est postérieur à cette date.

Trouvons maintenant le point d'arrêt au delà. Il nous

sera fourni par la strophe 6 :

V. 62. Je me tenroie a trop félon,

Se jeu a segneur Nicholon

De Castel ne vois congié quere.

N'avoit mie cuer de félon

Au tans le bailliu Nevelon,

Ains que cis quens venist a terre.

Mal ait li goûte qui Tenferre,

Ki si son cors destraint et serre

Que jamais n'ert de revelon.

Ne pourquant, s'il fusl d'Englelerre,

Et fust cha afuis pour gerre,

Samble il bien rois desk' Avalon.

Voilà un personnage connu, dont, par une chance

extraordinaire, le texte nous donne l'âge approximatif. Sa

jeunesse remontait au temps de Névelon, le bailli d'Artois

sous Philippe-Auguste, avant que cette province eût un

comte (1200-1222). Né avec le siècle, il devait être septua-

génaire. Il était frère de Boidin de Castel, auquel il survécut;

il avait épousé Marie Huquedieu, sœur de Lambert, vrai-

semblablement celui que, par une double allusion à son

(') Charte par laquelle Jean Faverel, dit Pesel, bourgeois d'Arras,

vend au chapitre de Saint-Pierre tout ce qu'il possède à Arleux

(16 avril 1271), — Bibliothèque de Lille, Ms. 657, fol, xxx. Analysée

dans E. Hautcœur, Cartul. de Saint- Pierre de Lille, t, I, p, 445

(1894).
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prénom et à son nom (i), Fastoul appelle « le vesque Lam-

hert » (v. 615). C'était, paraît-il, un cavalier d'une belle

prestance, digne du héros de la Table ronde ; « mais, dit

Fastoul, la goutte le paralyse, et jamais plus il ne se

montrera dans les fêtes ». Le prophète disait vrai ; la

mort de Nicolon de Gastel fut enregistrée au Nècrologe

vers la fin de mars 1273 : c'est là notre second point fixe.

On peut donc affirmer en toute certitude que le Congé fut

écrit entre le 15 avril 1272 et le 15 avril 1273 [^).

Mais il y a mieux, Fastoul lui-même serait décédé dans cet

intervalle; son nom est inscrit au registre tout au commen-

cement d'octobre 1872: nouveau rapprochement de la limite

extrême, qui réduirait d'un an à six mois l'approximation

précédente II est vrai que, sur ce point, l'homonymie cause

quelque hésitation. On voit au Nècrologe un autre Baude

Fastoul mort en 1295 ; celui-ci ne serait-il pas le trouvère?

Pour l'admettre, on devrait supposer qu'il survécut de

vingt-quatre ans à l'attaque de son mal. C'est peut-être

beaucoup pour un infirme dont le visage s'ulcère (v. 81),

dont les pieds et les mains se putréfient (v. 580), qui ne se

soutient plus que sur une jambe (v. 290), qui a perdu la voix

(1) Lambert, premier évêque du siège d'Arras séparé de celui de

Cambrai (1093-1115), que la légende fait assister à la guérison des

ardents par la chandelle miraculeuse des jongleurs. Euque dieu est

traduit au xiii* siècle par Yocans Beum.

(2) Cette même année moururent trois autres personnages du Congé ;

Jacques Wion (v. 87), le taboureur (Jean) Poitevin (v. 275) et •< sire

Audefroi •• (v. 73), —- ce dernier souvent cité par nos chansonniers et

dont le nom et la qualification m'ont rappelé ailleurs le « seignor

Audefrois » de l'échevinage de 1213, mais sans que j'aie jamais songé

à confondre les deux générations.
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(v. 379), se sent enfler (v. 598), et répand une odeur infecte

(v. 377) ? Je crois donc que la dernière inscription doit

s'appliquer à l'échevin de 1265. En lui donnant alors qua-

rante-cinq ans, sa mort à soixante-seize ans rentre dans les

vraisemblances de l'identification.

Voyons maintenant si l'ensemble de ces conclusions

chronologiques concorde avec les allusions du Congé à

certains événements. contemporains :

V. 430. Ke Dix en asseurement

M'a batu dolereusement,

Mais ce furent triues flanienges.

Ceci ne peut que rappeler la rupture des trêves par les

Flamands et leur écrasement dans l'île de Walcheren en

1253, C'était déjà de l'histoire ancienne
;
passons.

V. 145. Pitiés, va t'ent a Saint Geri,

A sire Jehan Aymeri

Roeve congié et à Cardon :

Ne sont mie trop esmari
;

Un petit ni'aroient gari,

Et si aquerroient i^ardon,

S'il referoient men bourdon

Du testament que li preudon,

Ki .V. ans tous jîlains me nouri,

A laissié en lor abandon :

Hontes sera se li biaus don

Repairent tout au i^elori.

Cette strophe se rapporte au testament de Robert le

Normant, décédé à la fin de septembre 1270. Nous connais-

sons, par un acte du comte d'Artois du l*"" juillet 1274,

deux des quatre testamenteurs : Jean Némeri et Thomas le
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Normaiit (}] ; un troisième, Cardon, est nommé dans la

strophe ci-dessus. On y voit que le père des bienfaiteurs

d'Adam de la Halle avait fait un legs qui intéressait indi-

viduellement ou collectivement Fastoul, son commensal

pendant cinq ans. Les dates correspondent.

V. 3oo. Bien ni'avoient aeoragié

Et de maiut auui dcsscgié

Ains que j'alaisse a ce tournoi

U on m'a si adaniagié...

Quel est ce tournoi, où Fastoul dit avoir contracté sa

maladie ? On ne peut le dire avec certitude. Cependant

nous possédons un acte du 15 avril 1272, par lequel le

comte d'Artois s'engage à rembourser Baudouin de Harci-

court, chevalier, de la dette qu'il a contractée au tournoi

de La Montoire. La date de cette pièce, la présence d'un

chevalier d'Arras et la proximité de La Montoire permettent

de placer le tournoi de Fastoul sous les murs de ce vieux

château, quelque temps avant l'acte précité (2).

V. 198. Car bien sevent le vérité,

De mi, de cui il ont pité,

K'en l'an de le mortalité

Perçut on le fausse despoise,

Que Dix en me carnalité,

Avoit mis, par humilité.

Un mal dont nus ne se renvoise.

(*j Arch. du Pas-de-Calais, Trésor des chartes d'Artois, A., 22.

1" juillet 1274. — Godefroy, Invent, des cha^-tes d'Artois, p. 494.

(*) La Montoire est une dépendance de Zutkerque, canton d'Au-

druick, arrondissement de Saint-Onier, dans l'ancien pays de Bréde-

narde. Arnoul, comte de Guines, ayant cédé, en 1281, le manoir de La

Montoire au comte Robert d'Artois par une vente à réméré, vendit,

l'année suivante, au roi Philippe le Hardi ce réméré avec Guines et
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Il y a là une indication chronologique des plus précises,

La maladie deFastoul coïncida avec une année de pestilence,

une épidémie — « mortalité » avait alors couramment ce

sens-là (^). Mais quelle est cette année? Les renseignements

sont bien clairsemés sur les perturbations de la santé

publique au xiiie siècle dans nos, villes du nord. Cependant

on a signalé la peste à Valenciennes en 1272 (^}. Cette même

année, elle régnait également à Tournai :

Mil .ce. ans .LX. et tlouse

Vint une mors laide et hisdouse

Qui i^armi cest païs passa.

Dont mains riches liom trespassa {^).

Tournehem. Philippe le Bel, à son tour, afferma au même comte, en

1295, ses droits sur cette acquisition, se réservant seulement le château

de La Montoire (Montorium), le parc, la garenne et toutes les apparte-

nances. Ce château, vieille construction romaine fut démoli par le duc

de Vendôme en 1545.— Voir Du Chesne, Hist. delà maison de Guisnes,

Preuves, p. 294. — Godefroy, Invent, des ch. d'Artois, années 1281,

1295, 1297, 1299. — P. Roger, Arch. hist. de la Picardie et de

l'Artois.

(1) V. 2994. Puis courut une maladie

Sur ceus des quex ge cont nouvele

Et une mortalité tele

Et de si venimeuse orine.

Que François et gent sarraziue,

Qui a la mort s'entr'envioient,

Jour après autre devioient.

(Peste de 1270 à Tunis, dans G. Guiart,

Branche des royaux lignages.)

(') Stiévenart, Eist. médicale des pestes, dans les Arch. histo-

riques du Nord de la France, 2^ série, t. III, p. 151.

(5j Bibl. nat., Ms. lat 357. — A. D'Herbomez, Les Manuscrits de la

Bibl. nationale [\%Sil), (dans les Amxahs de la Société historique de

Tournai.)



Pour Arras, les chroniques n'en disent rien; mais nous

avons dans le Nécrologe de la confrérie une statistique qui

supplée éloquemment à leur silence. De la Pentecôte 1271

à la Pentecôte 1273, l'enregistrement des décès produit

42 s. : c'est le triple de la moyenne ordinaire, le chiffre de

beaucoup le plus élevé qu'on y rencontre dans toute la

période qu'il embrasse, c'est-à-dire de 1194 à 1361. Cette

constatation seule suffirait à dater le Congé.

Le problème chronologique résolu, je passe à la question

personnelle soulevée par le nouveau document : le Fastoul

du chirographe est-il le même que le Fastoul du Co7igé'? Et

d'abord qu'était le poète lui-même ? Vraisemblablement un

jongleur ou ménestrel, un professionnel de la rime et du

chant. On voit, en effet, qu'il vivait à la table des gros

bourgeois (v. 31, 42, 151, 337), au service des seigneurs (*),

(v. 386), recevant d'eux des secours en nature et en argent

(v. 51, 127, 152, 506). Il fréquentait les assemblées, les

tournois (v. 357); chez lui se tenaient des réunions joyeuses,

où l'on jouait aux dés (v. 530-540). Les arbalétriers l'invi-

taient à leurs frairies (v. 673); il accompagnait les jouteurs

aux quintaines du Marais (2) (v. 589) ; il figurait comme

(*) A ce chevalier que servit Baude Fastoul — sans doute Sawales de

la Tieuloie, dont nous avons l'acte d'entravestissement avec Ysabiaus, sa

femme, en mai 1292 — on peut joindre (v. 366 et 373) Gilles de Neu-

ville et Ridel, son fils, qui se signalèrent au tournoi de Ham en 1278
;

(v. 393) Bauduin, seigneur de Hachicourt, — (v. 409) Bauduin, châte-

lain d'Arras, — (v. 430) Jean, seigneur de Renenges, frère de Guil-

laume, châtelain de Saint-Omer, — iv. 245) Gilles de Courcelles.

(2) Le Marais était un grand pâturage compris entre le front nord de

l'enceinte d'Arras et la Scarpe. Il fut donné en 1190 aux habitants par

Philippe d'Alsace, comte de Flandre. Ce communal servait aux exer-

cices et divertissements des sociétés bourgeoises.
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ménestrel à la grande fête des Ardents, où il portait la

chandelle à son tour avant d'être « im hors menestreux »,

comme il le dit en jouant sur le mot (^) (v. 636).

Apparenté d'ailleurs dans la bonne bourgeoisie, le poète

cousine non seulement Robert de Gouve (v. 271), mais un

Crespin, de la dynastie des fameux usuriers (v. 'dl3). Tout

porte à croire, malgré son silence, que des liens semblables

le rattachent à son homonyme, le Baude Fastoul qu'il

salue dans le Congé, en compagnie de Colart et Josin

Fastoul (V. 110).

Le prénom Baude était héréditaire dans cette famille, que

nous voyons représentée à l'échevinage depuis 1213 jusqu'à

1414. Elle remonte, dans les titres que nous possédons, à

Balduinus Fastols, négociant de la Taillerie, où il demeu-

rait en 1170 prés de la halle aux toiles, vers l'angle de la

(') Les ménestrels qui, à la grande fête des Ardents, figuraient les

deux jongleurs auxquels la Vierge avait donné la chandelle miraculeuse,

devaient la porter tour à tour, une année sur l'autre, selon qu'ils

étaient dedans ou dehors, c'est-à-dire en exercice ou non. En se disant

un hors menestreus, Fastoul fait entendre, par équivoque, un ors

menestreus, à cause de son orde (sale) maladie. Le mot se prenait au

figuré; ainsi, dans Le Jeu de Robin et de Mari'on, vers la fin, Robin

dit à Gautier, qui commençait une chanson ordurière :

Vous estes uns ors tnenestreiis

.

De même, dans cet horoscope des Geus d'aventures :

Petiz fustes-vous molt tigneus,

Encor estes ors menestreus,

Et si seront tuit vostre enfant,

Quar il lor vient bien de naissant.

A. JuBiNAL, Joti'jleurs et Trouvèrei, 1835.



rue de Justice (i). Trente ans plus tard, Bodel saluait uu

Baude (Fasfoul) des Campions (^) (v. 253) et (son fils)

Baudin Fastoul (v. 265). L'un d'eux est compris dans une

liste échevina le de 1213 (^) et figure cette même année au

Nécrologe. Enfin, nous retrouvons Baude Fastoul échevin

en 1265 (*), le même sans doute qui possédait, attenantes à

la route de Boiteux, des terres au Petit-Val (S), où se

trouvait une autre maladrerie communale, dite les Mai-

soncelles de Beaurain, contiguës à léproserie de l'évêque.

C'est â ce Baude Fastoul que j'ai rapporté plus haut la date

mortuaire de 1295; c'est également à lui que j'attribuerais

le chirographe, ce rôle de bailleur de fonds paraissant

mieux convenir à un riche bourgeois, qu'à un ménestrel

plus ou moins dépendant de l'assistance d'autrui.

(1) Grand cartulaire de Saint-Vaast, pouillé des rentes foncières.

(2) Par acte du 12 octobre 1313, un certain nombre de bourgeois

s'engagent à défendre les privilèges de la bourgeoisie. En tête de la

liste figure Baude Fastoul des Campions : c'était l'enseigne de sa mai-

son. Il semble que le vers de Bodel y fasse allusion. Il y avait les Cam-

piofis en Sainte-Croix et les Catnpio7is en Darnestal; ce dernier hôtel,

en face de la place du Châtelain (du Théâtre), appartint à Sawalon

Wion, mort en 1260.

(3j Archives nationales, S., 5208 : Hospitaliers de Saint-Jean de

Jérusalem, chirogr. orig.

(*j Biblioth. d'Arras, Ms. 316, p. 261 : extrait par D. Le Pez du

Cartul. R. de Saint-Vaast.

(S) Rentes foncières de l'église N.-D. d'Arras en 1261 : " Apud Bel-

lum ramum — Balduinus Fastous, xii den. et ii cap. in Natali super

duas mencaldatas terre sitas ante leproseriam Parvi Aallis, adhérentes

vie de Bailues domini Roberti. » (Bibl. nationale, Ms. lat. 10972,

fol. 55 v«.) C'est aux Maisoncelles du Petit-Val de Beaurain quel'éche-

vinage abritait, par grâce, les ladres non-bourgeois. N'ayant aucun

revenu, ils devaient vivre d'aumônes.
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L'auti'e créancier n'est pas moins énigmatique.Le Nécro-

loge l'inscrit en 1293, deux ans avant son coassocié. Mais ce

Jacques le Vinier, qu'on ne rencontre pas ailleurs {^), est-il

l'auteur des chansons, dont l'une s'adresse à Jean Bretel

mort en 1272? On peut en douter. Les saints à la Vierge

paraissent être l'œuvre d'un homme d'Eglise : or, usure et

clergie jurent ensemble, autant quebanque et menestrandie.

De sorte que les premiers comparants du chirographe, ces

deux homonymes de nos trouvères, seraient vraisemblable-

ment des négociants, ou de riches bourgeois capitalistes.

Je le crois du moins, mais au fond je n'en sais rien. C'est

donc par un aveu d'ignorance que je me vois forcé de

répondre au témoignage de confiance injustifiée dont m'a

honoré mon savant introducteur, en soumettant à mon

examen cette question d'identité.

Paris, 23 novembre 1908. A. GUESNON.

P. S. — Une solution n'est définitive qu'autant qu'elle

exclut toute incertitude; aussi, depuis le jour où cette

réponse insuffisante fut adressée à son honorable destina-

taire, me suis-je efforcé d'en préciser les conclusions.

Bauduin Fastoul étant en relations d'affaires avec Tournai,

les archives de cette ville devaient, selon toute vraisem-

blance, conserver d'autres traces de ses diverses opérations.

Il fallait donc tâcher de les découvrir.

(1) Nous avons un autre Jacques le Vinier, homme de fief du comte

d'Artois, siégeant aux plaids de 1286 et déposant dans une enquête de

1307. Mais, né en 1247, il n'avait guère que 19 ou 20 ans en liGô.

Il n'est donc pas le comparant du chirographe, tout au plus pour-

rait-il être son fils. A cette famille paraît appartenir Jean le Vinier,

échevin en 1274.
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Un de mes amis eut l'extrême obligeance de s'y employer,

mais ses recherches dans ces milliers de parchemins ne

donnèrent aucun résultat. J'ai repris ces fouilles à mon

tour au commencement d'octobre dernier, et, grâce à la

courtoisie de l'archiviste M. Hocquet, qui m'a permis d'y

travailler de continu pendant plusieurs jours, j'ai fini par

mettre la main sur trois nouveaux chirographes de notre

bourgeois d'Arras.

Ces chirographes sont de même date, 19 août 1269. Ils

concernent des livraisons de vins, notamment de vins

d'Auxerre. L'associé de Fastoul n'était plus alors Jacques le

Vinier, mais Adam le Markant, autre bourgeois d'Arras

bien connu : il fut un des quatre gouverneurs nommés le

18 août 1280 par Philippe le Hardi, pour administrer la

ville pendant une suspension de l'échevinage (^). Le Nècro-

loge de La coyifrèrie enregistre son décès deux ans plus tard,

à la fin de septembre 1282.

De ces nouveaux documents on peut, je crois, conclure

avec certitude que les personnages de nos chirographes

étaient de gros négociants d'Arras, et que Bauduin Fastoul

n'a de commun que le nom avec le trouvère, auteur du

Congé, ainsi que Jacques le Vinier avec le chansonnier.

Les trois parchemins ont à peu prés les mêmes dimen-

sions, 110 à 123 millimétrés de hauteur sur 145 à 153 mil-

limétrés de largeur. Voici les textes :

\.

Sacent tout ci! ki cest escrit veront et oront ke dame Maroie de Brunfort, boiir-

goise de Tornai, doit a Bauduin Fastoul u a Adau le Markant, borgois d'Arras,

u a lor renianant, u a lor certain message ki cest escrit aporteroit, XLI Ib. et

XII s. de par, de vins que li bourgois d'Arras devant nomet li ont vendus et deli-

(*) GoDEFKOY, Iiivottaire des chartes d'Artois, p. 499.
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vrés, a li u a son coiiiant, a paiier le nioiliet de le dete devant ditte au mi ([ua-

resnie, le prochain que nous attendons, et l'autre moitié a close Pentechouste

siuant apries ; et ce ceste dette n'estoit paiie as termines devant dis et li bourgois

d'Arras devant nomet en faisoient coust u despens u emprunt, rendre lor doit

jiarmi lor voir dit, puis la première voie, fors prise d'ome et mort de cheval, et

sans le dette devant ditte ramenrir. De fout chou a fait se propre dette

Jehans Habans li cordevvaniers ; s'en ont dame Maroie et Jehans Habans assenet

a aus et au leur a quan qu'il ont et a quan qu'il aront, cescuns por le tout. A ceste

counissance furent comme voir juret Jehans d'Aubegni et Jehans Wasteles ;

Riertrans Warisons, Jehans li tîus dame Mariien Radoul et Jehans Muevins

i furent connue autre home. Ce fu fait el moustiei Nostre Dame aTornai, encoste

un piler encontre l'uis del encloistre la li pourcessions entre, l'an de l'incarna-

tion M. ce et LXix, el mois d'aoust, le lundi apries le Nostre Dame, entre prime et

tierce

.

Au dos :

C'est Bauduin Fastoul u Adan le Marchant, bourgois d'Arras.

Sacent tout cil kl cest escrit veront u oront ke Gosses li Auteuls, borgois de

Tornai, doit a Bauduin Fastoul, borgois d'Arras, u a Adan le Markant, u a lor

remanant, u a lor certain message ki cest escrit aporteroit, LVi Ib. et xi s. de par.,

a paiier le moitié au mi quaresme, le prochain que nous attendons, et l'autre moi-

tiet aclose Penthecouste siuant apries, pour vins d'Auchoirre ke li bourgois d'Arras

devant nomet li ont vendus et délivrés, a lui u a son comant ; et se ceste dette

n'estoit paiie as termines devant dis, et Bauduins u Adans devant nomet en

faisoient, puis le première voie, coust u despens u emprunt, rendre lor doit parmi

lor voir dit, fors prise d'onie et mort de cheval, et sans le dette devant ditte

ramenrir. De tout chou que devant est dit et deviset ont fait leur propre dette,

pour Gosson l'Autiel, Watiers 'Buceaus et Jehans Wasteles; s'en ont Gosses,

VVatiers et Jehans assenet a ans et au leur a quan qu'il ont et a quan qu'il aront,

cescuns pour le tout. A ceste counissance fu Jehans d'Aubegni comme voirs jurés
;

Biertrans Warisons, Jehans li flus dame Mariien Radoul et Jehans Muevins i furent

comme autre homme. Ce fu fait el encloistre Nostre Dame a Tornai, l'an de l'in-

carnation M. ce et Lxix, el mois d'aoust, le lundi apries le Nostre Dame, entre

prime et tierce.

A u dos :

C'est Bauduin Fastoul u Adan le Markant, bourgois d'Arras.

3.

Sacent tout cil ki cest escrit veront ou oront ki Watiers Buceaus, borgois de

Tornai, doit a Bauduin Fastoul, borgois d'Arras, u a Adan le Markant, u a lor

reni[an]ant, u a lor certain message ki cest escrit aporteroit, lui" Ib. et un Ib.

et XXXII den. de par., a paiier le moiliet au mi quaresme, etc.

La suite comme dans le chirographe précédent.



CORRECTIONS
au texte des Congés de Baude Fastoul

publiés par Méon d'après le ins. de la B. N. 2o,566.

{/. = lisez; p. =r-. ]ioiictuez; ins. = leroa du nis.; c. = corrigez cette leçon.

VERS

3 bien — /. boin

11 nuisir — l. musir (moisir)

24 au £;rant val — /. Grant Val

23 Puisque — ms. Puis (jue

28 Saciaus — l S'a ciaus

35 n'en eiist — c. en eiist

38 Lymon — l. Svnion

40 Tousjours — ms. Tous jours

47 Dre — ms. Dix (I)ius)

47 mon tans — /. mon tans

62 segnieur — /. segneur

72 Rois des Kavalon — /. desk'Avalon

77 souffrerai — tns. souflerrai

92 por — ms. pour

100 Dix a Waitiet — /. waitiet

109 Congié ])rent — /. jirenc

123 Congié déniant — /. demanc
129 Guer... dalori — /. d'Alori

134 Segnieur — l. segneur

140 je suis — 7ns. je sui

142 bonnement — ms. boinement

144 le periere — /. perriere

168 L'ame sera, cui — p. sera cui

179 Monstre leur ai — tns. Moustro

186 k'a aus m'aquite — ms. k'a eus

189 qui ataint m'ont — ms. ki

215 Tel sert — ms. Tes sert

217 Gongié déniant — ms. demanc
218 Wagon et Havel — /. Hauel

220 Maus k'i ni'aprent — /. ki in'apert

234 pleisans — ms. plaisans

289 (iuillaume Réel — ms. Veel

291 Travelouce — ms. Traue louce

301 meshaigne — ms. mehaigne

368 m'apart — /. m'apert

373 Brisegaus — tns. Brise gaus

374 s'a aux — ms. s'a eus

VERS

376 aproiier — ms. aprocier

377 ki set les aus — c. ki sent

378 as eus parler — c. a eus

385 de la Tiuloie — ms. de le Tiuloie

391 A Monnart — ms. Ha! Monnart

392 estes autans — p. autans,

409 Castelin d'Arras — ms. caslelaiu

419 m'eskarier — /. ineskarier

421 Cuers ne doit — ms. Gucrs, ne dois

425 Ne sot — ms. ne set

432 Trives - l. triues

438 boins ehouleve — nts. choulerc

450 Que ionques puis — /. j'onques

454 Hontest ki m'est— c. Hontes ki m'est

460 le kieuronné — /. le kievronné

463 Raude Fessart — p. Baude, Fessart

478 Blaclelerot — c. Bakelerot

486 Por — ms. Pour

490 Dausle Mabieu — /). Dausle, Mahieu

518 assouplist — tns. asouplist

522 Puis que je pert — nis. je perc

530 Pierron Lefort — ms. le Fort

531 il est besoins — p. besoins.

534 wardé de lasijue - /. warde de lasquer

5i9 preudon — /. preudom

552 et mes cors — c. se mes cors

553 Pierron Poncin — c. Poucin

536 Preng-je — c. Prenge

553 Majekin — /. Maiekin

589 aller au mares — /. au .Mares

617 que je m'apere — ms. n'apere

632 Fors Hanuis — /. Hauvis

665 recroire, — ;;. recroire

666 Mes cuers, donnera — c. a donner

670 IS'i a celui — l. N'i a celui

695 biau rain, grant val — /. Biaurain,

Grant Val.

A. G.





La Genèse de la Philosophie

et le Symbolisme

dans " La Vie est un Songe " de Calderôn.

Dans ses pièces les plus belles, les plus personnelles et les

plus profondes, Calderôn s'élève si haut au-dessus des

réalités vulgaires, qu'il en vient à paraître faux, enflé, et

superficiel pour celui qui ne peut admettre que le poète se

crée une vérité idéale plus noble et plus pure, peut-être

même plus vraie, que celle des bassesses tangibles de la vie

quotidienne.

La vérité commune n'est-elle pas elle-même un mirage,

une hallucination de nos sens débiles, incapables de péné-

trer jusqu'à l'essence des choses, et qui vont, éblouis, à

tâtons, vers la porte de lumière ouverte, dans un empyrée

lointain, sur les mystères de l'être et du néant? Quelles

limites séparent le monde fictif du monde réel ? Où com-

mence le rêve, où finit le sensible ? Voilà l'un des problèmes

les plus angoissants pour le penseur, l'un de ceux qui

préoccupèrent le plus les poètes espagnols, profondément

imprégnés des théories religieuses de l'inanité des choses

terrestres.



Nulle part, peut-être, ce doute n'est exprimé avec plus

d'intensité, d'émotion et de lyrisme, que dans l'œuvre

impressionnante de Galderon, La Vie est un Songe (i), où

le rêve et la réalité, l'humain et le sublime s'étreignent et

se confondent en un troublant hymen.

Pourtant, La Vie est un Songe, toute envahie d'une

poésie accessible à tout homme sensible, présente une

action dont le sens littéral est aisément saisi par le vulgaire

et dont les intentions symboliques restent insoupçonnées

des profanes, qualité précieuse au point de vue scénique.
"

Averti par les étoiles que son fils Sigismond qui vient de

naître sera le tyran de son peuple et qu'il foi'cera son père

à se prosterner à ses pieds, Basile, roi de Pologne répand

le bruit que l'enfant est mort; il le fait enfermer dans une

tour, au milieu d'une forêt sauvage; un grand seigneur de

la cour, Glotaldo, lui enseigne toutes les sciences connues.

Plus tard, le roi, pris de compassion, pense qu'il est

peut-être possible de conjurer le sort ; il ordonne à Glotaldo

de faire prendre à son fils un puissant narcotique et de

l'amener endormi dans le palais. S'éveillant dans ce lieu

(') Primera Parte de Comedias de don Pedro Cuïderon de la

Barca. Recogidas por don loseph Calderon de la Barca su hermano...

Aùo 1636. Con privilégie. En Madrid Por Maria de Quiiiones, A costa

de Pedro Coello y de Manuel Lopez, Mercader de Libros.

Comme éditions modernes, il faut signaler celle de Hartzenbusch,

La Vida es Siieno..., Madrid, 1881 (l''« iédit. 1872); celle du même,

dans la Biblioteca de Autores Espanoles, t. VIT, p. 1 sqs., et celle de

Krenkel, Klassische Bïmendichtungen der Spanier, herausgegeben

und erhiart, Leipzig, 1881, t. I, et Nachtrage und Berichtungen zum
ersten Bande, Leipi\g, 1885. Dans ce dernier fascicule, l'éditeur dis-

cute les principales leçons des éditions anciennes et modernes, en s'ai-

dant des études de divers critiques.
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somptueux, entouré de domestiques empressés et de hauts

personnages qui le proclament leur prince, Sigismond se

croit sous l'empire d'un rêve
;
puis il secoue toute incer-

titude, et persuadé qu'il se meut dans un monde réel, il se

montre violent, inhumain et foule aux pieds toutes les lois

de la société.

Le roi lui fait boire à nouveau un vin somnifère et

donne ordre de le replonger dans son cachot. A son réveil,

Sigismond, croit avoir fait un rêve, et confondant le réel

avec l'irréel, il émet des pensers profonds sur l'instabilité

de la vie, sur son analogie avec le songe et l'hallucination.

Son âme s'élève à la compréhension des idées morales.

Le peuple, averti des événements, se soulève et vient

offrir la couronne à Sigismond. Celui-ci, qui se croit encore

le jouet d'un prestige, prononce des paroles mélancoliques et

désillusionnées sur la vanité de la gloire et des joies qu'il a

goûtées. Mais il se décide à vivre quand même ce songe

enjôleur et se met à la tête des troupes qui vont attaquer

son père.

Pourtant il doute, à présent, de la valeur des jouissances

immédiates et fugitives : la jeune fille qu'il a convoitée est

en son pouvoir; il est sur le point de la déshonorer; il

hésite, il lutte, il renonce au mirage d'un bonheur éphé-

mère et tourne les j^eux vers les réalités éternelles.

Après une résistance acharnée, le roi, vaincu, vient se

prosterner aux pieds de son fils qui le relève et se réconcilie

avec lui.

J'ai eu soin, dans ce résumé, de débarrasser l'action de

tous les éléments, de toutes les contingences qui m'ont paru

étrangères à l'idée essentielle de l'œuvre. Je veux parler

des intrigues amoureuses et des luttes pour l'honneur qui

48



divisent Estrella et Astolphe, prétendants au trône, et

Rosaura, fille de Glotaldo. Ces intrigues, nécessaires peut-

être pour créer un mouvement dramatique vivant et atta-

cliant, se développent fatalement au détriment de l'unité de

composition et font perdre de sa clarté à la conception

fondamentale de l'auteur.

De très belles pages ont été écrites sur ce drame dont

l'étrange beauté, la captivante harmonie, ont conquis écri-

vains, penseurs, critiques et compositeurs (i) à une époque

moins utilitariste que la nôtre. Je crois pouvoir affirmer

cependant, que certains côtés très importants de sa signi-

fication sont restés jusqu'ici dans l'ombre. C'est ce que je

m'efforcerai d'établir dans ces quelques pages, tout en visant

à une brève synthèse des résultats précédemment acquis.

Il me semble utile de rappeler en même temps quelles

sources ont été assignées à cette œuvre, en m'efïorçant

d'opérer, parmi les éléments matériels issus du trésor

commun, la sélection de ceux-là seuls qui furent trans-

formés et ennoblis par le génie de Calderôn, héritier d'une

philosophie séculaire qui trouva chez^ lui son expression

la plus haute et la plus émouvante.

Une légende célèbre encore de nos jours et que dut con-

naître l'auteur de La Vie est un Songe, est celle du Yieux

de la Montagne contée par Marco Polo {^).

(') Cette dernière conquête est une des plus flatteuses dont puisse

s'enorgueillir Calderôn. On lira avec beaucoup d'intérêt le très bel

article de FARiî'iELLi, Aptmtes sobre Calderôti y la milsica en Alemania,

publié dans Cultura Espanola, 1907, n° V, p. 119-161.

(2) Recueil de Voyages et de Mémoires publié par la Société de Géo-

graphie, t. I, 1824, chap. xxviii, p. 327, pour le texte latin, et

chap. XLi et xlii, p. 38, pour le texte français.
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Le même thème se développe, sous une forme plus rap-

prochée du drame qui nous occupe, dans l'antique conte

oriental du Dormeur éveillé admis dans le recueil des

Mille et une Nuits (^). Le calife de Bagdad fait boire un

soporifique à un jeune marchand que l'on transporte

endormi dans le palais où il vit, pendant un jour, de la vie

du prince. Engourdi de nouveau par le môme narcotique,

il se réveille dans sa famille et s'imagine avoir fait un

songe. Aussi, lorsqu'il est ramené une seconde fois de la

même manière dans le palais, il croit rêver encore et agit

de la façon la plus comique jusqu'à ce que la plaisanterie

lui soit dévoilée.

Tels sont bien, avec une action pourtant très différente,

les principaux éléments matériels de La Vie est un Songe.

Dans d'autres légendes dérivées (~) d'intérêt très secondaire

pour nous, on trouvera parfois certains détails qu'elles

possèdent en commun avec celle de Galderôn.sans qu'il soit

possible d'afïîrmer qu'il en ait tiré parti. L'importance que

leur accordent certains critiques, et notamment Krenkel,

me parait injustifiée et de nature à jeter de l'ombre sur la

genèse des conceptions qui nous occupent.

(') Pour l'antique conte du Dormeur éveillé^ on peut consulter

Victor Chauvin, Bibliothèque des ouvrages arabes ou relatifs aux

Arabes. Liège, 1892-1902, t. V, p. 272-275, n° 155.

(^) Par exemple, le conte oriental de Xaïloun ou de UInsensé, la

huitième nouvelle du troisième jour dans le Décaméron de Boccace, une

curieuse nouvelle de Grazzini, le prologue de La méchante fe^nme

domptée, de Shakespeare, d'après l'œuvre de même titre d'un obscur

prédécesseur, l'épisode des femmes démons dans le roman de Barlaam

et Josaphat, pour lesquels je renvoie à l'introduction placée en tête de

l'édition espagnole de La Vie est un Songe, par Krenkel [Klassische

Biinendichtmigen dcr Spanier, op. cit., t. I, p. 6-14).
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Il en est une, cependant, qui exerça très probablement

sur lui une influence plus décisive même que les plus

anciennes : ne considérant plus les événements à un point

de vue exclusivement comique, elle avait pris en Flandre

peut-être, et en tout cas, en Espagne, un caractère philoso-

phique que l'on retrouvera puissamment développé dans la

grande œuvre caldéronienne.

Cette version apparaît dans une lettre de Vives au duc

de Béjar ('). La fantaisie du calife de Bagdad y est attribuée

au duc de Bourgogne, Philippe le Bon. Celui-ci, voyant

dans la rue un homme ivre étendu tout de son long, le fait

placer dans son lit, revêtu de son linge le plus fin. Le sou-

lard, à son réveil, vit pendant toute une journée de la vie

du duc, s'enivre encore et tombe dans un profond sommeil.

Philippe le fait alors replacer, dans ses vieux habits, à

l'endroit où il avait été trouvé la veille, et le bonhomme,

se retrouvant en cet état, incapable de comprendre ce

qui lui était arrivé, s'imagine avoir été le jouet d'un

songe.

Ce qui est nouveau ici, c'est que le prince n'a pas sim-

plement pour but de se divertir : il fait une expérience

pour juger de la vanité de la vie dont il avait parlé peu

auparavant aves ses amis (^j. Vives termine son intéressante

épitre en comparant la gloire fugitive de cet homme aux

(1) lo. L. Villes D. Francisco Duci Bejaris Illiist. Pa. suo S. ('Rarius

ad excellentiam tuam scriboj, dans loannis Lodovici Yivis Valentmi

Epistola)-Hm quœ hactenus desiderabantur , Farrar/o... Antverpise,

M. D.L. VI.,fos. 256-276.

(2) In eo visum est illi experiri, quale esset vita nostra ludicrum, de

quo illi esseut interdum coUoquuti. [Lettre citée, fol. 266.)



i o /

brèves années de notre existence, qui ne sont guère qu'un

songe un peu moins éphémère (^).

C'est la même anecdote que Rojas Villandrando mit

en scène, probablement dans les premières années du

xvii" siècle, dans son Caractère malheureux, après

l'avoir contée, en 1603, dans son Voyage amusant [^).

Une autre source importante, mais dont j'estime qu'on a

exagéré l'influence est le roman grec de Barla/im et Josa-

phat (3) connu depuis longtemps dans le texte latin et tra-

(1) Quid interest inter diem illius et nosoti'os aliquot annos? iiihil

penitus, ni si quôd ha'c est paulô diutumius somnium. Certè est

vtrique perinde, acsi quis vnam duntaxat horam somniasset alter vero

decem. Nihil iampridë audiui ad experimendam vitte nostrœ vanitatem

accomodatius, visuin est id mihi ad te scribere, quôd delectari te scio

his rébus, quibus aiiimi nostri ad virtutem formantur. Vale. [Ibidem,

fol. 21b.)

(2) Menéndez y Pelayo est même d'avis que c'est probablement dans

le Via)e entretenido, de Rojas, que Calderôn lut la fable du Dormeur

éveillé. [Origenes de la Novela, Madrid, 1905, t. I, p. xxxiii.)

(^) Fut publié seulement en 1832, dans la collection de Boissonadë,

Anecdota Gracca, t. IV.

Sur les origines, le sens, et la bibliographie de la critique concer-

nant Barlaam et Josaphat, on consultera avec fruit Menéndez y Pelayo,

Origcnes de la Nûvela, op cit., t. I, p. 28-37, et du même auteur,

Obras de Lope de Vega publicadas por la Real Academia Espanola,

t. IV, Madrid, 1894, Observaciones prelimiiiares , I, Barlàn y Josafu,

p. ix-xxxix. Le texte de cette critique est à peu près semblable à celui

signalé dans les Orlgenes de la Novela ; ce dernier est plus récent et doit

être préféré. Par contre, les observations précédant la comédie de

Lope contiennent (p. xix-xxxiii) le substantiel résumé du roman par le

P"^ Pedro de Rivadeneira, extrait de la deuxième partie de son Flos

Sanctorum, publiée à Barcelone en 1623; ce résumé ne figure pas dans

l'autre ouvrage.
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duit en espagnol dés 1608. C'est une refonte chrétienne de

la légende de Bouddha contée dans le LalUa Vistara. Lope

de Vega le mit en scène en 1612 dans Barlaam et Josa-

phat, dont certains passages ont heureusement agi sur

Calderôn, notamment dans le célèbre monologue où Sigis-

mond déplore sa captivité.

Néanmoins, le roman, pas plus que la comédie, n'ont

guère laissé d'autres traces dans la trame de La Vie est un

Songe, que celle de l'horoscope provoquant de part et

d'autre la séquestration du jeune prince, afin de lutter, dans

un but en vérité bien différent, contre un destin qui ne se

laissera pas fléchir.

Quant aux idées philosophiques répandues dans Bar-

laam, dans le roman surtout, où elles sont plus longue-

ment développées, elles coïncident avec l'ascétisme de La

Vie est un so7ige, en représentant les joies et les douleurs

terrestres comme éminemment instables et éphémères

vis-à-vis de la vie éternelle à laquelle la mort permet d'accé-

der. Mais quoique ces œuvres aient évidemment fait rêver

l'âme de Calderôn, il ne faudrait pas croire, comme l'ont

fait d'aucuns, que leurs pensées transcendentales fussent,

en quelque sorte, une révélation pour lui; il ne faudrait

pas s'exagérer non plus la force d'intrusion du nihilisme

bouddhique dans le pessimisme de Sigismond. Héritier du

judaïsme, le christianisme avait adopté, influencé peut-

être aussi par la doctrine de Çakia-Mouni, la conception

de la vie qui se développe dans La Vie est un Songe, et

cette conception, encouragée par le Livre de Job, les

Psaumes, l'Ecclésiaste, et répandue depuis des siècles dans

toute l'Europe, avait trouvé en Espagne un très favorable

terrain de germination.
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Je me crois même en droit d'affirmer que la vision de la

Mort, toujours menaçante, provoquant le renoncement

désabusé au^ biens terrestres, le « desengano », a exercé

jusqu'aux temps modernes l'action la plus décisive sur la

littérature espagnole. Si d'autres nations chrétiennes ont

connu, à un degré moindre, sans doute, les mômes senti-

ments, les mêmes terreurs et les mêmes enthousiasmes (^),

on peut avancer cependant qu'ils se développent dans toute

Cj Sur ce point, je me contenterai de citer le beau passage de

Farinelli : « Nulla dura tranne il dolore e il pianto. La vita è un sogno,

èfumo, è ombra, fantasma fugace, ben prima di Shakespeare e di Cal-

deron l'avea detto e ripetuto il Petrarca. E prima del Petrarca ancora

Walther von den Vogelweide mestamente esclamava nell' estremo

canto : Sognai io quella vita ? La vissi io veramente ? Oh ! Andate mor-

tali in cerca di affanni e di cure : sudate, anelate, travagliatevi, scorrete

infatigabili la terra e i mari per ammassare gloria e richezze che poi

dovete abbandonare. Sonno è la vita, e quanto in essa ci accade è come

un sogno. Sonno la morte il sonno fuga, ed al sognare pon fine. E come

nelle epistole, pur, ne' Trionfi sentenziava : " E brève sogno quanto

« place al mondo. » Quando echeggia il grido : " Tutto al mondo è

" vanità » cadono d'un tratto i fantasmi leggiadri, come cadono

sparsi tutti i poveri e fallaci istrumenti délia scienza a' piedi délia

« malinconia » del Durer. Quella corona d'alloro « onde forse anzi

" tempo " ornô •' le temple » in Campidoglio, che sarà essa ma se non

una vana pompa di foglie? « Quorsum, igitur, hic frondium appara-

" tus ? » Vana è la virtù, la gloria cotanto ambita è un vento, un

ombra : « un fiato di vento che or vien quinci ed or vien quindi ",

diceva Dante essere « il mondan romore ". (A. Farinelli, La Maîiii-

conia del Petrarca^ dans la Rivista fZ'/toZm, juillet, 1902.)

On pourra lire également ce que Farinelli dit encore sur le même

sujet dans plus d'un passage de son substantiel article Sidla fortuna

del Petrarca in Ispagna nell' quattrocento, publié dans le Giornale

storico délia letterattira italiana, vol. XLIV, 1904, fasc. 3, p. 297-350.
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leur ampleur, en Gastille, aux périodes les plus originales

de sa civilisation et de sa culture.

Ils apparaissent faiblement dans \q Poème duCid, n'ont

pas grande force encore chez l'arehiprêtre de Hita; ils

prennent un accent plus lyrique dans le Traité de la Doc-

trine de Pedro de Beragiie, dans la Révélation d'un Er-

onite, où l'auteur dit du monde qu'il n'est que nuée, vent et

rosée fugitive. On sait que la version la plus ancienne que

nous possédions de la Danse de la Mort est la castillane
;

sa filiation française n'est pas établie. Quelle que soit son

origine, le dialogue Amour et Vieillard de Rodrigo Cota

est en communion intime avec le sentiment espagnol qui

vibre dans tant d'autres œuvres de l'époque et qui trouvei'a

son expression la plus élevée et la plus émue dans les

strophes poignantes de Georges Manrique sur la mort de

son père.

Ebranlée jusque dans ses fibres les plus ténues, cette àme

aristocratique et impressionnable tourne les yeux vers

l'éternité et regarde en face la vanité de cette vie qui va

droit vers la mort comme les fleuves vers la mer (^), mais

il ne peut mépriser cette existence qui lui a fait connaître

tant de jouissances d'artiste.

Il aime la beauté, la grâcedes corps juvéniles, des visages

(<) Naestras vidas son los rios

que van a dar en la mar

que es el morir :

alli van los senorios

derechos a se acabar

y consumir.

(Jorge Manrique, Copias por la muerte de su padre, primera

ediciùn cn'tica. Publîcala R. Fouché-Delbosc, Barcelona, Madrid, s. a.,

copia 3.)
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au teint de rose, les yeux enflammés des amants, les trouba-

dours évocateurs d'harmonie, et les danses, et les tournois,

et les habits merveilleux. Mais il ne réveille ces lumineux

souvenirs qu'avec une mélancolie dont la profondeur bou-

leverse tout son être aimant et sensible; car la grâce et la

puissance se sont évanouies comme la rosée (i). Le roi don

Juan, les infants d'Aragon, et tout l'éclat dont s'entourait

leur cour, « qu'ont-ils été sinon des songes vains (2)? » Le

frère du roi est descendu dans la tombe; le connétable a

subi le dernier supplice et les armées se sont dispersées. Et

son propre pérc, ce grand seigneur si noble, si digne, si

glorieux, si puissant, vient aussi de fermer à jamais les

yeux. Tel est le monde, « car la vie s'enfuit, rapide comme

un songe » {^), la vie terrestre dont l'ultime saveur est la

désillusion (4).

(^) que fueron sino rocios

de los prados ? (Copia 19.)

('^) fueron sjno deuaneos? (Copia IC.)

(^) pues se va la vida apriessa '

como sueùo. (Copia 12.)

(^) On rapprochera avec intérêt des quelques passages caldéroniens

que je citerai plus loin les merveilleuses strophes de Manrique, que je

voudrais pouvoir donner tout entières. Je me contenterai d'en

reproduire ici ces courts extraits qui me semblent particulièrement

typiques :

Dezidme, la t'ermosura,

la gentil frescura y tez

de la cara,

la color y la blancura,

quando viene la vojez,

quai se para?

Las mafias y ligereza

y la fuerça corporal
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Ces tendances semblent s'accentuer encore avec révolu-

tion de la mj^stique au xvi" siècle qui produit une riche

de juuentud

todo se torna graueza

quando llega el arraual

de senectud. (Copia 9.)

Que se fizo el rey don Juan ?

les infantes de Aragon

que se fizieron ?

Que fue de tante galan?

Que fue de tanta inuencion

como truxieron?

Las justas y los torneos,

paramentos, bordaduras,

y çimeras,

fueron syno deuaneos?

que fueron sino verduras

de las eras? (Copia 16.)

Que se fizieron las damas,

sus tocados, sus vestidos,

sus olores ?

Que se fizieron las Hamas

de los fiiegos encendidos

de amadores ?

Que se fizo aquel trobar,

las musicas acordadas

que tanian ?

Que se fizo aquel dançar,

aquellas ropas chapadas

que trayan? (Copia 17.)

« El biuir que es perdurable

no se gana con estados

mundanales. » (Copia 36.)

— No gastemos tiempo ya

en esta vida mezquina. (Copia 38.)
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efflorescence de poésies populaires ou pseudo-populaires où

l'idée de la Mort et du « desengano » reviennent souvent

comme un mélancolique refrain; en peut le constater aisé-

ment dans le Romancero et Cancioiievo sacrés et dans

foule de recueils du temps.

C'est dans cette atmosphère, appuj^és sur cette concep-

tion du monde, que les grands m^^stiques de l'âge d'or

trouvent le plus ferme soutien de leur ascétisme. C'est

sur ce sol que se donnèrent cours les extravagances

macabres de Jeanne la folle et que prit corps la légende

de Charles-Quint assistant en personne à son enterre-

ment ; c'est là que Philippe II vivait, au milieu des

tombeaux de l'Escurial, entouré de ses courtisans vêtus

de hoir.

Avant eux, déjà, étaient nés les actes sacramentels et

autres pièces édifiantes où la Mort, entourée d'un cor-

tège de personnages symboliques, apparaît aux grands

de la terre auxquels elle rappelle sa puissance et leur

fragilité.

Le xvir siècle est plus riche encore sous ce rapport :

une foule d'écrivains, parmi lesquels Lope de Vega,

Valdivielso, Calderôn lui-môme, sont, dans ces œuvres,

continuellement hantés par les mêmes visions, qui ne

sont pas étrangères non plus à la littérature profane :

les nombreuses élégies, les retours lyriques sur la briè-

veté de la vie dans les comédies d'amour, les poésies

sur les roses fanées emblèmes de la déchéance humaine,

sont des manifestations du même sentiment que l'on trou-

vait tout naturellement dans la lettre de Vives sur le

duc de Bourgogne dans le Songe du Monde de Hurtado

de la Yera (1573) ou en Allemagne dans le Somnium
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Vitœ humanœ de Ludovicus Holloiiius, publié en 1605 (^j.

Cette dernière œuvre met également en scène la légende

du duc de Bourgogne qu'elle accompagne parfois de

réllexions désenchantées présentant des analogies frap-

pantes avec celles qui seront exprimées plus tard par

Calderùn. En tète du Somnium Vilae se trouve une pré-

face intéressante où le vieil écrivain, qui fait preuve d'une

très estimable érudition, cite lui-même nombre d'auteurs

antiques qui n'ont vu dans la vie qu'un songe éphémère et

décevant ; la variété de son information prouve, une fois

de plus, combien ces idées étaient alors répandues, je dirai

même, étudiées, dans le monde chrétien.

Dans la même préface, HoUonius précise les quelques

sources dont il s'est servi, et dont la plus ancienne ex la

(') Somnium Vitœ Humanœ, das ist : " Eiu Newes Spiel darin Aus

eiiier lustigen geschicht von Philippe Bono, fuer hundert vnnd acht

vand dreissig Jahren, einem Weisen, Frommen vnd Mechtigen Hert-

zogeii der Burgunder vnnd Niederlaender, etc. Gleich in einem Spiegel

gezeiget wird, das vnser zeitlichs leben, mit ail seiner Herrligkeit nur

ein nichtiger vnd betrieglicher Traum sej. Gestellet durch Ludovicom

HoLLONiUM, Predigern des heiligen Goettlichen worts im Stedtlin

Poelitz. Gedruck zu Alten Stettin, durch Jochim Rheten, 1605. »

J'ai cru bon de donner le titre en entier, en raison des intéressants

renseignements qu'il contient. Ce livre très rare a été reproduit dans la

collection des Neudruche deutscher Litteraturwerhe des XVI. and

XVII. Jahrhunderts, n° 95, sous le titre Som.nium, vitœ humanœ., « ein

Drama von Ludwig Hollomus, 1605, herausgegeben von Franz

Spengler, Halle, 1891 «. La courte préface de l'éditeur (p. u-vi) n'offre

guère d'intérêt au point de vue de nos recherches.

Quelques autres pièces allemandes ayant pour sujet la vie humaine

et sa fragilité sont signalées par Jacob Minor, aux pages xxxvi-xxxvii

de son édition de Spéculum vitœ humanœ, Halle, 1889 [Neudruche

deutscher Litteraturicerhe, n°^ 79-80).
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base des autres, est précisément la lettre de Vives au duc

de Béjar (^).

Le roman de Barlaam el Josaphat, né très anciennement

du même courant, appartient aux œuvres qui lui appor-

tèrent à plusieurs reprises de riches alluvions. Ce serait une

erreur que de lui assigner dans ce sens un rôle plus impor-

tant. Sans nier son action, je crois qu'elle doit être subor-

donnée au grand mouvement dont j'ai rapidement esquissé

la marche et que les critiques ont laissé dans l'ombre (^).

Ce fut sans doute la légende du duc de Bourgogne, sous les

diverses formes qui lui furent accessibles, qui servit de

centre à la création de Calderôn; mais il la combine au

conie du Dormeur éveillé en rappelant une seconde fois à

la gloire son pensif héros ; il tire des effets étrangement

impressionnants du trouble dans lequel Sigismond est

plongé par l'alternance répétée de deux existences dans

des mondes divers; il bouleverse ainsi avec une intensité

nouvelle et pathétique notre confiance innée en la réalité

(*) Op. cit. Voici ce que Hollonius dit de ses sources : " So habe

ich noch zur zeit kein bessers, vnd zu meineii fuerhaben bequemers

finden koennen, als eben dièse lustige geschicht von dem loeblichen,

weisen, vnd mechtigen Fuersten Philippo Bono, weiland Hertzogen

in Burgundien vnd der Niederlanden, dieselbe von Davide Chytr-iio,

meinem lieben vnd nunmehr in Gott ruhenden Praeceptore, im dritten

buch seines Ch-onici Saœonici^ aus den epistolis Lndovicl vivis,

erzehiet, auch von Georgio Ciglero in seinen Discursu de incer-

titudme rerum Humanarum repetieret wird. » (^Réimpressio7i citée,

p. 5-6.)

(-) Cependant Milton A. Buchanan, Notes on the Spanish Draina,

dans Modem Language Notes, nov. 1907, p. 215-216, avait déjà fait

remarquer, par quelques exemples bien choisis, que cette idée était

devenue depuis longtemps un lieu commun.
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de la matière et touche aux problèmes les plus angoissants

de 1 être et du néant.

A l'homme du peuple ou au marchand, l'auteur substi-

tuait un prince afin de donner plus de noblesse au héros

de sa philosophie et aussi, comme nous le verrons plus

loin, parce que celui-ci symbolise l'homme, seigneur du

monde et maître des éléments. Dès lors, l'accès subit du

palais ne pouvait se comprendre sans la séquestration, et

celle-ci ne se justifiait pas sans les menaces des présages, si

le roi était déterminé par les nobles mobiles qu'on lui

prête. Ainsi s'explique l'emprunt fait au roman de Barlaam

eiJosapJiat, aussi bien qu'à la comédie, de ces deux éléments

qu'ils possèdent en commun avec plus d'un vieux récit

oriental.

Cette intrusion de la fatalité qui apparaît avec les mêmes

attributs dans ces derniers, tel celui d'Atis rapporté par

Hérodote, troublera quelque peu l'unité de la métaphy-

sique chrétienne dans le grand drame caldéronien et pro-

voquera plus d'une interprétation erronée de celui-ci.

C'est ainsi qu'Artaro Graf, dans un très bel essai (^), le

range dans la catégorie des drames de la fatalité (« drammi

fatali ») et l'étudié presque exclusivement à ce point de

vue, ce que je considère comme une grave erreur. Dans

La Vie est un Songe, l'irrémissible ne joue qu'un rôle

très accessoire ; le Destin y représente, selon moi, la

prescience et la grâce divines et ne s'y introduit sous

cette forme héritée du paganisme, que grâce aux raisons

d'opportunité que je viens de signaler, Arthuro Graf a

(1) Ahturo Graf, Studii drammalici, Toriiio, 1878, contient,

p. 3-40, une étude intitulée La vita è un sogno.



néanmoins fait voir, avec une remarquable pénétration,

comment la notion de la fatalité s'y était modifiée sous

l'influence des idées chrétiennes. Il y a donc plus d'une

leçon à retenir dans l'article du critique italien, mais le

point de vue trop exclusif auquel il se place déforme

singulièrement la philosophie de l'œuvre que nous étu-

dions.

D'autres œuvres profanes ont laissé quelques traces

dans la trame de La Vie est un Songe, mais, en rap-

port ou non avec la conception transcendentale du

drame, elles n'apportent que des événements accessoires qui

pouvaient indifféremment être remplacés par d'autres de

même nature; tels sont, si l'on doit admettre les conclusions

de Schwill, certains passages du Prince Bon Carlos

d'Enciso (^). On pourrait en dire autant d'un passage du

(') Schwill, The Comedias of Diego Ximénez de Enciso^ dans

Publications of the Modem Language of America, 2 avril 1903,

p. 194-210.

D'après ce critique, il y aurait influence d'Enciso dans les scènes où

Sigismond précipite un domestique du haut du balcon, se met en rébel-

lion contre son père, cherche à abuser de Rosaura et veut tuer sou

précepteur. Schwill cite comparativement les passages des deux

pièces (p. 204-207j ; ils présentent de très notables analogies; mais une

partie de ceux-ci sont tirés d'une édition de 1773, que le critique

représente, avec raison peut-être, comme le texte primitif antérieur à

la censure. Les autres passages proviennent de l'édition de 1634

(licence, avril 1633).

Or, après avoir prouvé que le raisonnement de Hartzenbuscli, fixant

pour La Vie est un Songe une date antérieure à 1634, ne reposait sur

aucun argument sérieux, Milton A. Buchanan concluait, sur de nou-

velles bases, dans son étude déjà citée, Modem Language Notes,

nov. 1907, p. 215-216, que l'on ne pouvait tabler, jusqu'à présent, pour
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Prince parfait de Lope qui semble avoir servi de modèle,

comme le fait remarquer Menéndéz y Pelajo, à la dernière

scène de La Vie est un Songe (').

Les critiques ont généralement bien compris comment

le poète oppose le rêve de cette vie au réveil de la vie

future. Les Espagnols et les Allemands, notamment, ont

écrit sur ce sujet plus d'une page éloquente. Ils montrent

l'homme, naturellement brutal, se livrant à ses instincts,

s'opposant à tout ce qui lui fait obstacle et s'élevant pro-

gressivement vers les idées morales.

Val. Schmidt, tout en admettant cette lutte et cette ascen-

sion vers la beauté morale, présente une autre interpré-

cette pièce, que sur les deux dates extrêmes du l*"" août 1631 et du

G novembre 1635. Le raisonnement de Schwill, accordant la priorité

à Enciso, lui parait logique, mais il pense que l'on doit différer la con-

clusion jusqu'à ce que les dates des deux œuvres soient fixées sans

controverse. Je suis aussi de son avis. J'ajouterai que l'Histoire de

Philippe II, de Cabrera, publiée en 1619, et qui a servi de base à la

rédaction du Prince Don Carlos, pouvait également avoir influencé

directement Calderôn. Je ne prétends point que Schwill soit dans

l'erreur, mais seulement que sa thèse demande certaines vérifications.

(') Obras de Lope de Vega publ. por la R. Acad. Esp., t. X,

Menéndéz y Pelayo, Observ. p7'él., p. cxlviii-cxlix.

On pourrait donner plus de détails sur les sources de la La Vie est

un Songe; •< l'Apologue des deux sages ", par exemple (I, II), est tiré

du 10^ Enxemplo, de Juan Manuel. Mais ces détails sont dépourvus de

tout intérêt pour la question qui nous occupe. Quelques renseigne-

ments sur ce point se trouvent également chez Farinelli, Divaga-

ciones bibliogrdficas calderonianas [Cultura Espanola, 1907, n° VI,

p. 531-532). — Pour le monologue sur la liberté, voir Milton

A. Buchanan, Segismundo's soliloquy on liberty^ in Calderôn s Lu

Vida es Suerio [Publ, of the Mod. L. Ass. of Am. XXIII, n° 2.

p. 240-253.)
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tation très intéressante. D'après lui, Galderôn aurait

repris, dans son drame, la fameuse comparaison de la

caverne de Platon et l'aurait développée jusque dans les

détails (^).

D'accord avec Krenkel {-), mais pour des raisons toutes

différentes, je ne puis croire que cette interprétation se

justifie; celle que je proposerai plus loin fera comprendre

la cause de mon scepticisme. Mais si je ne puis admettre une

correspondance plus ou moins étroite, je suis d'avis cepen-

dant que la théorie platonicienne, exprimée dans le sym-

bole en question, appartient à celles qui se sont mariées

intimement à la façon de sentir des penseurs catholiques et

se trouve en parfaite harmonie avec la doctrine du songe

de la vie : de même que celle-ci est représentée comme une

ombre, et l'existence future comme la réalité, la cave de

Platon ne nous permet d'apercevoir que les ombres des

objets réels; mais on se tromperait en voulant y voir l'équi-

valent de la sombre tour de Sigismond.

Don Alberto Lista y Aragon se rapproche davantage de la

vérité et fait preuve plus d'une fois d'une divination qui lui

a permis de s'engager dans la bonne voie. Après un court

commentaire du drame, où il se montre largement à la

hauteur des critiques du temps, il ajoute : « Galderôn

traita le même sujet dans un de ses actes sacramentels inti-

tulé également La Vie est un Songe. Le caractère de Sigis-

mond s'y retrouve sous celui de l'homme en général,

preuve évidente que son plan dans la comédie était de

(1) Val. Schmidt, Die Schauspiele Calderon''s dargestellt imd

erlâutert, p. 350.

(2) Klassisclie Bunendichtunyen der Spanicr,t. I, p. 28.

49
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décrire la nature humaine livrée d'abord à elle-même et

maîtrisée ensuite par la désillusion. » (')

Von Schack obéit à des tendances analogues lorsqu'il

désigne l'acte sacramentel La Vie est un Songe connwQ un

pendant allégorico-religieux de la célèbre comédie qui

porte le même nom (^).

Mais ni l'un ni l'autre de ces érudits ne fait jaillir de

cette analogie les conclusions décisives qu'il était possible

d'en tirer et les riches terres inconnues qu'ils venaient de

montrer du doigt semblent n'avoir été explorées par eux

que superficiellement.

Krenkel, lui aussi, remarque que l'idée fondamentale du

drame, Galderôn Ta traitée à nouveau sous le même titre

dans une pièce religieuse « qui reproduit presque mot à

mot plus d'un passage de l'œuvre précédente qu'elle dépasse

même çà et là en force poétique {^) ».

Il résume alors longuement l'acte sacramentel et cite

quelques passages de cette pièce où il est aisé de voir que

l'auteur se répète sous une forme quelque peu diffé-

rente (').

Mais le même critique prétend, à une autre occasion, il

est vrai, que « nous devons nous contenter uniquement de

trouver dans ce drame les vérités que le poète lui-même

exprime par la bouche des acteurs avec la clarté qu'elles

requièrent, sans nous laisser induire en erreur, dans la

(1) Don Alberto Lista y Aragon, Ensayos literarios tj cr'iticos,

Sevilla, 1844, t. II, p. 83.

(2) Geschichte der dramalischen Literatur und Kunst in Sjianien,

1845, t. m, p. 266.

(5) Klass. Bunendichtungen. t. I, p. 20.

(*) Ibidem, p. 20 sqs.



— 771 —

jouissance de son œuvre, en détournant les yeux vers de

supposées allégories plus profondes et vers des relations

sjanboliques (').

Quant à moi, je crois, au contraire, que si le fameux

drame de Calderon peut se comprendre littéralement, il

n'en cache pas moins plus d'une de ces allégories et de ces

relations symboliques auxquelles l'auteur attachait tant de

prix. C'est dans ce sens que j'ajouterai encore aux sources

précitées la Bible elle-même et particulièrement les pre-

miers versets du livre de la Genèse, le livre de Job, le Nou-

veau Testament et les Pères de l'Église, que j'affirme se

trouver à la base de la pièce profane aussi bien que de la

pièce religieuse; dans l'une et l'autre, l'action est absolu-

ment analogue dans ses parties essentielles : elle a pour objet

la création de l'homme, sa chute, son rachat ; les événe-

ments, si différents qu'ils.paraissent parfois, sont les mêmes,

les uns dans l'ordre réel, les autres dans l'ordre idéal ou

spirituel. Enfin, les similitudes sont de telle nature que je

ne puis admettre comme mes prédécesseurs que l'une des

œuvres soit simplement une transposition de la plus an-

cienne.

L'acte sacramentel s'ouvre par une scène où les quatre

éléments se disputent l'empire du monde. Le Pouvoir fixe

leurs qualités; la Science ou Sagesse (^) les dispose et règle

(*) Klass. Bune)idichtungen, t. I, p. 28.

(-) La Sahiduria : ce mot désignait à la fois le savoir, la doctrine,

et d'autres qualités qui, selon les anciens, en découlaient tout naturel-

lement : le discernement, la prudence, la sagesse; de là une confusion

bien compréhensible.

Ce sens complexe' est attesté ici par les différents passages que l'on

devrait traduire — pour en rendre la valeur exacte — tantôt par
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leurs rapports ; l'Amour orne la création. Le Pouvoir

raconte la création des anges et la révolte de Satan. Il

veut savoir si l'homme agira de même. Le Savoir s'y

oppose : il a prévu que si l'homme était appelé à l'exis-

tence, la douleur, le crime et la mort envahiraient la terre.

L'Amour intercède et demande que l'homme, aidé de son

Intelligence, de son Libre Arbitre et de ses cinq sens, puisse

gagner par lui-même l'empire du ciel. Le Pouvoir y con-

sent et placera l'homme dans un riche Alcazar avec la

grâce pour épouse.

L'Ombre, désespérée, conspire avec le Démon pour

perdre la nouvelle créature.

Cependant, l'Homme sort de la prison du non-être et se

plaint de son manque de liberté. Les quatre éléments le

vêtent. L'Intelligence lui rappelle qu'il est poussière; le

Libre Arbitre ou Bon Plaisir l'excite aux pensées opposées.

L'Ombre, vêtue en paysanne, lui présente une pomme em-

poisonnée. Il chasse l'Intelligence et mange le fruit.

Sur l'ordre suprême, les éléments replacent l'Homme

dans la terre. Il se réveille, et comparant la vie à un songe,

déplore amèrement sa faute. L'Intelligence revient vers lui

et dompte son Bon Plaisir. La Sagesse brise les chaînes de

l'Homme et se met à sa place dans la grotte où il était

prisonnier. Le Démon et l'Ombre viennent blesser la

Sagesse, et grâce à ce sacrifice, l'Homme est racheté. La

Grâce revient l'éclairer. Il reçoit le sacrement de l'eucha-

ristie auquel participent les quatre éléments; mais des

l'un, tantôt par l'autre de ces mots. D'ailleurs, si les rubriques portent

toujours l'indication de Sabiduria, le texte remplace souvent ce terme

par celui de Ciencia qui se rapporte incontestablement à la même per-

sonnification.
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châtiments lui sont encore réservés s'il vient à retomber

dans se? errements.

Dans un article publié dans les Proiesianiische Monats-

hefte (}) Krenkel, qui marche ici encore à l'avant-garde des

Galdéroniens, reconnaît dans quelques-nns des principaux

personnages de l'acte sacramentel une réplique d'autres

protagonistes du drame : « le roi Basile se présente à nous

comme la Toute Puissance apparaissant sous les traits d'un

vieillard vénérable; le prince Sigismond se retrouve dans

l'Homme. Les discours impressionnants et émouvants de

ces deux personnages rappellent constamment, et jusque

dans les détails, leurs modèles. Même le rôle comique de la

comédie, Clarin, qui, par ses flatteries, gagne la sympathie

de Sigismond, revient dans l'acte sacramentel sous la l'orme

de la Volonté (^). »

D'accord avec l'esprit de cet exposé, je pourrais cepen-

dant faire de sérieuses réserves sur divers points, tout en

présentant sous un autre jour les rapports unissant le

drame à la pièce religieuse; je regrette également que

l'article visant cette dernière œuvre ne soit guère, à part

le passage précité et une courte introduction sur ce genre

d'écrits en général, qu'une longue paraphrase entrecoupée

d'extraits. Pourtant, ce mode d'exposé était peut-être

le plus approprié aux lecteurs, rarement hispanistes, aux-

quels le critique s'adressait.

Il eût été très désirable de pousser dans les détails la

comparaison; celle-ci prêtait à plus d'un commentaire, sur

des questions très intéressantes; elle était essentiellement

(1) Krenkel, Calder-on's Auto " Das Leben ein Trauni - [Protestan-

tische Monatshefte, 1900, p. 23-42).

(2) Ibidem, p. 40.
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de nature à mettre en lumière la philosophie et le sj'^mbo-

lisme caldéroniens.

Il me reste ici trop peu de place pour tenter de combler

cette lacune. Je m'efforcerai d'y contribuer dans une étude

destinée au Bullelin hispanique. En attendant, je me

contenterai de relever quelques points sur lesquels je ne

suis pas d'accord avec mon estimable devancier, tout en

présentant un rapide résumé de mes investigations per-

sonnelles.

Glotaldo, par exemple, n'appartient pas exclusivement à

l'intrigue secondaire; il joue également un rôFe essentiel

dans l'action principale. Concuremment avec le deuxième

domestique, il représente l'Intelligence ou entendement

que l'on retrouve dans l'autre pièce. Quoi de mieux qu'un

précepteur pour incarner cette faculté qui aide l'homme à

juger ses actes et à les diriger ensuite par la volonté?

Le deuxième domestique concourt au même but en repro-

chant au prince sa façon d'agir. Ce dernier le précipite du

haut du balcon, comme d'autre part l'Homme le fait pour

son Intelligence, Faudrait-il en conclure que Glotaldo

représente l'instruction, et le deuxième domestique, la

faculté de juger qui en résulte, la raison, la conscience?

Calderôn n'était pas incapable de ces finesses, mais on pour-

rait s'arrêter peut-être à une explication plus simple. Ce

serviteur étant tué dans le drame, il faut bien qu'un

autre personnage revienne à sa place lorsque Sigismond se

réconcilie avec son entendement, ce qui justifie jusqu'à un

certain point le dédoublement du personnage. Et c'est

ainsi que Clotaldo, égalemuent chassé, revient, comme

l'Intelligence de l'autre pièce, au moment où le jeune

homme s'étant élevé à des sentiments plus nobles et



plus grands, a su dompter son Bon Plaisir (Albedrio) (^).

On pourrait retrouver aussi, dans les domestiques qui

habillent le prince (le deuxième domestique excepté), les

Quatre Eléments qui sont au service de l'Homme.

Quant au roi Basile, il ne correspond pas seulement à la

Toute-Puissance divine [el Pocler), mais à la fois au Pou-

voir, à la Science ou Sagesse (Sabiduria) et à VAmour. Ces

trois attributs me paraissent indubitablement représenter

Dieu le père, le fils et le Saint-Esprit, c'est-à-dire la Sainte-

Trinité interprétée dans un sens hautement philosophique.

Les discours successifs {-) :

I. du Pouvoir, projetant la création de l'homme,

II. de la Sagesse {Science), appréhendant ses crimes et

ses malheurs futurs,

III. de VAmour, offrant de le soutenir dans ses luttes,

IV. du Pouvoir, décidant de tenter cette épreuve,

correspondent à la seule harangue de Basile à sa cour (3) et

trouvent leur corrélatif chez ce roi

I. (ian&le poiiDoir ordonnanl la séquestration de son fils,

IL dans la sage réflexcon qui l'}^ a amené,

IlL dans le sentiment ou amour provoquant ses regrets,

I V. dans le pouvoir qui décide de l'éprouver en le libérant.

(1) EL Albedrio : le libre arbitre, la volonté, le bon plaisir. Eu égard

au rôle néfaste que joue souvent Valbedrio dans la.vie, Calderôn a une

tendance à le mépriser et à le ridiculiser. Dans les passages où son

action s'exerce dans ce sens défavorable, on devrait le traduire par le

ton plaisir; mais lorsqu'il se met au service de l'intelligence, le mot

volonté serait celui qui correspondrait le mieux à son sens. Le même

mot pouvait prendre aussi la signification de libre arbitre, mais on réser-

vait souvent pour ce sens philosophique le mot savant arbilrio.

(-) Scène II, dans l'édit. de la B. de A. E.

("') Journée. I. se v:.
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Un démembrement du long discours de Basile, qui

peut se séparer en quatre tronçons correspondant à ces

rubriques, permettra aisément de s'en rendre compte.

Lorsque l'on constate entre les deux actions des analogies

si frappantes ; lorsque l'on voit que les idées symboliques

de l'acte sacramentel se trouvent déjà exprimées avec une

clarté et une précision extrêmes dans l'œuvre profane, il

semble bien difïïcile de. s'en tenir à l'opinion de Krenkel,

et des autres critiques qui veulent que Calderôn ait sim-

plement tiré parti, pour sa pièce religieuse, des éléments

contenus dans son drame. Il apparaît comme absolument

impossible, par exemple, que le discours du roi ait pu être,

comme par hasard, transformé en ces quatre autres d'une

portée si ample, d'une signification si grandiose, et dont la

conception — sinon la rédaction — me paraît incontesta-

blement la base du discours de Basile, et non une adapta-

tion de celui-ci.

On en arriverait même à intervertir l'ordre de composi-

tion admis jusqu'à présent pour les deux pièces, si foule

d'autres arguments ne venaient rendre peu vraisemblable

cette hypothèse.

Il serait donc très intéressant de rechercher, dans Cal-

derôn lui-même, les intermédiaires expliquant la création

des grands écrits qui nous occupent.

Pour ce qui concerne les idées sur l'instabilité du bon-

heur terrestre et le songe de la vie, j'ai suiïisamment dépeint

l'atmosphère qui avait motivé leur elllorescence, bien avant

l'écrivain qui leur communiqua leur ultime parfum. Tant

de pages reflétant sa mélancolique pensée exhalent cette

douloureuse senteur ! Faut-il évoquer encore celles où il

personnifie avec tant de puissance les passions et les senti-



ments, comme dans Le Festin du roi BoWiasar, citer des

comédies comme Da7is cette Vie tout est Vérité et tout

est Mensonge, ou ce merveilleux sonnet sur la mort

des roses qui est un des plus beaux joj^aux du Prince

constant ?

Je me contenterai de signaler ses beaux dizains sur la

Mort (1). Il ne s'y montre pas seulement l'émule des grands

ascètes ou des poètes du cancionero sacré : on sent qu'il

reste' profondément ému par le souvenir impérissable des

Strophes de Manrique, lorsqu'il s'écrie en des vers presque

semblables :

La corona y la tiara

Que tanto el iiiuiido estiiuô,

;,
Que se Kizô ? i En que pai'6 ?

Sino en lo que todo para? (Str. 4.)

La juventud nias lozana

^ En que parô ? i Que se hizô ?

Todo el tiempo lo desliizo,

y aiioclieciû su maiîana. (Sti*. 9.)

La dama mas celebrada,

Lazo en que todos caj'eron,

Ella y ellos, di,
,;
que fueron

Sino tierra, polvo y nada? (Str. 11.)

('; A la Muerte. Décimas, publiées dans la B. de A. E., t. XIV,

p. 729-730, d'après Varias centellas de amor divino, compuestas por

los mejores ingénias de Espana : recogidas por la devota curiosidad de

Don Juan Nuùez de Velasco, En Madrid, ano de 1656, por Maria de

Quiùones.
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Et quels vers sont plus en harmonie avec l'esprit de La .

Vie est un Songe, que ceux-ci ?

Da lugar al pensamiento

Para que discurra, y vcas

Que lo mas que tû deseas,

Es todo un poco de viento. (Sir. 2.)

l Cômo duermes y no ves

Que lo que aqui un sojdo es

Es alla una eternidad ? (Str. 7.)

Ce n'est donc pas là que gît la difficulté : il est moins

aisé de comprendre comment les premiers versets de la

Génése, les plaintes de Job et la notion du sacrifice et de la

rédemption contenues dans le Nouveau Testament ont pu

se combiner aux légendes du Dormeur éveillé ou du Duc

de Bourgogne, même transformées par la philosophie du

rêve et du désenchantement.

C'est que cette vie fugace est la vie de l'homme et que le

poète est amené à voir dans l'existence de Sigismond, dans

ses fautes, ses luttes, son triomphe moral, l'existence de

l'humanité avec les mêmes vicissitudes et les mêmes aspi-

rations. La tentation, la chute et la rédemption hantaient

d'ailleurs tous les esprits : plus d'un acte sacramentel en

retraçait les phases. Est-il étonnant que le penseur ait

nourri en même temps deux préoccupations alors domi-

nantes et ait trouvé le point de contact qui les unissait ?

Diverses lectures pouvaient l'y avoir aidé.

A défaut d'autres intermédiaires chez Calderôn lui-

même, on peut citer son très intéressant romance Larmes
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que verse une Ame repentie (^) qui contient les principaux

éléments spirituels des deux œuvres La Vie est un Songe :

le temps qui fane, de sa mortelle haleine, les fleurs les

plus capiteuses du bonheur, le délit de la naissance, le

péché originel, le libre arbitre, les nouvelles fautes, la

passion du Christ ou la rédemption, de sorte que cette

poésie est pour ainsi dire une synthèse des deux écrits,

décisive si elle les précède et des plus instructives si elle

doit se placer entre eux.

Voici quelques-unes des strophes les plus intéressantes

à ce point de vue :

; Oh cuânto cl iiaeer, oh cuàuto

Al morir es parecido,

Pues si nacemos llorando,

Tambieii llorando moriinos ! (Str 8.)

l Vive el liombre 6 muei-e el hoiubreV

Pues que niiiguuo ha sabido

Si vive o muere, j)or(iué

Todo se hace de un camino. (Str. 11.)

Pero si para inorir

No ha nienester mas deliquio

Ni mas critico accidente

El liombre que haber naeido, (Str. 13.

)

(1) Làgrimas que vierte im aima arrepentkla, B. de A. E., t. XIV,

p. 726-728, reproduite d'après la Floresta de rimas antigiias caste-

llanas, de Bôhl de Faber. Une autre version à peu près analogue,

mais moins complète est donnée à la suite, p. 728-729, sous le titre :

El mismo i-omance con varia>2les, tiré des Avisos para la muerle,

escritos por algunos ingenios deEspaùa, recogidos y publicados por Don

Luis Ramirez de Arellano, y aiiadidos en esta séptima imprcsion, Ano

1 672, Madrid, por la Viuda de Melchor.
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Que, puesto que vos moris

Para que vo viva, indigno

Sera, Sefior, que un Dios muerlo

No salve à un iiecador vivo. (Str. 20.) (*).

De Ad an la ofensa primei-a

Me ecliô â esta càrcel que anime,

Y ântes de nacer, la herencia

Que tuve del fué un delito {-).

Ya veo que no es disculpa

Xacer sujeto à este impio

Feudo, pues nada pactaron

Las culi)as y el albedrio.

(1) Il faut remarquer que Manrique, après avoir dépeint l'instabilité

de la vie humaine dans ses Strophes, était amené, lui aussi, comme dut

l'être plus d'an écrivain du temps, à rapprocher cette idée de celle du

sacrifice et de la rédemption :

" Tu, que por nuestra maldad

tomaste forma seruil

y baxo nombre,

Tu, que a tu diuinidad

juntaste cosa tan vil

como el hombre,

Tu, que tan grandes tormentos

sofriste sin resistençia

en tu persona,

no por mis mereçimientos,

mas por tu sola clemençia

me perdona. " [Édit. cit., str. 39.)

(*) La question du péché originel présente, dans La Vie est un Songe,

certaines difficultés que je m'efforcerai de résoudre, avec d'autres qui

leur sont connexes, dans des articles subséquents.
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Pero si el scr 6 no, fuora

Ami arbitrio ])c'rniitido,

Y àntes de ser exjjerieiicia,

Mas que examen l'uera aviso,

i
Que dulcemenfe en la nada

Durmiera en ocio ti'anquilo,

El (xue no tiene, si nace,

Respiracion sin gomido !

Porque, si liaber lieclio al liombre,

Que â vos os peso examnio,

I
Que muclio que à i;ii me pesé

El haber, Senor, nacido !

Pues apenas me criasteis,

Cuaudo, ingrato al benefieio,

Ya di à enteuder que era liombre

Con ser desagradecido. (Str. 25 à 30.)

Mas
i
vos pendiente de un leno,

Y yo necio desconfio ! (Str. :J5.)

Y vos lo hicisteis por mi

De amor y piedad movido : (Str. 37.)

Non seulement nous trouvons dans ces trophes les deux

préoccupations dominantes dont nous cherchions le point

de contact, mais, plus d'une fois, leurs vers reproduisent

presque textuellement les plaintes mélancoliques de Sigis-

mond, sur lesquelles elles versent une vive lumière et dont

elles font ressortir nettement la portée symbolique.

Aussi, me basant sur ces derniers arguments autant que

sur l'ensemble de mon interprétation, me crois-je en droit

d'affirmer que si même la pièce religieuse fut écrite après

l'œuvre profane — comme cela semble ressortir des dates



auxquelles elles furent représentées (*) — la seconde n'est

pas une simple refonte de la première, une application

foncièrement nouvelle des mêmes éléments à une matière

passablement différente, mais qu'à l'époque où Calderôn

écrivit le drame, il avaitdéjâ transformé la matière antique

beaucoup plus profondément qu'on ne l'a généralement

cru, et avait vu, dans ces événements, des analogies frap-

pantes avec les rapports de l'homme et de la divinité, tels

que nous les retracent les livres saints, et tels qu'il les

décrit dans son acte sacramentel.

De là résulte la certitude que le génial écrivain avait,

en créant le caractère de Sigismond et de ceux qui

l'entourent, une lumineuse conscience des idées philoso-

phiques qu'il y développait et dont la profondeur n'a été

qu'imparfaitement comprise.

Sous ses deux formes, La Vie est un Songe est donc une

dilpgie dont les actions analogues partent, l'une du concret

et du corporel pour s'élever vers les idées et vers l'infini,

et dont l'autre descend des hauteurs de l'idéal vers les êtres

finis et vers les humains.

Telles semblent avoir été, dans leurs grandes lignes, la

genèse et Ja signification de cette noble création qui inter-

prète avec une poésie intense et des raffinements merveil-

leux de subtilité, l'histoire de l'humanité, l'histoire d'une

âme tirée du néant, qui vit, aime el hait, lutte avec les

principes déterminants, cherche à pénétrer le mystère de

l'existence, et qui, consciente de la petitesse des biens

(1) Pour la date où fut écrit le drame, publié en 1636, voir plus haut,

p. 767, n. 1. L'acte sacramentel, imprimé en 1676, fut représenté à

Madrid en 1673, d'après VArchiva de Madrid (2a-197-20j.
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terrestres, fleurs d'amandier qui s'effeuillent au premier

souflle, s'élève à la conception de l'infini et atteint à la

beauté, dans une région élevée où religions et philosophies

s'unissent et se confondent.

Dans ce but, Galderôn bouleverse notre confiance innée

en la réalité de la matière, tend à prouver, avec Platon,

que celle-ci n'est qu'une ombre de l'idéal, annonce, après

tant d'autres précurseurs, le problème kantien de l'essence

des choses, et, tout en s'inspirant des penseurs bibliques et

chrétiens, fait songer au Nirvana des bouddhistes, lorsqu'il

touche, sans chercher à le résoudre, au problème de l'Etre

et du Non-Etre.

La conception caldéronienne était-elle vraie? — Qu'im-

porte. Elle a pour elle et contre elle la naissance et la chute

de tous les systèmes et doit enclore des erreurs et des

vérités totales. Mais nous l'admirons parce qu'elle nous

transporte dans un monde sublime où règne l'absolue

beauté : et ce monde, réel ou chimérique, est celui que

chérissent les penseurs et poètes qui croient que les idées

sont parfois plus réelles et plus belles que le réel vulgaire

que nous pensons fermement tenir et qui fuit comme une

ombre entre nos doigts.

Lugient-Paul Thomas.





Les chansons inédites

de Guillaume le Vinier d'Arras.

Texte critique avec les variantes de tous les manuscrits.

Les chansons qu'on peut attribuer à Guillaume le Vinier

d'Arras sont au nombre de trente-deux.

Elles sont citées dans G. Raynaud, Bibliographie des

chansonniers français des XIP et XIII^ siècles, Paris,

1884, sous les n°^ 32, 87, 112, 128, 131, 169, 193, 217, 255,

378, 388, 611, 691, 814, 842, 903, 1039, 1086, 1117, 1143,

1192, 1293, 1350, 1853, 1405, 1587, 1787, 1859, 1869, 1911,

1946 et 2042 0).

Vingt-trois de ces chansons ont été publiées, quelques-

unes même à plusieurs reprises. Les éditions faites avant

1884 sont renseignées dans la Bibliographie de Raynaud.

Voici quelques indications complémentaires pour les édi-

tions faites après cette date.

Les n°= 32, 131, 217, 255, 691, 814, 903, 1117, 1143, 1192

et 1787 ont été publiés, d'après le manuscrit de Sienne, par

G. Steffens, Die altfranzôdsche Liederhandschrift von

Siena (Archiv fiir das Studium der neueren Sprachen,

t. LXXXVIII, Braunschweig, 1892).

(1) Le 11° 787, attribué à Guillaume le Vinier par le ms. R* (Rome

Vatican, n° 1490, Fonds de la reine Christine), est de Gace Brûlé.

Cf. G. HuET, Les chansons de Gace Brûlé. Collection de la Société des

anciens textes français.

50
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Les n^^ 87 et 255 ont été reproduits, d'après le ms. Pb^S

par P. Meyer et G. Raynaud, Le chansonnier français de

Saint-Germain des Près. Reproduction phototypique

avec transcription (Publication de la Société des anciens

textes français, t. XXII, Paris, 1892).

Le n'' J350 a été édité une nouvelle fois, d'après le

manuscrit d'Oxford, par G. Steffens, Die aUfranzôsiscJte

Liederhanchchrift der Bodleiana in Oxford, Douce 303

(Archiv Kir das Studium der neueren Sprachen, t. XCIX,

Braunschweig, 1897).

Les deux descorts (n"' 193 et 1946) ont paru dans

A. Jeanroy, L, Brandin et P. Aubry, Lais et Descorts

français du XIIL siècle. Paris, 1901.

Une édition critique des deux chansons à refrain (n*" 169

et 2042) a été donnée dans F. Noack, Der Slrophenaus-

gang in seinem Verhàltniss zum Refrain und Strophen-

grundslock im der Refrainhaltigen alifranzôsischen

Lyrih, nebst 66 unverô/fenilichen allfranzôsische Re-

frainlieder aus Pariser Handschriften, herausg. von

E. Stengel (Ausgabenund Abhandlungen aus dem Gebiete

der romanischen Philologie, herausg. von E. Stengel,

HeftXGVIII, Marburg, 1899).

Neuf pièces restent encore inédites. Ce sont les n"' 112,

128, 378, 388, 611, 1086, 1353, 1869 et 1911.

En attendant que je fasse paraître une édition des œuvres

complètes de Guillaume le Vinier d'après tous les manu-

scrits connus, je donne ici le texte critique de ces neuf

chansons inédites. La place forcément restreinte dont je

puis disposer dans ce recueil m'empêche de donner davan-

tage et m'oblige même à laisser de côté toute discussion

relative à la l'estitution du texte.
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Voici les différents manuscrits que j'ai utilisés pour cette

édition. Pour les désigner, j'adopte les sigles de Raynaud.

A =-- Le ms. n" 657 de la Bibliothèque municipale d'Arras.

Pa = Le ms, n- 5198 de la Bibliothèque de l'Arsenal, à

Paris.

Pb3 =. Le ms. fonds français n° 844 de la Bibliothèque

nationale, à Paris.

Pb^ = Le ms. fonds français n" 846 de la Bibliothèque

nationale, à Paris.

Pb'^ = Le ms. fonds français n° 12615 de la Bibliothèque

nationale, à Paris.

R^ = Le ms. fonds de la reine Christine n° 149J de la

Bibliothèque du Vatican, à Rome.

R- -= Le ms. fonds de la reine Christine n"* 1522 de la

Bibliothèque du Vatican, à Rome.

J'adresse ici mes remerciments à M. A. Fayen, de l'Insti-

tut historique belge à Rome, qui s'est chargé de colla

-

tionner mes copies avec le texte des manuscrits du Vati-

can, ainsi qu'à M. A. Stappers, professeur à l'Athénée

d'Anvers qui m'a beaucoup aidé dans la transcription des

manuscrits de Paris.

N° 1.

Raynaud, Bibl. n° 112. Pb^ fol. 112 v. col. ii {Maistre Will. li

Vinicrs); Pb^ fol, 32 v. [Maistre Williaumes li Vinicrs);

Ri fol. 38. Texte d'après Ri.

I. Bone amour, cruel manaie,

Che m'est vis,

Prendes de moi et grief paie,

Quant faillis

I. — 2. Che] Ce Pbs-n. — 3. Prendes ] Prendez Pb3; et] en Ri.—
4. Quant] Chans Ri

; faillis ] falis Pb".
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5. M'est si tost vos bries respis.

Or ne sai quel part jou traie,

Car du mal dont sui garis

Me renovele la plaie.

Sui tous fis

10. Que s' aine trais mal de vous c'or atent pis.

11. Hors de vo dangier cuidaie

Estrè partis.

Pau set bien qui mal n'assaie.

Sui repris,

5. S'iere batus et despis

Con clers fuitis qui s'esvaie.

Car si sui de mal apris

Q'ades quit que biens m'eschaie

Plus envis

10. Que s'euse este souvent conjois.

III. Chil qui guerredons délaie

Muert tous vis.

En grant cruauté s'entaie

Cuers gentis

5. respis ] respris Pb3. — 6. jou
]
je Pb3-ii. — 7. Car ] Quar Pb^;

du mal ] des maus Pb^-n
;

garis
]
guaris Pb^. — 8. Me ] Mi Pb"

;

renovele ] renouvelé Pb3. — 9. Sui tous fis ] Or sui tous fis (-|- 1)

Pb3.ii Ri. _ 10. s'ainc ] sans Pb" ; de
]
pour Pb3-H; c'or ] c'ore Pb",

II. — 1, Hors ] Car Ri
; vo ] vos Pbi'

; dangier ] dangiers Pbn ; cui-

daie ] cuidai Ri, cuidoie Pb3, quidae Pb". — 3. Pau ] Pou Pb3. —
4. Sui repris ] Or sui repris (-f 1; Pb3-ii Ri. — 5. S'iere ] S'ere Pb"

;

despis] laidis Pb3. — 6. Con ] Com PbH; qui] ki Pbn. — 7. Car]

Quar Pb3; de ] al Pb3. _ 8. q' ] c' Pb3, qu' Pb3; quit
]
quic Pbn, cuit

Pb3. — 10. s'euse ] s'eusse Pb3-ii.

III. —1. Chil] Cil Pb3-ii. — 2. Muert] Moert Pb"; tous] touz

Pb3. — 4. gentis
]
jentix Pb3.
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5. Qui fait samblant ne dous ris

Qu'il ne toille ne retraie.

Ch'afiert as laniers saintis

Ki on abecke et adaie

Fameis

10. Pour plus estre aigre et volenteis.

IV. Mais n'est mestiers c'on m'atraie

Par tiens dis,

Qar ne sui muiiers de haie

Ne souris.

5. Ains sui souveniers toudis

D'amer dame ceinte et jaie,

A gent cors et a cler vis.

Plus drois que uns ars ne traie

M'a asis

10. Un regart d'amours el cuer de mon pis.

V. Et se je du tout m'esmaie

Et tien pensis,

K'en puis s'or ne mi rapaie?

Mar eslis

5. Qui ] Ki Pbii
; dous ] dolc Pbi' , douz Pbs. — 6. Qu'il ] K'il Pbu;

ne toille ] retoille Pb3, retolle Pb". — 7. Ch' ] C Pbs-n
; as laniers

]

au lanier Pb3, a lanier Pb". — 8. Ki ] Cui Pb3 ; abecke] abeche

Pb3.ii. — 10. plus estre] estre plus Pbn, estre pluz Pbs.

IV. — 1. Mais ] Maiz PbS; m'atraie ] m'apaie Pbs-n.— 2. tieus ] tels

Pbii, teus Pb3. — 3. Quar ] Car Pbn, Quar Pb^; muiiers] muiers

Pb3.ii. — 4_ souris ] soursis Pb3, soussis Pb^. — 5. Ains] Ainz Pb^;

souveniers ] soveniers Pbn, souvenanz Pb^; toudis ] touz dis Pb^, tos

dis Pbii. — 6. jaie
]
gaie Pbs. — 7. cler ] clers Pb3. — 8. Plus ] Pluz

Pb3; drois] droit Pb3-n.— 9. asis] assis Pbs-H. — 10. regart] reguart

Pb3 ; el ] ou Pb3.

V.— 1. Et se je du tout] Et si fais cols (— 1) Pbn, Et se si fais coupz

Pb3. — 2. tien ] tient Pb3-ii. — 3. K'en ] Qu'en Pb3, Qu'em Pb";

mi ] me Pb3-ii.
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5. Orguel et valor et pris

Qui ne suefre que bien aie.

Mais contre orguel sui garnis.

De tant con jentieus cuers fraie

Ses abis,

10. Si croist doucours et pitiés et merchis.

VI. Chante Rasset con jolis

Di maistre Willaume k'aie

Cuer espris

De joie d'amours que pert Givencis.

N" 2.

Raynaud, Bibl. n" 'J28. Pb3 fol. 113 v. col. i {Maistre W. Il

Viniers); Pb^i fol. 33 r. (Wiires li Viniers). Texte

d'après Pb".

I. Qui que voie en amour faindre

Ne qui qu'en chant faussement

De ma dolour ne m'os plaindre

Pour la joie qu'en atent.

5. Cil s'en repent

Qui n'en plaint fors son damage.

De tant 11 porc tesmoignage :

Cent joies pour un mal rent

Celui qui plus en endure.

5. Orguel ] Orgeus Ri, Orgueil Pbs. — 6. suefre ] soeffre Pb".

— 7. Mais ] Maiz Pb3; orguel ] orgueill Pb^; garnis
]

guarnis

Pb3. — 8. jentieus
] gentix Pb3, gentiex Pb". — 9. Ses ] Les Pb"

;

abis ] habis Pb3, — 10. Si ] Li Pb'i; doucours et pitiés
]
pitiez et dou-

cours Pb3, pitiés doucours (— 1) Pb'i; merchis] mercis Pb^-n.

VI. — 2. Willaume ] Guillaume Pbs-H; k' ] c' Pb", qu' Pb3. —
4. Givencis] Gievencis Pbs-n.

I. — 1. amour ] amor Pbs. — 3. ma ] sa Pb^. — 7. porc] port

Pb3. — 8. Cent ] C. Pb" ; un ] i. Pb'i. _ 9. plus
]
pluz Pb3.
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II. Ne voel pas ma joie estaindre

Pour désirer faintement,

Ains truis ma volente graindre

Qu'onques ne fis par couvent.

5. Que ligement

Li ai fait feel homage

Sour l'espoir del avantage.

Qui plus i met plus i prent,

Quant Dieus l'en done aventure.

III. Grans amours ne poet remaindre

Conmencie de jouvent

Ne que muiers puet ataindre

Sour niais d'aspre talent.

5. Ne valent gent

Qui n'ont vole de sorage.

Qui n'ama de joene eage

C'est li asnes c'on aprent

A harper contre droiture.

IV. Pour ce doit dame destraiadre

Son cuer k'il n'aint baudement,

Car on voit mainte oevre fraindre

Par conmencier folement.

5. C'amours desfent

C'on n'acoint fol dru volage.

Quant Diex et siècles les gage,

Amours les blasme et sousprent

Qu'il n'amblent pas de nature.

II. — 1. voel ] vueill Pb3. — 2. désirer ] desirrer Pb^. — 3, Ains
]

Ainz Pb3. — 4. Qu'onques] Conques Pb^. — 6. homage] hommage

Pb3. _ 8. prent
]
pert Pb". - 9. Dieus ] Dex Pbs.

III. — 1. Grans ] Granz Pb3. — 4. sour ] sor Pb^. — 7. joene
]
jo-

vene Pb".

IV. — 2. k'il
]
qu'il Pb3. — 3. Car ] Quar Pb3. —5.0'] Qu' Pb3.

— 7. Diex ] Dex Pb3 ; siècles ] li mons Pb3. — 8. Amours ] Amors

Pb3; sousprent ] souspent Pb3. — 9. Qu'il ] Qui Pb^.
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V. Pour teus gens fuir parmaindre

Vint en mon cuer salvement.

Tous ses lius dorer et paindre

Li ai fait signorelment.

5. D'iloec reprent

Maint visse et maint goupillage,

La juge en son iretage,

La escrit quant c'on mesprent,

De la voit maint fol parjure.

VI. Dame a cui je ne m'os plaindre,

Soies de nostre couvent.

Je ferai amours estaindre

Si que porres larghement.

5. Se li cuers fent,

Cuite soies del damage.

Certes despens et ostage

Doins tout de conmencement,

Mais regardes i mesure.

VIL Chastelain, moult prois l'usage

Kl rent l'ome preu et sage.

Ames bien et loialment :

Ce est la voie seure.

V. — 2. salvement ] sauvement Pb^. — 3. lius ] lieuz Pb3. —
4. signorelment ] seignorilment Pb3. — 5. D'iloec ] D'iluec Pb3. —
6. goupillage ]

gourpillage Pb^. — 7. iretage ] hiretage Pb^.

VI. — 2. Soies ] Soiez Pbs. — 4. que
]
qui Pb3; porres

]
porroiz Pb^;

larghement ] largement Pb^. — 6. soies ] soiez Pb3. — 8. Doins
]

Doinz Pb3. — 9. Mais ] Maiz Pbs; regardes ] reguardez Pbs.

VII. — 1. moult ] moût Pb3. — 2. Ki ] Qui Pb3. — 3. Ames ] Amez

Pb3 ; loialment ] loiaument Pbs. — 4. Ce est ] En est Pb".
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N° 3.

Raynaud, Bibl. n° 378. A fol. 138 v ; Pb3 fol. 114 v. col. ii

[Maistre Wiir); R' fol. 13G v.; R^ fol. im {Guillame de

Viviers au moine d'Arras). Jeu parti. Texte de Ri.

I. Moines, ne vous anuit pas.

N'a fors que jus en mes dis.

De l'abeie me fas

Et vous en fustes jadis.

5. Pour chou chest ju vous partis.

Vous avres entier soûlas

De vostre amie en vos bras

Dont vo bons ert aconplis :

Seres en vous mains soupris

10. Apres qu'ore en es le pas?

11. Guillaumes, chil aime a gas

Qui, pour déduit qu'il ait pris,

Devient de bien amer mas.

Et vers sa dame faintis

I. — 2. que ] ke A
;
jus

]
gieu Pb^, jeu R^. — 3. fas ] faz Pb^. —

5. chou ] ce Pb3 R-; cliest ] cest A Pbs R'. — 6. avres ] avroiz Pb^,

avrez R2 ; soûlas ] soulaz Pb^. — 7. bras ] braz Pb3. — 8. vo ] vos A
;

bons] buens Pb^; ert ] iert Pb-' R-; aconplis] acompliz Pb^, acomplis

AR-. — 9. Seres ] Seroiz Pb^, serez R2; en vous] ent vous A, vous ent

R- ; mains ] mainz PbS; soupris ] souspris R-. — 1 0. qu'ore ] ch'ore R',

choze A, que R- ; en es ] il ne R-, en ne A Ri.

II. — 1. Guillaumes ] Guillaume A, Guillame R-; chil ] cil Pb^ R'-.

— 2. Qui ] Ki A; qu'il ] k'il A. — 4. Et ] Ne R^ ; dame ] drue Pbs
;

fai'ntis ] fainties Pbs.
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5. N'est pas d'avoir joie apris.

Car ki pris est au droit las

D'amour ne doit estre las

D'amer mieus et mieus toudis.

Sa dame après tieus delis

10. En peut avoir liant et bas.

III. Moines, del séjour d'Aras

Muet q' estes si soursaillis.

De chou dont ne set nis as

Cuers en desierrer nourris

5. Nis li lourseignaus faintis

Devient de tel essai mas.

Car pour tant tel déduit has,

S'aim mieus desirrer jolis.

Mais mieus âmes, ce m'est vis,

10. Un tien que deus tu Taras.

6. Car ] Kar A, Quar PbS; ki
]

qui Pbs ; las ] laz Pbs. —
7. D'amour ] D'amours R~. — 8. mieus ] mieuz Pb3, miex R~ ; toudis ]

touz dis Pb3 A R2. — 9. tieus ] ses A Ri, tiex R2, touz Pbs. — 10. En

puet] Peut on A Pbs, Comprent R-.

III. — 1. Moines] Moine R-, Boines A; del] du Pb^; Aras ] Arras

R2, Arraz Pb^. — 2. Muet] Vient R2; q'estes
]
qu'estres Pb^, qu'estes

R2, k'estes A ; soursaillis ] soursailliz Pbs, soursalis A. — 3. chou ] ce

Pbs R2. — 4. Cuers ] Cuer R^; desierrer] desirrier Pbs, desirier R~,

desierie A; nourris] norriz Pbs, nouris A, norris R'-. — 5. Nis] Ni

PbS; li ] le R2; lourseignaus ] louseignolz Pbs, rousseignol R-, lourei-

gnos A ; faintis
]
jolis R^, jois Pbs. — 6. Devient ] Vient R2; essai ]

déduit Pb3 ; mas ] moult quas R2. — 7. Car ] Kar A, Quar R2, Seul

PbS; déduit ] assai Pbs
; has ] as R2. — 8. S'aim ] S'ains Ri

; mieus ]

mieuz Pbs A, miex R2; desirrer ] desirrier Pbs, désirer A R2.— 9. Mais
]

Maiz Pbs, Mes R2; mieus ] mieuz Pbs, miex R~\ âmes ] amez Pbs. —
10. Un ] I. Ri; que ] ke A; deus ] II. R'--; l'aras ] l'avras Pbs R2.
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IV. Guillaume, de chou sui fis

K'aves failli au meillour,

Q'en désirant estre amis

Sans autre soûlas d'amour

5. Fait fin cuer vivre en langour.

Et jou de désir espris

Couvoit sans estre alentis

D'amours la plaisant savour,

S'en veul avoir nuit et jour :

10. Com plus en ai mieus le pris.

V. Moines, entre fais et dis

A moult, ce sevent plusour.

S'uns parlemens m'ert assis

De la bêle qui j'aour,

5. N'avroie jou pas vigour

Dont si fais soûlas fust quis ?

Que amors n'est pas sougis

Qui hardis est a chel tour.

Pour ch'aim mieus sage paour

10. K'estre faus vilains hardis.

IV. — 1. Guillaume ] Guillaumes Pb3, Guillame R-; chou ] ce Pbs

R2. — 2. K'aves ] Qu'avez Pbs R^. — 3. Q'en ] Qu'en A Pb3 R2; dési-

rant ] desirrant Pb^. — 4. Sans ] Sanz PbS; soûlas ] soulaz Pb-^. —
5. cuer

]
quer A; vivre ] vivere A, estre R". — 6. jou ] je Pb^ R2; de

]

manque dans A Ri. — 7. sans ] sanz Pb3. — 8. D'amours ] D'amour

R2; la ] le R2
;
plaisant

]
plesant R2; savour ] savor Ri. — 9. S'en

]

manque dans R'-; veul] vueill Pb^ R2; nuit ] et nuit R'. — 10. Com]

Que R2; plus
]
pluz Pbs ; mieus ] mienz Pbs; plus R^.

V. — 1 . Moines ] Moine R2, Boine A ; fais ] fait Pb^ ; dis ] devis

ARi-2. — 2. A moult] Amour Pb»; plusour
]
pluisour AR2. — 3. par-

lemens
]
parlement Pbs R2; m'ert ] m'iert R2, n'ert Ri

; assis ] asis A.

— 4. bêle] belle A; qui] a cui Pb3, que R2; j'aour jj'aor Ri. —
5. N'avroie ] N'aroie R2; jou

]
je Pb3 R2. — 6. soûlas] soulaz Pb3. —

7. Que ] Qu'a Pb3, Ke A ; amors ] amour Pb3, amours A R2. — 8. chel
]

cel Pb3, ce R2. — 9. ch' ] chou Ri, ce Pb3 R2; mieus] mieuz Pb3,

miex R2. — 10. K'estre ] Qu'estre Pb3 R2; faus ] folz Pb3, foulz R2.
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N« 4.

Raynaud, Bibl. n° 388. Pb^ fol. 1 r. {Maistre Willaumes li

Viniers); R^ fol. 123 v. {Maistre Willaumes li Viniers).

Chanson à la Vierge, Texte de R^

I. Virge pucele roiaus

En cui li dous Jhesucris,

Li dous glorieus joiaus,

Fu conceus et nouris,

5. Bien fu vos cuers raemplis

De sa grase et de s'amour

A cel jour

Que sains esperis

I eut le fil Dieu assis.

II. Douce dame emperiaus,

Esmeree flour de lis,

Dous vregiers especiaus

Ou li sains frais fu ceillis,

5. Souverains rosiers eslis,

Vousaportastes la flour

Et l'oudour

Par coi paradis

Nous fuit ouvers et pramis.

I. — 1. Virge] Virgene (-|- 1) Pb3; roiaus ] roiauz Pb3. — 2. dous
]

douz Pb3 ; Jhesucris ] Jhesuscris Pbs. — 4. nouris ] norris Pb-*. —
6. grase] grasse Pb3. — 7. jour

]
jor Pbs. — 9. eut ] ot Pb3 ; fil

]

fîU Pb3.

II. — 2. flour ] flor Pb3. — 3. dous ] douz Pb3 ; vregiers ] vergiers

Pb3 ; especiaus ] especiauz Pb3. — 4. ceillis ] cueillis Pb3. — 5. Sou-

verains ] Soverains Pb3. — 6. flour] flor Pb3 Ri. — 7. l'oudour]

l'odor Pb3. — 9. Nous ] Nos Pb3; fuit ] fu Pb3; ouvers ] overs Pb3.



— 7U7 —

III. Vous estes amours loiaus

Dont li mort cuers sont espris,

Li sourgons et li ruisiaus

Ki arouse le pais,

5. Li confors et li delis,

La fontaine de doucour

Ou li plour

Sont puisie et pris

Par coi pechie sunt remis.

IV. Has ! saintuaires très haus

Sor tous autres conjois,

Très dous precieus vaissaus

De toutes vertus garnis,

5. Sains trésors ou Dieu s a mis

De virginité l'ounour!

Tel valour,

Dame, aves conquis,

Nule n'est vers vous en pris.

V. France dame naturaus

Ki saves les desconfis,

Vers tous pechies et tous maus
Soiies moi confors toudis;

III. — 1. amours ] amors Pb^; loiaus ] loiauz Pb^. — 2, Dont ] Donc

Pb3 ; sont ] sunt Pbs. — 3. sourgons ] sorgons Pb3; ruisiaus ] ruissiauz

Pb3. — 5, confors ] confort Pb3. — 6. fontaine ] fontainne Pb3. —
7. plour

]
plor Pbs, plus Ri. — 8. Sont ] Sunt Pbs

;
puisie

]

puchie Pb3.

IV. — 1. Has] Pb3. — 2. tous] touz Pbs. — 3. dous] douz Pb3-,

vaissaus ] vaissiauz Pb3. — 4. garnis
]
guarnis Pb3. — 5. trésors ] tré-

sor Ri; Dieus] Diex Pb3. — 6. l'ounour] l'onor Pbs. — 7. valour
]

valor Pb3. — 8. aves ] avez Pb3.

V. — 1, France ] Franche Pbs. — 2. Ki ] Qui Pb3; saves ] sauvez

Pb3, — 3. tous... tous] toz... toz Pb3. — 4. Soiies moi ] Me soiez Pb3;

toudis ] toz dis Pb3.
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5. Et qant mes cors ert faillis,

Proiies vostre creatour

Cui j'aour

K'aveuc ses amis

Mete m'ame en paradis.

VI. Cancon rent grès et mercis

La nompere et la meilleur,

K'a' cest tour

M'asaie a pris

5. De li a faire aucuns dis.

N» 5.

Raynaud, Bibl. n° 611. Pbn fol. 23 v. {Maistre Willaiums

li Viniers); Ri fol. 120 r. Chanson à la Vierge. Texte

de IV.

I. Glorieuse virge pucele

Ki Dieu fastes mère et ancele

Et encor vous est père et fieus,

Ki vous sert de cuer sans favele

5. qant ]
quant Pb3 ; ert faillis ] iert failliz Pb3. — 6. Proiies

]

Pi'oiez Pb3-, creatour] creator Pb^. — 7. j'aour] j'aor Pb3. —
8. K'aveuc ] Qu'avuec Pb3. — 9. Mete m'ame en paradis] Ait m'ame

en son lieu porquis Pb^.

VI. — 1. Cancon] Chancon Pb3
;
gras] grez Pb3 ; mercis ] merciz

Pb3. — 2. nompere ] nomper Pb^; meillour ] meillor Pbs. — 3. K'a
]

Qu'aPb3; tour] tor Pb3.

I. — 1. Ce vers tnanque dans R^, une partie du folio ayant été cou-

pée. — 3. vous ] vos Pbii; fieus ] fias Pb^i, — 4. vous ] vos Pb^.
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5. Amender en doit sa querele.

Secoures moi, dame gentieus.

Pries vo fll, biaus dons cuers pieus,

Que riens que veillies ne rapele,

Qu'en la sainte clarté des cieus

10. Soit fais et devises mes lieus

Et cascun qui de cuer l'apele.

IL Précieuse dame très bêle,

Talent ai que vos biens espele

Selonc cou que porrai au miens.

Vos doucours est la fontenele

5. Qui sourt sous la plaisant gravele,

Qui rent talent as maladieus.

Les mors cuers pereceus et nieus

Esprendes d'argant estincele

D'estre en l'amour Dieu talentieus.

10. Vo doucours dont tant croist li rieus

Le mont arouse et renovele.

III. De tout est dame et damoisele

Celé dont issi la flourcele

Et la Bourse des fontenieus

Dont li cors n'estance n'enjele;

5. sa] la Pbii.— 6. gentieus] gentius Pbn.— 7. Pries] Proions Pbii;

pieus
]
piex Pb'i. — 8. veillies ] voellies Pb^. — 9. cieus ] ciex Pb^.

— 10. devises] desservis Pb^ ; lieus ] lius Pb". — 11. cascun qui
]

chascun ki Pbii.

IL — 3. mieus ] miex Pbn. — 4. Vos] VoPb^i. — 5. sourt sous]

croist sour Pbn. — 6. maladieus ] maladius Pbn. — 7. cuers ] cuer

Pbii; nieus] niels Pbn. — 8. Esprendes] Esprent (— 1) Pbn. —
9. Dieu ] Diu PbH; talentieus ] talentius Pbn. — 10. doucours]

docours Pbii; rieus] riex Pbn. — 11. arouse et renovele] a reno-

vele (— 1) Pbii.

III. — 3. sourse ] sorse Pb^ ; fontenieus] fontenieux Ri, fonteniex

Pb'i. — 4. cors ] cours Pb'i
; n'enjele ] n'engele Pb^.
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5. Tere gaste arouse et praele;

La ou court est tempres avrieus
;

Les durs cuers negligeus targieus
"

Font et molie et esqartele

Con fait contre solaus gresieus
;

10. Repentance, rousee et mieus

L'amour Dieu i ferme et seele.

IV. De doue trencant est la lemele

Qi le cuer desous la mamele

Sent sans angoise et sans perieus
;

Si souef le roisne et qarrele

5. Que sons de harpe ne viele

N'est plus dous ne plus melodieus ;

Clarté remet en orbes ieus

Et parole en langue muele ;

Les mors membres fait poestieus

10. Et fers et santables qant Dieus

Les surreuxist de grasse isnele.

V. Bien puet mestraire la merele

Cil ki si sa car n'afiucele

Et estraint q'il ne soit decieus.

Sire en qui tos biens amoncelé,

5. tere] terre Pbn. — 6. ou ] u Pb"; avrieus] avrius Pbn. —
7. targieus ] targiex Ri, tardius Pb". — 8. esqartele ] esquartele Pb^.

— 9. solaus] solel Pb"
; gresieus

]
gresius Pbn. — 10. mieus ] miex

Pbii. — 11. L'amour] L'amor Pbii.

IV. — 3. Sent] Seur Pb"; angoise ] angoisse PbH; perieus
]
periex

Pbii. — 4. souef] soef Pbn
;
qarrele

]
quarele Pbn. — 5. sons ] son

Pbii. _ 6. melodieus ] melodius Pbn. — 7. Clarté ] Clartés Pb" ; en ]

es Pbii
; ieus ] iex Pbn. — 8. muele ] muiele Pbn. — 9. poestieus

]

poestius Pbii. — 10. santables] sentaules Pbn ; Dieus] Dius Pb",

Dix Ri. — 11. surreuxist ] surrexist Pbn
;
grasse

]
grase Pbn.

V. — 3. decieus ] decius Pb". — 4. tos biens ] biens tous Pbn. —
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5. Gardes mon cors q'il ne cancele.

Trop est cis siècles malaisieus,

Tant i a article doutiens

Dont la car soronde et révèle.

Se vo secours ne nïest hastieus,

10. Tost puis estre atains et consieus

Au tournoi sans frain et sans sele.

VI. Seignour, la gaitans mors soutiens

Tient la keue de la paiele.

Ensi a sellite et sans kieus

Ausi tost prent jones et viens.

5. Pour cou a bien fait la mortele.

VII. Gantes, arcangles sains Mikieus.

Devant Dieu ma cancon nouvele

Tant q'il vous conmant que recieus

Soit de vous mes espris doutieus

5. Qant mors li taura sa cotele.

5. cancele ] chancelé Pbn. — 6. malaisieus ] malaisius Pbn. —
7. article ] articles PbH; doutieus ] doutius Pbn. — 8. cars ] chars

Pbii. — 9. vo ] vos Pb" ; secours ] secors PbH; hastieus ] hasti Pbn.

— 10. Tost ] Bien Pbn; consieus ] consius Pbii. — 11. tournoi ] tor-

noi Pbii.

VI. — 1. Seignour] Signeur Pb^; soutieus ] soutius Pb'i. — 3. sel-

lite et sans ] ses lice et sen Ri; kieus ] kius Pb^, kiex Ri. — 4. jones
]

jovenes (-}- 1) PbH; et vieus
]
que viex Pbn. — 5. Pqur cou ] Por ce

Pbii; fait] fat Pb".

VII. — 1. Gantes ] Chante Pb'i ; arcangles ] archangeles (+ 1)

Pbii; Mikieus ] Michius Pbn. — 2. nouvele ] novele Pbn. — 3. vous
]

vos Pbii. — 4. vous ] vos Pb" ; espris ] espirs Pb" ; doutieus ] dou-

tius Pbii, reçus Ri.

51
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N» 6.

Raynaud, Bibl. n° 1086. A fol. 129 v. {Maistre Vuillaumcs H

Viniers) ; Pl)^ fol. 108 r. col. i (Maistre Willeaumcs H

Viniers); Pb'^ fol. 28 v. (// Viniers); R^ fol. ?>?, \. (Maistre

Will). Texte de R^.

I. S'onques chanters m'eust aidie

Trop me sui de chanter tenus.

Nepourqant tant m'a avanchie

K'en loiaute mes les creus.

5. Par cel loer sui decheus,

Si con chil c'en loe au juer,

Ki tant plaist che qu'il s'ot loer

K'il ne set s'a ses dras perdus.

Ainsi sui de sens decheus.

II. S'amours ot aine en soi pitié.

Puis que sui pour loiaus tenus,

Trouver doi loial amistie.

Car loue tans m'i sui atendus.

I. -— 1. S'onques] S'onqes A; chanters ] kanters A. — 2. chanter]

kanter A ; tenus ] teus Pb^. — 3. Nepourquant ] Nonpourquant Pbs,

Neporquant Pbn, Nepourkant A; avanchie] avanciePb3. — 4. K'en
]

Qu'en Pb3; loiaute ] loiautes A ; mes ] mest Pb^-n- los ] loz Pb^;

creus ] kreus A. — 5. cel ] tel A ; loer ] loier Pb" ; decheus ] deceus

Pb3.ii. — 6. Si ] Li A Pbii; chil ] cil Pb^-H; juer
]
joer Pb3. — 7. Ki

]

Cui Pb3-ii; che ] ce Pbs, cou Pbn; qu'il ] k'il A. — 8. K'il ne set ] Ne

set mot Pb3. — 9. Ainsi ] Einsinc Pb3, Ensi APb^; decheus] deceus

Pb3-ii.

II. — 1. S'amours ] S'amors Pb3-ii. — 2. que ] ke A; loiaus ] loial

Pb3. — 3. Trouver doi] Trover li doi (+ Ij Pbn. — 4. Ce vers manq^ue-

dans Pb3-ii. Car] Kar A; m'i ] m'en A.
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5. Avoir le doi s'ainques l'ot nus.

Mais onques, che me fait douter,

Cordouaniers n'eut bon sauler,

Ne drapiers ne fu bien vestus,

Ne n'ot amie loiaus drus.

III. De tant m'a amours alegie

Quant g'i vois que bien sui venus,

Mais si truis noient d'amiste

Lues ke m'en part, m'est résolus,

5. Si sui li povres durfeus

C'on fait l'or fuir et quester,

S'el gaite on si près q'en porter

N'en puet riens, tant lait bien repus,

Ains s'en départ povi"es et nus.

IV. Qant issi me sent atirie

Dont me feroit bon traire

Ains ke plus m'ait adamagie,

Doute ai con falis recreus,

5. le ] la Pb3 ; s'ainques] se aine Pbs-n. _ 6. Mais ] Maiz Pb^;

onques ] onqes A; che ] ce Pb3. — 7. Cordouaniers ] Cordoaniers Pb^;

n'eut ] n'ot APb3 ; sauler ] soller Pbs-n. — 8. Ne ] N'ainc Pbs-ii; ves-

tus ] ventus Ri. — 9. Ne ] N'ainc Pb3-ii; n'ot] n'eut A; loiaus]

loiauz Pb3.

III. — 2. g'i ] ci Ri ; venus ] venuz Pbs. — 3. Mais ] Maiz Pbs
; si

]

vi Ri ; noient ] samblant A Ri
; d'amiste ] d'amistie A Pbs. — 3. Lues

]

Lors Pb3 ; ke ]
que Pb^-n

; résolus ] resoluz Pbn, recolus Ri A. —
6. fuir ] fouir Pb3, foir Pbn. — 7. gaite

]
guaite Pb3, gait A; q'en

]

que Pb3-ii. — 8. riens ] rienz Pb3, — 9. Ains ] Si Pb3.

IV. — I. Qant issi ] Quant ensi A, Et quant si Pb3-ii
; sent ] senc

A. — 2. Dont ] Ne Pbs-H; traire ] retraire (+ I) Pbn. — 3. Ains ] Ainz

Pb3 ; ke ]
que Pbs-n. — 4. Doute ai con falis ] Dit ai et falis A, Or ai

je dit que PbS-n.
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Si fais con l'enfes deseus

Quant s'est ars par trop près caufer

A l'iaue keurt son doit bouter

Pour alegier, lor se cuist plus.

Car que fus bleche sane fus.

N" 7.

Raynaud, Bibl. n° 1353. Pb^ fol. 113 r. col. ii {Maistre W. Il

Viniers); Pb^^ fol. 32 v.; R^ fol. 120 {Maistre Willaumes).

Chansons à la Vierge. Texte d'après R^

I. Dame des cieus,

Moult est vos dous cuers pieus.

Dire puet cieus

Qui vers vous est mesfais

5. De mains forfais,

De pechies ors et lais,

Que vos biens fais

A salve de perieus

Et s'est saisieus

5. fais ] fas Pbn, fai A ; con ] et A; deseus ] desseus Pbs-n. —
6. s'est ] est PbH; caufer ] chaufer Pbs-n, — 7. A ] En Pb»-"; l'iaue

]

l'tiige Pbii
; keurt ] court Pb^, cort Pb"; son ] sen Pb" ; doit ] bras Ri

;

bouter] boter Pbn. — 8. lor] lors Pbs-n
; cuist] quist Pb"

;
plus

]

pluz Pb3. — 9. Car ] Kar A, Char Pb3 ; bleche ] blece Pb3-ii.

I. — 1. cieus ] ciux Pbs, ciels Pb^. — 2-8. Depuis est jusqu'à salve

manque dans Ri, un morceau du folio ayant disparu. — 2. Moult]

Moût Pb3-ii; dous] douz Pb3; pieus] pius Pb3-ii. — 3. cieus] cils

Pbii, cil Pb3. — 4. vous] vos Pb". — 6. pechies ] péchiez Pb3. —
8. salve

]
jeté Pb-*; perieus

]
perius Pb^, perill Pbn. — 9. saisieus

]

saisis Pb3-ii Ri.
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10. D'amender les mesfais.

De vous servir entais

Doit estre a tous jours mais

Ki par vous iert refais.

Buer fust vos cors concieus.

IL Ce est, lais ! gieus

Q'anemis a decieus

Con enfantieus

Destruira lor mesfais ;

5. Se n'est retrais

Lor mescroires punais,

Cil ert desfais

Ki ancois iert consieus
;

Soit volentieus

10. Cascuns de faire pais

Et respasse mauvais

Ki est des biens souhais

De cui issi li rais

Ki li est père et fieus.

11. vous ] vos Pljii. — 12. tous] touz Pb\ — 13. Ki
] Que Pb3-ii;

vous] vos Pbii; iert] ert Pb^i. — 14. Buer] Bien Pb^; concieus] con-

ciex Ri, concils Pb^i, conclus Pb-^.

IL — 1 . Ce est ] C'est Pb:*; lais ] las PbS; gieus
]
gius Pb3, guil Pb".

— 2. Q'
] Qu' Pb3, C Pbii

; decieus ] decius Pbs-n. _ 3. enfantieus
]

enfantiex Ri, enfantins Pb'^-n. — 4. lor ] lour Pbn. — 6. punais
]

pusnais Pb3-H. _ 7. ert ] iert Pb3. — 8. Ki ] Qui Pbs-n
; ancois

]

ancoiz Pb3 ; iert] ert Pbn
; consieus ] consiuz Pb3, consius Pb^. -

—

9. volentieus ] volentius Pb3, volentix Pbn. — 10. Cascuns ] Chascuns

Pb3, Cascun Ri. — 11. mauvais ] mauvaizPb3, malvais Pbn. — 12. Ki]

Qui Pb3-ii. — 13. cui
]
qui Pb^-n. — 14. Ki li est père et fieus ] Qui

li ert père et fils Pbn, Qui est pères et fiux Pb3, Ki li est pères et fieus

(-hl)R..
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III. Douce con niieus,

Plus blance que gresieus,

Vos cuers gentieus,

Fins et dous et verais,

5. Est li entrais

Ki garist clers et lais;

Tous bons eshais

Donne as desperes mieus.

C'est 11 dous lieus

10. Dont tous biens fu estrais,

Par coi infers fu frais

Dont Adans fu fors trais

Qui il soustint grant fais.

Par li l'en geta Dieus:

IV. Moult nous troubla

Celé que Dieus fourma.

Non ot Eva.

Par li estiens dampne.

5. Par la bonté

III. — 1. mieus ] mius Pb3, mils Pbii. _ 2. Plus ] Pluz Pb3
;

blance] blanche Pb^-H; gresieus
]
gresius Pb^-n. — 3. gentieus] gen-

tius Pb3, gentix Pb^. — 4. Fins et dous (douz Pb^) et verais ] Fins dous

et vrais (— 2) Pbn Ri. — 6. garist
]
guarit Pb3. — 7. Tous ] Touz

Pb3; eshais ] et hais Ri. — 8. Doune ] Done Pb3; as ] a Pb" ; des-

peres ] desperez Pb^, désespères (-h 1) Ri; mieus] mieuz Pb^, mils

Pb". — 9. lieus ] lius Pb3-ii. — 10. tous ] touz Pbs. — 11. coi ] toi

Pbii; infers ] enfers Pb3. — 12. fors ] hors Pb3. — 13. soustint ] sou-

froit Pb3, souffroit Pb". — 14. geta
]
jeta Pbs

; Dieus ] Dieux Pb3,

Dex Pbii.

IV. — l.Moult]Mout Pb3-ii; nous] nos Pb", vous Ri; troubla] tour-

bla Pbii. — 2. que
]
qui Ri Pb" ; Dieus ] Dex Pbs, Diex Pb". —

3. Non ] Nom Pb»-".
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La vierge en sainte

Dieus en pite

La letre retourna,

Avant mist^ a

10. Et au deerrain ve :

Pour Eva dit Ave,

Par coi soumes sauve

Et d'infer racate.

Cil ave nous sauva.

V. Ja qui dira

Cest ave Maria

Ne trouvera

Son cuer désespère ;

5. S'en nete

Le dist de cuer lave,

A sauvete

La vierge l'amenra ;

Refais sera

10. Qui s'i avra fie.

Qant Dieus avra cric

Sen ban a jour noume,

Tuit cil seront buer ne

Dont ele proiera.

6. vierge ] virgene Pbs, virge Pb^ ; en ] od Pb^-H; sainte ] saintee

Pb3.li Ri. _ 7. Dieus] Dex Pb3, Diex Pb^. — 8. retourna ] retorna.

— 9. mist ] mis Pb^i. — 10. deerrain ] daerrain Pb^, daarrain Pb^i.

— 11. dist ] dit Pbii. — 12. coi] quoiPb^; soumes] somes Pb^,

sommes Pb^i
; sauve] salve Pb^. — 13. infer ] enfer Pb^; racate

]

rachats Pb^-u. — 14. nous sauva ] nos salva Pb^.

V. — 4. Son cuer désespère ] Son cuer ne son pense désespère {-{- 4)

Pbs-URi. _5 nete]netee Pbsn Ri. — 6. dist ] dit Pb». — 7. sau-

vete ] salvete Pb^. — 8. vierge ] virgene Pb^, vii'ge Pb^i. — 9. sera
]

fera Pbs-n. — 11. Qant ] Quant Pb3.ii; Dieus ] Dex Pb^, Diex Pb".

— 12. Sen ] Son Pb3-ii; noume ] nomo Pb", nomme Pb3. — 13. buer]

boer Pb", bon Pb^.
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IS'° 8.

Raynaud, Bibl. n° 1869. PIjS fol. 406 r. col. i; Pb" fol. 27 r.
;

Ri fol. 35 V. Texte d'après Ri.

I. Amours vostre sers et vostre hoin

Ai toujours este sans mentir,

Sans aie de vostre don

Que je tant couvoit et désir.

5. Forment me faites esbahir

Pour vostre bon,

Mais moi samble, selonc raison,

K'en biau servir

Et en loiaument sans trair

10. A déserte de gerredon.

IL S'il le vous samble autrement non,

Amours ne m'en kier aatir,

Car retenus sui au broion,

Entres sui dont ne puis issir.

5. Franche riens, a vostre plaisir

Tout m'abandon

Et me met en vostre prison

Sans repentir.

Aussi sui prins sans resortir

10. Con la nasse prent le poisson.

I. — 2. toujours ] touz jours Pb^, toujors Pbn
; sans ] sanz Pb^. —

3. Sans ] Sanz Pbs. — 4. couvoit ] couvoite Ri, covoit Pbn. — 5. For-

ment ] Souvent Pb3, Sovent Pb". — 7. Mais ] Maiz Pbs. — 8. K'en
]

Qu'en Pb3; biau] bien Pb^-n. — 9. sans ] sanz PbS; trair ] trahir Pb3.

— 10. déserte ] desserte Pb^; gerredon
]
guerredon Pbs-n.

II. — 1. vous ] vos Pbii. — 2. kier
]
quier Pb3; aatir ] ahatir Pb^.

— 3. Car ] Quar Pbs
; sui ] suis Pb3. — Entres ] Entrez Pbs. —

5. Franche ] France PbH; riens ] rienz Pbs. — Tout ] Touz Pb^. —
8. Sans] Sanz Pb3; repentir ] resortir Pb3. — 9. prins

]
pris Pb'^-n

;

sans resortir ] sanz repentir Pb^.
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III. Gentieus cose, tant douchement

M'aves soupris et arreste

Par vostre bel acointement

Et par vo deboinairete

5. Et plus par vostre grand biaute

Qui mon cuer prent.

Ches III. coses conmunaument

K'ai devise

Convient k'aies de vous oste

10. Se voles qu'en tor mon talent.

IV. Car partir n'en puis autrement

Mon cuer, sachies par vérité.

Gens cors, vostre hom a vous se rent

Et fait houmaje et seurte

5. Conme hom a dame en lige

Par sairement.

Et vos deves par jugement

De vostre gre

Baisier vostre hom en feaute

10. Ki arme et cuer et cors vous rent.

III. — 1. Gentieus] Gentix Pb-, Jentilx Pbn
; cose ] chose Pb^-'i

;

douchement ] doucement Pb^-n. — 2. M'aves ] M'avez Pbs ; soupris
]

souspris Pb3 ; arreste ] areste Pb^. — 4. deboinairete ] debonairete

Pbà-u, _ 5. plus
]
pluz Pb3. —7. Ches ] Ces Pbs-H; coses] choses

Pb-'-ii
; conmunaument] conmunement Pbs, conmunalment Pbi'. —

8. K'ai ] Qu'ai Pbs-n. — 9. Convient] CovientPb" ; k'aies] c'aies

Pbii, qu'aies Pb^; vous ] vos Pbn. — 10. voles ] volez Pb^; qu'en tor]

qu'en tour Pb^, faire Ri.

IV. — 1. Car ] Quar Pb3; n'en] n'em Pb". — 2. sachies ] sachiez

Pb3, sacies Pb^. — 3. vostre] vostres Pbn ; vous ] vos Pb^. — 4. hou-

maje ] bornage Pb^-H; seurte ] feute Pbs. — 5. Conme ] Con Pb^; lige
]

ligee Pb3-ii Ri. — 6. sairement ] serement Pbn. — 7. deves] devez

Pb3. — 9. hom ] home PbH; feaute ] feute Pbn, ligee Pbs. — 10. Ki
]

Qui Pb"; arme ] ame Pb^ n
-. vous ] vos- IMjH.
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V. Bêle, porrai je ja veoir

De vous un tout seul regarder

Dont mes cuers se puist perchevoir

Que jou m'en doie conforter?

5. Prametes moi veaus sans donner

Pour dechevoir

Mon cuer ki tant faites doloir

Et desierer

Chou dont me convient consieurer,

10. Car ne vous en deigne caloir.

VI. Si pris que ne me puis mouvoir

Vous veul, dous vis, merchi crier.

D'un tout suel regart de voloir

Porries un pecheour sauver.

5. Un peu vous devries avaler

Pour mieus valoir.

Car biens c'on puet ramentevoir

Ne deviser

Ne vous faut et a droit conter

10. Devroit avec pitiés manoir.

V. — 2. vous ] vos Pb" ; un ] i. Pb^ Ri; regarder ] reguarder

Pb3. — 3. perchevoir
]
parcevoir Pb3, percevoir Pb". — 4. jou m'en

]

ce me Pb^. — 5. Prametes moi veaus ] Pramete voles Ri
; moi ] me

Pbii
; sans] sanz Pb^; douner ] doner Pbn. — 6. dechevoir] décevoir

Pb3. — 7. ki
]
qui Pb3. — 8. desierer ] désirer Pb3. — 9. Chou ] Ce

Pb3 ; convient ] covient Pb"; consieurer] consirrer Pb3. — 10. Car]

Quar Pb3; vous ] vos Pbn ; deigne ] daigne PbH; caloir ] chaloir Pb>.

VI. — 2. veul ] vieg Pb^-n
; dous vis ] touz vis Pb^ ; merchi ] merci

Pb3. —• 3. suel ] seul Pb^; regard] reguart Pb3. — 4. Porries ] Por-

roizPb3, porres Pb" ; un] i. Pb" Ri
; sauver ] salver Pbn. — 5. Un]

•I- Pbii Ri; peu] pou Pb3, poi Pbn. — 6. mieus ] mieuz Pbs, miex

Pbii. — 7. Car] Quar PbS; biens] bien Pb''; puet] puisse PbS; ramen-

tevoir ] amentGvoir Pb3. — 9. a ] au Pb^. — 10. avec pitiés ] avec

pitiez Pb3, pitiés avoec Ri.
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N° 9.

Raynaud, Bibl. n° 1911. Pa fol. 295 r. {TMerris de Soi^isons);

Ph^ fol. 106 V. col. I (Maist' W. U Viniers); Pb^ fol. 53 r.
;

Pbii fol. 27 r.; Ri fol. 36. Texte de Ri.

1. Encor n'est raisons

Que ma joie doive estre faillivi

Ne li miens chans fenis.

Car se des canclions

5. Avoie ma volente partie,

J'en voroie trop pis.

De félons mesdis

En seroie asaillis.

S'aim mieus que jou die

10. Chanson envoisie,

Que fuise repris

Des félons par envie.

I. — 1. n'est ] n'est pas (-]- 1) Pa; raisons] raison Pbn, reson Pa.

— 2. doive estre] doie estre Pa Pb3-ii, soit toute Pb^ ; faillie] fenie

Pb3 Pa, finie Pbn. — 3. miens] mienz Pa; chans ] clianz Pa Pb^-S;

fenis ] finis Pb", failliz Pa Pbs. — 4. Car ] Quar Pbs, Que Pb^ ; des
]

de Pa Pb* ; canchons ] cliancons Pa Pb^-S-n. — 5. Avoie ma volente

partie ] Estoitma volontez départie Pb^. — 6. J'en ] Je Pb", Mult en

(+ 1) Pa ; voroie ] volroie Pb", vaudroie Pa Pb^-'». — 7. De ] Des Pa ;

mesdis] mesdiz Pb^, mesdisans {-\- 1) Ri. — 8. asaillis ] assallis Pb'i,

assailliz Pa Pb^-s. — 9. S'aim ] S'aing Pb-*; mieus ] mieuz Pbs-s, melz

Pa: jou
] je Pa PbS-S-u. — 10. Chanson ] Chancon Pa Pbs-B-ii. _

11. fuise ] fuisse Pbn, fusse F*a PL^--».
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II. Moût dout les félons,

Lor cruautés et lor vilounie

Dont chascuns est garnis.

Cuers de Guenelons

5. Ont a blanche parole polie

De vérité mendis.

Tous sui esbahis

De lor envieus dis.

Car chascuns m'otrie

10. Que tout est faillie

Ma joie a tondis.

Mais il ment qui q'el die.

III. Q'uns seus guerredons

M'avroit toute ma joie esbaudie

Et rendu jeus et ris,

Pour tant que li bons

n. — 1. Moût ] Mult Pa. — 2. Lor] Et lor (4- 1) Pb3-5 Ri, Et leur-

(+ 1) Pbii
; cruautés ] cruauté Pa Pb^-^i

; vilounie ] vilenie Pb^, viloz

nie Pb^-'*, felonnie Pa. — 3. chascuns ] cascuns Pb'*
;
garnis

]
garniz

Pa, guarniz Pb^, — 4. Guenelons ] Guenelon Pb^. — 5. a blanche ] a

blance Pb^', et haute Pb^ — 6. mendis ] mendiz Pa. — 7. Tous sui
]

Touz sui Pb3, S'en sui Pb^, Et mult sui (-|- 1) Pa; esbahis ] esbahiz

Pb3-o. — 8. lor ] leur Pa; envieus ] envieuz Pb^, envions Pb»; dis] diz

Pa. — 9. Car ] Quar Pb3, Que Pb-'; chascuns ] cascuns Pb'i
; m'otrie ]

me crie Pb^, m'estrie Pa. .— 10. tout ] toute Pa Pb^-s, tote Pb".

— 11. toudis ] touz dis Pb3-% tous dis Pa. — 12. Mais ] Maiz Pb3, Mes

Pb^; ment ] mentent (+ 1) R<
;
qui ] ki Pb^, cou Ri

;
q'el

]
qu'el Pa

Pb3-<i, que le (-{- 1) Pb''.

III. — Celte strophe manque dans Pb^. — 1. Q'uns ] C'uns Pb*',

Que uns Pbs, Un Pa ; sens ] seul Pa
;
guerredons

]
guerredon Pa. —

2. M'avroit ] M'aroit Pbn, M'avoitPa; esbaudie ] resbaudie {-\- 1) Pa.

— 3. rendu ] donne PbS; jeus
]
giu Pb**, ju Pb3, gieu Pa.
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5. I fust de ma douce chiere amie

Vers qui sui volentis

D'estre a son devis.

Et s'ains riens li mesfls,

Ch'a fait druerie

10. Qui fait derverie

Monter en tel pris

Que raisons s'i oublie.

IV. Valours et renons

Et sens et biaute et courtoisie

Sont en son cors asis,

Si que tous li mons
5. En aime a tenir sa conpaignie.

Dont trop sui maubaillis,

Car tant m'a conquis,

Que de li m'est avis

Que chascuns la prie

10. Et q'a tous s'otrie.

Mais jou sui tous fis

Que chou fait jalousie.

5 douce] bons R'; chiere amie ] amie chiere Pa.— 6. qui ] cui Pb".

— 8. s'ains[ s'ainc PbS-n, s'anc Pa ; riens ] rienz Pbs, rien Pbn. —
9. Ch'a ] C'a Pa Pbs

; fait ] fet Pa ; druerie] jalousie Pb^-U. —
10. fait ] fet Pa ; derverie] grant folie Pa R». — 12. raisons ] resons

Pa, raison R* ; oublie] oublee Ri.

IV. — Cette strophe manque dans Pb^. — 1. Valours ] Valors Pa. —
2. Et sens ] Sens (— 1) Pb^; beauté ] beautés Pbii,beautez Pbs

; cour-

toisie ] cortoisie Pa. — 3. Sont ] Sunt Pb3; asis ] assis Pa Pbs-H. —
4. tous]touz Pa Pb''. — 5. aime] ainme Pb3; conpaignie ] compai-

gnie Pa Pbn. — 6. maubaillis ] maubailliz Pa, malbaillis Pb*', mal-

bailliz Pb3. — 7. Car ] Quar Pb3, Que Pa. — 9 chascuns ] cascuns

Pbn. — 10 q'a
]
qu'a Pbs, c'a Pa Pb»' ; tous ] touz Pbs Pa. —

11. Mais ] Mes Pa. Maiz PbS; jou
]
je Pa Pbs-n

; tous ] touz Pa Pb^, tos

Pbii. — 12. chou ] ce Pa Pb3 n
; fait ] fet Pa.
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V. Car l'arges tisons

Est plus tost en calour et en vie,

Qant est près del fu mis,

Que li vers bastons

5. De qui caure ne fu ains sentie.

Pour moi, le vous devis,

Piecha l'ai enpris,

S'en sui plus tost espris

D'amours esragie,

10. Cuns qui ne l'a mie

Use ni apris

Si con j'ai sans boisdie.

Eugène Ulrix.
Professeur à l'Athénée royal de Bruges

V. — Cette strophe manque dans Fa et dans Pb''. — 1. Car ] Quar

Pb3, Char Pb'i
; l'arges ] l'arses Pb", 11 arsez (+ 1) Pb3. — 2. plus

]

pluz Pb3; calour ] chalour Pb'-H. — 3. Qant ] Quant Pb^-i*.— 5. qui
]

cui Pb^; caure ] caurre Pb'i, chaurre Pb^; ains ] onques (-f- 1) Pb'-'i.

— 6. vous ] vos Pbi^ — 7. Piecha ] Pieca Pb"-** ; enpris ] empris

Pb", apris Pb^. — 8. plus
]

pluz Pb"^; espris ] empris Ri. —
9. D'amours ] D'amour Pb'; esragie ] enragie Pb'.— 1 1 . ni ] ne Pb^-*^.

— Si ] manque dans Pb^^; sans ] sanz Pb^; boisdie ] boidie R'.



Si la mort ne nous oiit pas enlevé notre cher Van Ilamel, il se

serait empressé de prendre sa place parmi les savants qui ont

composé ce recueil. Je sais combien il aimait M. Wilmotte
; je sais

aussi, ne fût-ce que i^ar les pages émues qu'il a consaci'ées à l'ami

disparu, combien M. Wilmotte tenait à lui. C'est pour combler un

vide qui doit être cruel pour celui que nous voulons honorer, que

jai demandé à M""= Van Hamel la permission de faire im])rimer

ici quelques pages inédites qui se trouvaient parmi les iiai)iers de

son mari. Elles contiennent le résumé d'une i)artie du discours

qu'en 1897 Yan Hamel a prononcé en qualité de recteur de l'Uni-

versité de Groningue. Ce discours, ayant été imprimé en hollan-

dais, n'a dû trouver qu'un cercle assez restreint de lecteurs. Le

fragment suivant a donc conservé en quelque sorte toute sa

saveur.

Salverda de Grave.





L'âme littéraire de la France.

Que la littérature d'un peuple soit, d'une manière plus ou

moins complète et à des degrés divers, l'expression de son

âme, c'est-à-dire de sa façon de penser, de sentir, d'être

ému, de comprendre et de résoudre les problèmes de la vie,

tout le monde en convient, ou à peu près. La difficulté ne

commence que lorsqu'il s'agit de préciser ces rapports entre

la vie intérieure d'un peuple et les productions de sa litté-

rature, de déterminer les éléments dont se compose cette

Ame collective en prenant pour point de départ telle ou

telle manifestation de sa vie littéraire.

De toutes les littératures modernes, celle du peuple fran-

çais me paraît se prêter le mieux à ce genre d'analyse et de

recherche, pour la double raison que la cohésion des indi-

vidus qui constituent ensemble la nationalité française est

particulièrement forte, ce qui permet d'j parler d'une âme

collective, et qu'en France, la littérature, d'après la for-

mule donnée par M. Ferdinand Brunetière, est avant tout

sociale. Ce que le peuple français, « si homogène, si ramassé

dans son unité », comme a dit Alfred de Vignj, goûte avec

une préférence marquée dans l'œuvre de ses prosateurs et

de ses poètes, ce qui, en France, fait la popularité d'un

auteur ou d'un genre, ce que, dans ce pays, un artiste litté-

.52
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raire, pourvu qu'il ne soit pas un isolé, sera tout naturel-

lement amené à produire, pourra passer à bon droit pour

éminemment français.

Deux méthodes d'étude et de recherche me paraissent

particulièrement propres à fournir sur ce point des résul-

tats appréciables assez solides, à nous faire entrevoir la

vérité autant qu'en cette matière délicate il est possible d'en

avoir la vision.

L'une et l'autre de ces deux méthodes ont un caractère

sérieux que je n'hésite pas à appeler scientifique; car dans

l'une, comme dans l'autre, les recherches de la psychologie

se marient à celles de l'histoire.

La première consiste à étudier de prés ce qu'on peut appeler

les époques critiques de la littérature française, celles où

elle entre en contact, sur une large étendue, avec les litté-

ratures étrangères, soit pour leur emprunter quelque

« motif » attrayant, quelque élément nouveau, qu'elle

essayera ensuite d'adapter au goût national, soit pour faire

passer quelques-unes de ses idées et de ses formes litté-

raires dans la littérature de ses voisins et pour les y voir

se transformer d'après les habitudes de penser et de sentir

des Allemands, des Anglais, des Hollandais ou des

Russes.

L'histoire littéraire de la France abonde en époques cri-

tiques de ce genre, et il y en a peu qui fournissent autant

de sujets qu'elle aux études de littéi*ature comparée. Au
moyen âge, c'est surtout le roman d'aventures qui offre des

exemples intéressants de ce double contact. En voyant ce

que devient VEnéide de Virgile dans VEneas français du

XII® siècle et de quelle façon les traditions celtiques et

armoricaines ou les histoires orientales de l'Inde et de la
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Perse ont été remaniées et arrangées par les trouvères de

la Normandie, de l'Ile-de-France ou de la Champagne, on

arrive à percevoir très nettement le goût français et l'esprit

français de cette époque. D'autre part, en observant de

quelle façon le chevalier mystique Wolfram d'Eschenbach

s'y prend pour servir aux Allemands le conte du Graal

du Champenois Chrétien de Troyes, ce que devient dans les

traductions hollandaises le Parthenopeu de Blois, l'his-

toire de Lancelot ou le Roman de Renart, en analysant

soigneusement les modifications que les auteurs de ces

traductions ont fait subir à l'original français, on pourra

arriver à reconnaître ce qu'il y a, dans celui-ci, de spécia-

lement national.

Pour les périodes modernes, ce travail de comparaison

littéraire et d'analyse psychologique se fait depuis une

vingtaine d'années avec un succès qui atteste suffisamment

la haute valeur de cette méthode. Tout le monde sait ou

peut apprendre pourquoi le Cul de Corneille, quoiqu'il ait

été tiré d'une pièce espagnole, est une pièce très française;

en quoi le Don Juan français de Molière se distingue du

sinistre drame espagnol et des farces italiennes qui ont

fourni au grand comique le sujet et la plupart des détails

de sa comédie. La visite faite par M™^ de Staël aux grands

poètes allemands réunis à Weimar a suffi pour éclairer

d'un jour lumineux l'essence des deux âmes que cette visite

a mise en contact l'une avec l'autre. Et lorsqu'on aura écrit

l'histoire complète d'Ibsen en France, comme on a déjà

écrit celle de Shakespeare, on aura enrichi de nouveaux

résultats aussi sûrs qu'intéressants notre connaissance de

l'âme littéraire de la France. J'ai été amené moi-même, il

y a quelques années, à voir ce que les traducteurs et les
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imitateurs hollandais de Victor Hugo ont fait de ses

draines, de ses romans et de ses poèmes, et j'ai retire de

cette étude quelques données intéressantes pour la compa-

raison de deux tempéraments littéraires, l'un celui de la

France artistique, indépendant et hardi; l'autre, timoré,

moralisateur et protestant. Il suffira de citer les noms

d'Eugène Rigal, Joseph Texte, Jusserand, pour vous rap-

peler ce que la psychologie des peuples a déjà gagné aux

travaux de ces maîtres, à ceux de leurs disciples et de leurs

émules.

Mais j'allais vous signaler une autre méthode qui, pour

être différente de la première, ne me paraît pas moins digne

d'être adoptée et appliquée avec une vigueur égale. Celle ci

ne quitte pas le domaine spécial de la littérature française,

mais tend à l'emhrasser dans toute l'étendue de sa longue

et bi'illante histoire. Elle consiste à découvrir dans les dif-

férentes périodes que cette littérature a parcourues, depuis

le moyen âge jusqu'aux temps modernes, des inspirations

identiques, des habitudes et des tendances qui se res-

semblent, des manières de sentir et de s'exprimer qui

accusent très nettement un air de famille, une affinité

manifeste de tempérament et de race.

Prenons, au moyen âge, cette épopée nationale à laquelle

nous devons la Chanson de Roland et les beaux poèmes du

cycle de Guillaume d'Orange. Deux idées fondamentales

dominent toute cette littérature dont l'extension et la puis-

sance se devinent à peine dans les quelques échantillons

qui nous en sont restés et qui est si profondément mêlée à

la naissance et aux premiers développements de la natio-

nalité française. La première peut se formuler dans cette

phrase : « La France est le plus noble et le plus beau pays
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du monde, le royaume élu entre tous. » La seconde se

résume ainsi : « Les Français sont les champions de Dieu
;

la cause pour laquelle ils se battent est la cause de la vérité

et de la Justice. »

Au fond de ces deux idées, dont la formule a à peine un

peu vieilli, se trouvent deux sentiments d'une grande

puissance : un amour ardent du sol natal, une fierté natio-

nale qui élève les grands héros de la nation au rang de

demi-dieux, et à côté de ce patriotisme très entier et très

convaincu, un idéalisme humain très large et qui dépasse

de beaucoup le niveau des ambitions nationales.

Je sais bien que dans les périodes littéraires qui ont

suivi celle du moyen âge, notamment au XYii" siècle, le

patriotisme n"a pas été l'élément dominant des inspirations

littéraires du peuple français. La Renaissance, en grisant

la France de gi'ec et de latin, avait, pour très longtemps,

donné une autre direction à ses impulsions artistiques.

Mais cette très remarquable métamorphose de l'âme fran-

çaise, tout en mettant en relief et en action d'autres élé-

ments et d'autres qualités, non moins originaux, d'ailleurs,

n'a jamais étouffé l'impulsion première, et lorsque, en

1789, les Français se sentirent appelés par la Providence à

proclamer les droits de l'homme et à affranchi i' tous les

peuples de la tyrannie des rois et des prêtres, lorsque,

en 1794, les soldats de la Révolution, qui défendaient la

France républicaine, crurent, selon le mot de Stendhal,

« que leurs ennemis étaient tous des imbéciles ou de

pitoyables fripons », tandis qu'eux, ils luttaient pour la

cause idéale de l'humanité, pour l'ordre moral de l'univers,

ces hommes de la fin du xviii'' siècle ne se sont-ils pas

montrés, en pensant et en agissant ainsi, les dignes arrière-
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neveux de Roland et de Guillaume-au-court-nez, les preux

de quelque nouveau Charlemagne légendaire? « La fer-

mentation épique », pour me servir d'un terme favori et

expressif de Gaston Paris, n'a jamais cessé d'agiter la

France, quand même l'épopée proprement dite n'a plus

reparu dans la littérature comme un genre populaire. Il

est vrai qu'elle s'est manifestée dans la vie nationale plus

que dans les lettres'. Pourtant nous la voyons, par inter-

valles, créer quelques œuvres de valeur, que le peuple

adopte ou qu'il acclame comme l'expression de ses sj^mpa-

thies et de ses rêves. Sans parler des beaux chants patrio-

tiques du xvr siècle, de telle ode brillante de Pvonsard, de

tel chant mordant et enthousiaste des Tragiques , ne con-

vient-il pas de citer, au xix^ siècle, quelques-unes des

grandes chansons de Béranger, les lamhes d'Auguste Bar-

bier, et une belle partie de l'œuvre de Victor Hugo, comme
attestant l'action ininterrompue, dans Fâme des poètes, des

deux grandes idées qui leur avaient été léguées par le moyen

âge? N'avons-nous pas vu, de nos jours encore, à tous les

étages de la littérature, depuis le théâtre jusqu'au cabaret

artistique, se réveiller cette poésie nationale et humani-

taire, patriotique et idéaliste, dans l'épopée napoléonienne,

dans l'exaltation de la bonne Lorraine « qu'Anglais brus-

lérent à Rouen »?

Le professeur de littérature française a bien le droit, je

pense, de signaler ce mélange d'idéalisme humain et

d'amour-propre national parmi les traits essentiels et per-

sistants de l'âme française.

l\ est un autre trait de celte âme, non moins caractéris-

tique, à mon avis, bien que foncièrement différent, qui se

dégage plus encore que le premier de la longue histoire de
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la littérature française. Ce trait consiste en une façon spé-

ciale de concevoir et de sentir Camour.

Ici encore, la littérature du moyen âge nous fournit le

point de départ de nos observations.

A une époque assez précise, vers le milieu du xii* siècle,

la France a vu entrer dans ses mœurs et s'installer dans sa

poésie lyrique aussi bien que dans ses romans, « l'amour

courtois», une façon subtile et compliquée de comprendre

et d'analyser la passion, qui subordonnait l'impulsion du

cœur et des sens à une espèce de philosophie assez doctri-

naire, faite d'imagination et de raisonnements. Cette

doctrine, qui avait ses dogmes, entre autres celui de l'in-

compatibilité de l'amour et du mariage, celui de l'assujet-

tissement absolu de l'amant aux ordres de sa maîtresse et

celui de la suprématie de l'amour sur tout autre sentiment,

y compris celui de l'honneur, réglait assez méthodiquement

les manifestations de la passion sans, cependant, porter

atteinte à sa toute-puissance. Il y avait certes, sur plus d'un

point important, entre autres sur le chapitre du mariage,

des divergences entre les adeptes de cette doctrine, mais

tous s'accordaient à introduire dans la sensation de l'amour

un élément cérébral, à l'affiner par la réflexion et l'analyse.

Dans la littérature romanesque du moj'en âge, cette

tendance se trahit de différentes manières. Elle y introduit,

à côté des aventures et des intrigues qui constituent le fond

de tout roman, le monologue amoureux, espèce de confes-

sion dans laquelle le raisonnement subtil occupe plus de

place que l'épanchement sincère; elle y crée ces métaphores

bizarres du cœur et du corps, du dard et de l'œil, du feu et

du verre que souvent le poète qui les emploie affecte de

prendre au pied de la lettre ; elle y glisse des débats de
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casuistique amoureuse qui donnent parfois à une tirade

poétique les allures d'un plaidoyer.

Or, il me semble que tout cela se retrouve, sous des

formes qui varient avec les époques, dans toute la littérature

française des périodes modernes, qu'une tradition ininter-

rompue relie Chrétien de Troyes à l'école de Paul Bourget

et le roman d'amour, passionné en même temps que raison-

neur, du xir' siècle aux pièces à thèse d'Alexandre Dumas

fils, aux « cas d'amour » dramatisés de Maurice Donnay,

de Paul Hervieu et de Porto-Riche. Dans le long intervalle

qui sépare ces deux littératures, si éloignées l'une de l'autre

par le temps, si rapprochées par l'esprit, les traces de cette

même tendance se retrouvent presque partout, jusque dans

des chefs-d'œuvre comme Le Cid et Polyeucte. Elle pénètre

toute cette littérature de l'hôtel de Rambouillet et des

Précieuses qui est le miroir fidèle des sentiments et des

usages d'une société raisonneuse et sentimentale à la fois.

La fameuse carte du Tendre ne paraît qu'une édition plus

moderne du catéchisme d'amour d'André le Chapelain. Et

que de monologues dramatiques, avec leur début stéréotype:

« Voyons, est-ce que je l'aime ? » ou « Que se passe-t-il en

moi? » qui ne sont autre chose après tout que les mono-

logues des héroïnes de Chrétien arrangés à la mode de

l'époque !

Aujourd'hui encore, si dans les cercles littéraires et dans

les salons mondains de Paris, l'étranger qui a l'honneur

d'y être admis, se sent si souvent dérouté par des débats et

des conclusions qui froissent encore moins ses scrupules

qu'elles ne dérangent ses idées sur la vie amoureuse et ses

conditions — ne dirait-on pas que, dans ces milieux fran-

çais, on se soumet aujourd'hui encore à des conventions
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spéciales, à des regulae Amoris que l'étranger seul s'étonne,

que le Français, lui, trouve tout naturel de voir inter^^enir

dans des questions de sentiment et de morale ?

Ce mélange, ou plutôt cette union intime du raisonne-

ment et de l'amour, de l'analyse et du sentiment, de la

subtilité et de la passion me paraît devoir être notée parmi

les éléments essentiels de 1 àme de la France, en même
temps que parmi les traits caractéristiques de sa litté-

ratui'e.

Les idées que je viens de présenter — d'une façon trop

sommaire, j'en conviens — n'ont, au fond, d'autre préten-

tion que celle de fournir un spécimen de l'application d'une

méthode que je crois sérieuse et féconde.

Après tout, ce qui fait l'intérêt profond et durable des

études d'histoire littéraire c'est qu'elles mettent l'esprit du

chercheur en contact direct avec des œuvres que l'émotion

artistique d'un homme ou d'un groupe a créées cà une époque

déterminée et dans un milieu spécial. Elles ne seront donc

complètes que si la critique historique admet, ou plutôt,

si elle recherche la collaboration de la psj^chologie.

(Jue l'histoire littéraire, après avoir été longtemps de la

déclamation plus ou moins fantaisiste, soit devenue ce

qu'elle est aujourd'hui, un ensemble de recherches savantes

et minutieuses, on ne pourra que s'en, féliciter. Quelle

que soit la nature spéciale du phénomène dont on veut

étudier l'évolution, sans exactitude, sans méthode rigou-

reuse, pas d'histoire. Qu'à ce travail d'exploration savante,

d'érudition pure, vienne se joindre la critique littéraire,

c'est-à-dire l'analyse et l'appréciation artistique, cela

encore est parfait. Pour faire vraiment de l'histoire litté-

raire, le talent est aussi indispensable que la science.
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Mais Icrudition et le talent produiraient une œuvre

incomplète, si la psychologie, c'est-à-dire la recherche de

l'âme des hommes et des choses, des époques et des peuples,

était exclue de la collaboration.

Sa collaboration se recommande spécialement comme

un des plus grands attraits du travail scientifique lorsqu'il

s'agit d'explorer le passé littéraire de la France. La litté-

rature française est trop vaste et remonte trop haut dans la

série des siècles pour que le philologue n'en fasse pas son

domaine. Elle est trop brillante, trop éminemment artis-

tique pour que l'artiste ne marche pas à côté du savant.

Mais elle est trop vraiment nationale et trop réellement

vivante pour que le chercheur qui désire la connaître ne

mette pas son ambition la plus haute à découvrir ce

qu'elle renferme de plus origiual et de plus mystérieux,

l'âme du peuple qui l'a créée...

t A.-G. VanHamel.



La stylistique est-elle possible ?

M. Benedetto Croce, on le sait, a pensé porter un coup

mortel à la stylistique (^). Selon lui, toute œuvre d'art

est en même temps qu'un produit de l'intuition, l'expression

d'une intuition. Elle est donc tout le contraire d'un produit

du raisonnement discursif; elle est immédiate, indivisible,

plus ou moins irréfléchie, et pour ainsi dire le décalque

nécessaire de l'intuition. Une seule et même intuition ne

peut avoir qu'une seule et même expression.

Prenons un exemple (~). Si je dis : X. est doux, c'est

la seule expression possible d'une certaine intuition. Si

je^ dis : X. est un agneau, c'est l'expression d'une intuition

tout autre, ce n'est pas un simple chano-ement, au moyen

d'un trope, de la première expression. Pour passer de

l'une à l'autre de ces expressions, il faut reprendre à son

(') Estelica corne scienza deW esjivessione e linguistica générale.

1™ éd. 1902, 2« éd. 1905 (Saiidron).

(2) Je l'emprunte à l'un des interprètes de M. Croce, M. Cmo
Teab\lz\, La Stilislica e Vlnsrgnamento di cssa neîl' Università

(Roma, 1903], p. 12.
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origine tout le procédé mental, grouper de nouveau ses

impressions, en faire une nouvelle synthèse ; car l'intuition

est une synthèse d'impressions.

Pour soutenir sa thèse, M. Croce est obligé d'en poser

une autre, savoir que la langue n'est pas un produit de

l'activité humaine, mais une acliviié continue. En eftet, si

la langue existait déjà comme un instrument préparé

d'avance ('), on pourr-ait s'en servir ad libitum, et l'écri-

vain n'aurait qu'à choisir les expressions les plus appro-

priées à son intention. Il n'en est rien, d'après M. Croce.

L'auteur, en exprimant son intuition, crée lui-n)ême sa

langue.

(lest là une idée qui, comme on sait, n'est pas neuve,

et qui s'est acquis plus d'un partisan parmi les philologues

modernes (2). Elle me parait, cependant, absolument insou-

tenable. Je me bornerai à renvoyer à la critique qu'en ont

faite M. Manfredi Porena(3) et surtout M. E. Herzog C).

Revenons à la thèse principale de M. Croce.

Puisque l'expression, forme nécessaire de l'intuition,

n'a pas d'existence par elle-même, il n'y a pas non plus

de science de l'expression prise à part. Expression et intui-

tion sont toutes les deux du même domaine scientifique,

(i) Rappelons le fameux mot de Pascal: " Quand ou joue à la paume,

c'est une même balle dont on joue l'un et l'autre; mais l'uu la place

mieux. «

(') Par exemple, M. Kari. Vossler; voir son Positivisinus nnd

Idealismiis in der Sprachwissenschaft. Heidelberg, 1904.

!"') Dello suie, Bialogo, Milano, 1907, p. 141 ss. M. Porena a aussi

fait une critique très détaillée de l'esthétique entière de M. Croce.

Voir Che cos' è il bello? Floepli, 1905, p. 407-83.

(1) Zeit.chr.
f. fr. S. u. L XXXIII, 2, p. 1 ss.
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c'est-à-dire du domaine de l'esthétique. La stylistique n'a

aucune raison d'être.

D'autre part, l'esthétique elle-même ne peut pas anahser

l'expression, comme on a souvent essayé de le faire.

L'expression étant indivisible, immédiate, irréfléchie, ne

se prête pas à l'anah^se. « L'activité Imaginative fond les

impressions en un tout organique : diviser un organisme

est impossible, à moins de l'anéantir, et la véritable œuvre

d'art est, par cela même qu'elle est véritable, un organisme

vivant, non un assemblage patient et savant de pièces

juxtaposées. Une œuvre d'art ne saurait se démonter

comme une horloge ni s'analyser comme les urines » (i).

Pour les mêmes raisons, la stylistique pratique, nor-

mative, manque également de base. Comment pourrait-on

donner des régies ou des conseils pour l'expression, qui

n'est autre chose qu'une forme de l'intuition, ou pour

l'intuition, qui est un acte de vie immédiat et toujours

variable comme la vie même ?

Du reste, la même condamnation à mort frappe la gram-

maire. « A che riescono, s'écrie M. Rossi, Grammatica,

Stilistica, Rettorica, ponendo quelle loro catégorie? L'ab-

biam detto : o cadono in vana tautologia, o annulauo la

espressione invece di contemplarla. » (2).

C'est par une coïncidence remarquable' que ces théories

se manifestent au moment précis où le gouvernement ita-

lien crée des chaires de stylistique auprès de quatre uni-

versités italiennes, Bologne, Rome, Naples et Gatane. Les

(1) Mario Rossi, Cojttro la Stilistica, Firenze, 1906, p. 7. A'oir

sur cette brochure Orazio B.vcci, Prosa e prosatori (1907), p. 317 et ss.

(-1 Rossi, loc. cit., p. 27.
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partisans de M. Groce se sont empressés de déclarer que

les titulaires de ces nouvelles chaires de stylistique n'au-

raient pas autre chose à faire que de démontrer par la

critique des théories sur le style, que la stylistique n'existe

pas.

Supposons, pour un moment, avec M. Croce que toute

œuvre d'art soit un simple produit de l'intuition et que l'in-

tuition comme l'expression soient des phénomènes abso-

lument indivisibles, absolument immédiats et plus ou moins

irréfléchis. S'ensuit-il de là que la stylistique n'ait aucune

raison d'être? Je ne le crois pas.

D'abord, la stylistique pourra toujours s'occuper des

impressions, dont l'intuition est la synthèse. Elle pourra

rechercher dans quel milieu elles ont été recueillies, quelle

prédilection a déterminé leur force relative, quelle dispo-

sition d'àme les a groupées, quel a été le jeu de l'association

des idées, etc. Ce sera toujours là une belle analyse à faire,

analyse qui tiendra de la stylistique psychologique.

Ensuite, on pourra donner au jeune auteur qui en aura

besoin, des conseils sur le milieu où il devra aller prendre

ses impressions, sur la manière de les renforcer, de les

grouper, etc. On aura ainsi une espèce de stylistique

normative.

La théorie de M. Croce implique encore cette thèse qu'il

y a une connaissance de «double degré» (ou de second

degré) qui, ajoutant à l'intuition un contenu,devient concept

intellectuel ou science ('). « Il y a poésie (œuvre d'art) sans

(ij Estetica p. 27 et suiv.
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prose (œuvre scientifique), mais il n'y a pas prose sans

poésie (^) ». Du moment que la science se combine avec

l'art, il se produit nécessairement une opération par rai-

sonnement discursif, qui est susceptible d'analyse et même
de régies. Il y a donc, dans l'activité artistico-scienti-

fique, une place pour la stylistique théorique et pratique.

Il est vrai que le style ou l'expression a moins d'impor-

tance dans les œuvres scientifiques que dans les œuvres

d'art.

Enfin on pourrait même soutenir, contre M. Groce, que

l'intuition, tout immédiate et tout indivisible qu'elle soit,

ne* se soustrait pas à l'analyse. Voici comment s'exprime

un philosophe suédois, qui a consacré à l'intuition de belles

pages : « Un poète sera peut-être disposé à protester contre

la décomposition de son inspiration en éléments intellec-

tuels, et il soutiendra au contraire que les productions

poétiques ne sont pas l'œuvre de la réflexion ou de combi-

naisons savantes; en cela, il aura raison. Mais l'acte qui,

chez le poète, s'achève sans qu'il ait conscience de chaque

élément ou de chaque moyen, et que personne ne saurait

achever à l'aide de la réflexion, cet acte pourra plus

tard, alors qu'il est là comme un acte terminé, être soumis

à l'analyse du raisonnement. On verra alors, je crois,

qu'il contient toutes ces opérations intellectuelles, tous ces

actes de réflexion dont j'ai déjà parlé, bien qu'ils aient été

exécutés inconsciemment (2). »

11 est difficile de refuser son assentiment à cette manière

devoir. Elle accorde, on le voit, une place à l'analyse de

(1) Estelica, p. 29.

(2) Hans Larsson, Intuition, Stockholm, 1892, p. 32.
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l'activité intuitive et de ses produits, c'est-à-dire à une

stylistique analytique et descriptive.

Ainsi, même en supposant que la thèse de M. Gi'oce soit

exacte, on n'arrive pas à supprimer la stylistique.

Or, ie travail mental d'un artiste, du moins d'un auteur

artistique, est, dans la plupart des cas, une combinaison

d'intuition et de réflexion. Pours'en convaincre, on n'a qu'à

relire le fameux passage (i) des Confessio7^s où J. J. Rous-

seau parle de sa manière de travailler, ou bien les révé-

lations d'Edgar Poë sur la composition de son poème Le

Corbmu (^), ou encore d'autres révélations analogues qu'on

trouvera recueillies en grand nombre par M. Abel, dans

son livre Le labeur de la prose (^j, par M. Albalat, dans

ses traités, bien connus, de stylistique, et par M. Behaghel,

dans un discours de rectorat à l'Université d'Iéna (^).

On apprend par ces curieux documents que le raison-

nement discursif s'im-misce le plus souvent dans le travail

Imaginatif, et que ceux-là mêmes qui ont eu l'inspiration

la plus facile, l'ont châtiée par la réflexion et par la cri-

tique (^).

(') Première partie, livre IIL

(2j The Philosophy of Coinposition, dans The Worhs 1901, III,

p. 266 et suiv. (« Not one point in its composition is l'eferable either to

accident or to intuition ", p. 268).

(3, Paris, 1902.

{*) Beicusstes und Unbewusstes un dichterischen Schaffen, léna, 1906.

(s) Comparez encore Meumann, ^es<7ie<iÂ der Gegenwart, Leipzig,

1908, p. 80 et suiv. Psychologie des hilnstlerischen Schaffens.
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A tout prendre, le travail littéraire est à peu prés tel

qu'il a été caractérisé par M. Lanson dans ses Conseils sur

l'art cCécrire (^).

(c L'expression n'est au fond, dit M. Lanson, que l'effort

suprême de l'invention. D'abord l'esprit, parcourant en

tous sens le sujet qu'il s'est proposé, interrogeant l'expé-

rience d'autrui et la sienne propre, s'est fait une provision

de pensées, encore vagues et informes, flottantes ou trou-

bles Puis, mesurant exactement l'espace à remplir, il y a

distribué ces pensées, dont la forme s'est déjà précisée par

cette seule attribution d'emploi : en leur marquant leur

place, il les dégrossit et les taille.

«. Mais jusque-là nous avons travaillé pour nous, avec nos

mots, nos phrases à nous: nous nous sommes parlé une

langue sommaire, un jargon inintelligible à tout autre. Si

l'on veut en effet se faire une fois le spectateur de sa

réflexion solitaire, on s'apercevra qu'on ne pense point avec

le langage de tout le monde, et que la rapidité de la concep.-

tion crée, à chaque moment un langage nouveau (^), hiéro-

glyphique, sym-bolique,sténograph{que surtout, où les mots

prennent des sens étranges, lointains, méconnaissables à

tous, où ils s'associent selon les affinités créées par les

caprices les plus imprévus de notre mémoire, où ils se

groupent selon les lois d'une grammaire et d'une syntaxe

qui sont un perpétuel défi à la grammaire et à la syntaxe

établies...

a Maintenant il faut travailler pour les autres, penser pour

(^) Page 1G5 et suiv. de la 6" éd., qui n'est que la réimpression d'un

ouvrage de 1887, Principes de composition et de style.

(-) C'est là tout autre chose que la création originale de la langue

elle que la comprend M. Croce.

53



eux, avec les phrases, les mots qu'ils entendent. Cette

langue personnelle doit se réduire à la commune; nos

idées, nos sentiments doivent revêtir dans notre esprit les

formes qui les feront reconnaître de tous les esprits- Il

s'agit de substituer, par des approximations successives,

des expressions de plus en plus explicites, à ces signes

qui étaient plutôt l'étiquette que le miroir de la pensée : on

ne peut plus se contenter de marquer la place des choses,

c'est le temps de les y mettre effectivement. Ce travail

achève l'invention et crée le style: les choses, rapprochées,

se limitent, se déterminent, S9 précisent; les mots qui les

représentaient font place à d'autres qui les montrent mieux.

L'opération est unique et simple : c'est en changeant de

mot qu'on modifie l'idée, et le mot et l'idée arrivent

ensemble à leur forme juste et parfaite ».

Cette description de l'activité littéraire doit être vraie

tant pour les œuvres d'art que pour les œuvres scien-

tifiques. Mais il va sans dire qu'elle est plus vraie pour

certains auteurs que pour d'autres, et qu'un même écrivain

travaille tantôt d'une manière tantôt d'une autre.

En tout cas, la théorie de M. Croce sur l'activité artis-

tique semble trop exclusive. L'analyse stylistique est touj ours

possible, et les bons conseils sur l'art d'écrire seront tou-

jours les bienvenus.

JOHAN ViSIXG,

Professeur à l'Universké de Gôteborg (Suède).

Après avoir écrit ces lignes, j'ai reçu un livre de M. Gola-

grosso, intitulé Studii stUistici (Livorno, 1909). Ce livre

d'un professeur de stylistique contient des articles très

savants et très intéressants, et en outre une préface de
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soixante-dix pages, des plus substantielles. Je relèverai

surtout, dans cette préface, quelques citations d'un article

de M. Faguet, qui se montre grand pirtisande la stylis-

tique pratique, pourvu qu'on l'applique avec tact et discré-

tion, et le renvoi aux révélations sur sa méthode de travail

que Zola a faites un jour à De Amicis. Pour Zola l'expres-

sion artistique était tout autre chose qu'un produit de

l'intuition.





Offenes o vor Nasal im Alexiusliede.

In seiner fur die Méthode der Textkritik wie der Laut-

forschung so bedeutimgsvollen Einleitung zur Ausgabe des

Alexiusliedes (1872) hat Gaston Paris eine eingehende

Untersuchung und Darstellimg der Laut- und Formen-

verhaltnisse dièses Denkmals gegeben : zunàchstauf grund

der Reime, und dann, soweit dièse im Stich liessen, auf

grund der Sclireibung der Handschriften, besonders der

illtesten, der Lamspringer. Ohne auf diesem Gebiet der

sprachlichen Einzeluntersuchung allzuviele Yorgànger zu

haben hat G. Paris hier Ergebnisse gefunden, die in der

Ilauptsache auch fiir die Folgezeit giltig blieben und der

allgemeinen Lautlehre des Altfranzosischen zuverlassiges

Material boten. Auf der anderen Seite musste sowohl die

weitere Untersuchung einzelner Denkmïiler als auch die

umfassende Bétrachtung einzelner Laute oder Lautgruppen

manches bringen, was zum Vergleich mit der Sprache des

Alexius, zur Priïfung und gelegentlichen Richtigstellung

der Paris'schen Aufstellungen dienen konnte. Die neue

(kleine) Ausgabe des Alexius (1885) zeigt, dass G. Paris

selbst in manchen Punkten seine Ansicht geandert und fiir

die Herstelluno: der Lautfornien im Text die notwendiejen
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Folgerungen daraus gezogen hat. Ein solcher Punkt ist die

BehandluDg des betonten freien o, die G. Paris in den

spàteren Ausgaben des Alexius und ebenso in den «Extraits

de la Chanson de Roland » wesentlich anders angesehen

hat als in der Alexiusausgabe von 1872.

I

Gaston Paris glaubte zunàchst, dass offenes o in freier

Stellung in der Sprache des Dichters iiberhaupt nicht diph-

thongiere, dass vielmehr aile ne (uo) und oe der Hand-

schriften erst den Kopisten gehorten. Denn wàhrend

verschiedene Worte in beiden Formen, mit Diphthong wie

mit Monophthong, vertreten sind, begegen ihrer sieben —
avoc, bor, poples etc. — in der Hs. L nur mit o, miissteii

also, wenn man sich fiir den Diphthongen entschiede, in

einer Form geschrieben werden, die sie in der Hs. niemals

haben. Einen zweiten, entscheidenden Beweis bildete fiir

ihn das Worl linçol (linteolum), das in Strophe 54 mit lauter

: bricon, hom, pardoinst, font, assoniert. Dass die Hs. A
anstelle von ue grossenteils an denselben Stellen zeigt

Avie die Hs. L, bestàrkte ihn nur in dieser Auffassung ;

offenbar batte die gemeinsame Quelle, d. h. das Archetjqîon

0, dièse Lesarteri schon als die urspriinglichen geboten,

wàhrend ue - oe erst durch die Kopisten eingefiihrt worden

war (1).

Die Beweisfiihrung ruhte, soweit die Assonanzen in

Betracht kommen, lediglich auf dem Wort oder richtiger

('j Y(e de Saint Alexis, poème du xi^ siècle, p.p. G. Paris et L. Pan-

mer. Paris 1872, S. 67-72.
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auf der Lesart linçol, in bezug auf die Schreibung der Hand-

schriften ini wesentlichen auf dep Hs. L, und gerade wo

G. Paris die Schreibungen von A mit heranzieht, konnte

man im Zweifel sein, ob die Uebereinstimmung niclit eher

auf ein Zwischenglied (die von G. Paris selbst vorans-

gesetzte Hs. a) als auf das Archetypon zuriickzufùhren sei.

Endlich war von der Untersuchung zeitlich und ôrtlich

nahestehender Literaturwerlce noch weitere Aufklàrung

zu erwarten, wie schon G. Paris selbst das Verlialten des

Rolandslieds verglichen batte. <

Die Spracheigentiinilichkeiten eines im 2. Jahrzebnt des

12. Jahrhunderts geschriebenen anglonormannisclienTextes

untersucht Eduard Mail in der nur ein Jahr nach

G. Paris' Alexius erschienenen Ausgabe des Compoz von

Philipp von Thaon ('). Bei der Besprechung des freien o

unter Beziehung auf G. Paris und sichtlich nicht unbeein-

flusst von dessen Anschauung kommt er zu deni Ergebnis,

dass bei Philipp lateinisch ô nicbt diphthongiert, dassaber

die «. Scbattierung » dièses o gegeniiber den beiden anderen

o (o und gedecktes o) sich schwer feststellen lâsst.

Genauer suchte E d u a rd Ko se li w i t z (~) dièses o fiir die

Karlsreise und den Roland zu bestimmen : als geschlossenes

0, zwischen u (ans U, û und o vor n + Kons.) und o (aus

gedecktem ô) stehend. Die Durchgangsstufe uo zwischen

diesem o und deni spateren ue-ô leugnet er, trotz Eulalia

{biiona, ruovet, suon) und Leodegar {huon, duol).

(1) Li Cum2w: Philipe de Thaun, Der Computus des Pliilipp von

Thaon, hg. von Dr. Ed. Mall, Strassburg 1873, Einl. S. 48-52.

(2) KoscHWiTZ, Uebcrlieferuiig und Sprache der Chanson du Voyage

de Charlemagne. Heilbronn 1876, S. 28 ff.
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In seinen « Aeltesten franzosischen Mundarten » hat

Gustav Lùcking (^) die verschiedenen Formen der

Worte mit lat. 6 aus dem Alexius (nach der Hs. L) ebenso

wie ausden iibrigea àltesten Sprachdenkiiiàlern zusammen-

gestellt und sich fiir die Erklài-ung von G. Paris entschie-

den, dass o der Sprache des Dichters, ue — oe der eines

Kopisten zugehore.

Liickings Buch gab G. Paris Anlass zu einer ausfiïhr-

lichen Besprechung und im Zusammenhang damit zu einer

wesentlichen Aenderiing seiner friiher vorgetragenen An-

sichten ('). Textkritische Erwàgungen legten ihm zunachst

die Entfernung des auffàlligen linçol (54'^) und seine Erset-

zung durch l'içon nahe, sprachgeschichtiiche Erwiigungen

brachten ihn zu dem Scbluss, dass o auf dem ganzen Gebiet

der Langue d'oïl zu no diphtliongiert worden sei : « je consi-

dère toute la langue d'oïl comme ayant diphthongué o en

ûo, puis sans doute ub\ il est possible que dans certains

dialectes cet iib se soit ensuite resserré en ù\ le ms. de

l'Alexis en ne confondant jamais Vo = o avec 6 qu'il écrit

II, montre que la prononciation n'était pas 6 ; les assonances

les distinguent aussi bien de 6 que de o. 11 faut toujours

faire exception pour Vo devant les nasales, qui

demande à être étudié à part {sonat est d'ordinaire

traité comme s'il était sônat) : la manière dont l'o a été traité

dans cette condition, est un trait caractéristique dialectal,

que M. L. a oublié de relever. » Gemàss dieser neuen Auf-

fassung hat denn aucli G. Paris in seiner Ausgabe des

Alexius von 1885 allen lateinisch freien 6 den Laut ue

(1) G. L., Die ait. franz. Mundarten, Berlin 1877, S. 169 ff., 172 ff.

(2) Romanial a^l%) S. 111 ff., bes. S. 131 ff.
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gegeben, ausgenommen vor Nasal : also viielt, vitclcnt,

puet, puedent, duels, avuec etc. gegen hou, om, coms (aber

betontes tncii iiiid suen). Ûbrigens (^) gab G. Paris auch hier

eine vorausgegangene Diphtliongierung zu : » legroupe

00 qui, dans les conditions ordinaires, est devenu no, ue,

a perdu devant la nasale sa seconde voyelle, et il est resté

(: bdùii — béini — Ix'ni).

Im selben Jahre 1878 wie Lïickings .Mundarten', er-

schienen noch zwei Abliandlungen, welche die Frage

teils in engereni, teils in weiterem Rahnien behandelten.

Wendelin Foerster gab, in eineni Ai-tikel des im Fe-

bruar 1878 ausgegebenen 10. Heftes der Piomanischen

Studien (), zuui ersteiiniale eine zusanimenlùingende, auch

die iibrigen romanischen Sprachen in Betracht zieheude

Entwicklungsgeschichte des lat. u im Franzosischen. Er

scheidet schàrfer als bis dahin geschehen, die Entwicklung

des u von der des o, zeigt, dass betontes lat. o, wo es niclit

diphthongiert, im Romanischen in der Regel aïs o er-

scheint, untersucht die Lautgeltung des Diphthongen ne

(oe) sowie eine Pteilie hiei'hergehùrender Einzelfragen.

Ohne die neuen Aufstellungen von G. Paris zu kennen

verwirft er ans ganz ahnlichen Griinden wie dieser die

Lesart Uncol im Alexius zugunsten von liçon, betrachtet

hom (in Asson. zu o) wegen des folgenden m als beson-

deren Fall und lasst somit eine Beweisfiihrung aus den

Reimen dafiir, dass o im Alexius nicht diphthongiere, nicht

gelten. Die Diplithongierung selbst bildet, nach seinen

(') Roinania 10 (1881) S. 54 (in der Ablaandlung iiber o fermé).

C^) Schlch sale des lat. o im Frunzusischeii, iiiBœhmers Romanischen

Studien III, 174-190.
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cigenen Worten, nicht den Gegenstand seiner Untersu-

chung. A.ber dass er fiir den Alexius selbst die Diphthon-

gierung annimmt iind zwar auch in Fâllen wie cuejis, buen,

suen, also vor einfachem Nasal, lasst seine Anzeige der

neuen Alexiusausgabe erkennen (^).

Gerade die von Foerster bei seite gelassene Diphthongie-

rung des ô, ihre Entstehimg, ihr Alter, ihre verschiedenen

Entwickliingsstufen hat Hermann Suchier gelegentlich

lich seiner Untersuchung iiber die Mundart des Leodegar-

liedes {^) zum Gegenstand einer ausfùhrlichen Ei'orterung

gemacht. Darnach wird o zu ïio durch circiimflectirte oder

zweigipflige Ausprache, uo durch Schwacliung des zweiten

Bestandteils oder durch Dissimilation zu ùe, dièses, wegen

dergrosseren SchallfiiUe des e, zu tie. Die Form iw scheinen

einige normannische Volksmundarten bis ins 12. und

13. Jahrhundert bewahrt zu haben. Den Wechsel von ne

mit u vor m und n in normannischen Texten {huen-bun,

suen-sun =^ suum und sonum, uem-um) erkliirt Suchier aus

der Verdunl<.lung von uo zu nu {u) unter dem Einfluss des

Nasals. — In seiner altfranzosischen Grammatil^ C^) hat

Suchier dann, vt'enigstens fiir die Schriftsprache, die ein-

zelnen Lautgesetze formuliert : freies o wird iiber uo zu we,

vor Nasal liber uon zu uen ; ue wechselt mit o, besonders im

anglonormannischen, uen mit oh. Einc principiell verschie-

dene Entwicklung vor Nasal und vor Nichtnasal wird dar-

nach nicht angenommen. L'em fur H huem erklàrt sich als

Schwàchung im pronominalen Gebrauch; das Substantiv

(1) LU. Centralblalt 1885, Sp. 122.

(2) Zeitschr. f. roman. Phil. 2 (1878), 255 ff., bes. 289-93.

(^) H. Suchier, AUfrcmznsische Grammatik, I. 1, Halle 1893,

§ 28, 4C.



Iwuum lautet bei den àlteren Dichtern stets biicn; qiieus ^^—

cornes hat in continentalen Texten nie einfaches o, hingegen

somont -4— submonet nie ue.

Eine satzphonetische Erklàrung von Doppelformen wie

bon-buen, om-uem hatie schon friiher (1882) Fritz Neu-

ma nn in einerRecension liber G. Paris' Untersuchung iiber

das geschlossene o im Franzosischen (i) gegeben : nur Nasal

+ Konsonant wandelt vorausgehendes o zu o, wàhrend o

vor einfachem Nasal, d. h. in freier Stellung, regelrecht

diphthôngiert (buen, Jiuem, sueii). Die entsprechenden For-

nien mit o erklaren sich auf verschiedene Weise : bon (bun)

als nebentonige (vortonige), proklitische Form (iUe bonus

pater gegen ille paler est bonus); Jiom nach deni Obliqiuis

home (-^— hom{i)nem) ; sonent (neben siienent) nach den

endungsbetonten Formen soner etc.

Die iinterdes (1881) ersçhienene, ans Suchiers Seminai-

hervorgegangene Dissertation von Max Straiich , Latei-

nisches o in der normannanischen Mundart (Halle, 1881)

brachte ein sorgfaltig zusanmien getragenes, reichhaltiges

Material ans franconormannischen und anglonornianni-

schen Handschriften in guter, sachlicher Anordnung

(Scheidiing der Fàlle vor Nasal, vor /, ill von den iibrigen),

gab alsdann in objectiver Zusamnienfassung ein Gesamtbild

der gefundenen Tatsachen (S. 71 ff.) und zbg endlich ans

diesen die Schliisse liber die iilteste Entwicklung des ô im

Franzosischen, iiber seine besondere Gestaltiing iniFranco-

normannischen und Anglonoi raaunischen (S. 85-90). Hier-

(') G. Paris, Phojïétlque française: fermé, Romania 10 (1881)

36-62, neugedruckt in den Mélanges linguistiques p.p. Mario Roques

(Soc. amie. G. Paris) II, 231-65. — F. Nelmann, Lit.-BlaU î. g. u.r.

Phil. 1882,466-69.
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nach (liphtliong'iei't o ùberall in offener Silbe regelrecht.

« Eine Ab\yeichung von der Regel trat vor Nasalen ein, in

dem hier seit àltester Zeit ne, urspriinglich no, mit geschlos-

senem o {u) wechselt. Beispiele : buon bon, tiien ton, suen

son (suum, sonum), hiiem îtom". — Das Franconorman-

nisclie wendet mit "Vorliebe die Diphthougierimgan, nur

inbestimmten Texten (Steinbuch, Livre des Manières, Tro-

iaroroman, pointevinische Predigten) iiberwiegt einfach

vokalische Schreibung. » Das ietztere gilt ùberliaupt fiir

die Stellung des lateiniscben o vor Nasalen, sofern hier

einigen Handschriften der Diphthong unbekannt ist"

(Steinbuch, Muse Normande, Patois Von Ba^-eux u. a). —
Endlich das Anglonormannische untei'scheidet sich

nach Strauch vom Franconormannischen » wesentlich da-

durch, dass es den Diphthong mit Yorliebe durch den ein-

fachen Vocal ersetzt... Yor Nasalen finden wir uherall ein

Schwanken, ausgenommen die Handschrift L des Com-

putus, die ùberhaupt nur einfach voealische Schreibung

kennt ».

Aus Strauchs Sammlungen ergiebt sich zunachst, dass

diejenigen Handschriften und Texte, welche vor einfachem

Nasal ausschliesslich oder vorwiegend einfachen Vocal

haben, diesen meist auch vor anderen Konsonanten zeigen

(die anglonormannischen und ein Teil der franconorman-

nischen Handschriften), dass also hier ein wesentlicher

Unterschied zwischen der Stellung vor Nasal und jener vor

Nichtnasal nicht vorhanden ist. In den iibrigen Hand-

schriften sind freilich bon, om-on, son etc. die hàufiger

gebrauchten, manchmal sogar die ausschliesslich ge-

brauchten Formen (neben ue vor Nichtnasal), aber die Bei-

spiele sind auch in manchon Texten nicht gerade zahlreich,
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sodass mail iiicht iiberall sichere Schliïsse zieheii kann.

Die Hs. des Livre des manières z. B. zeigt durchaus Jiom,

son, ton wie die iibrigen Handschriften der Gruppe, danebeii

aber qiiens ^4— cornes : d. li. Worte wie bonus, Jwmo, sonant,

die nach Xeiimanns Erklàrimg von vornlierein Satzdoppel-

fornien oder Stammabslufung entwickelten nnd dann znm

Ausgleich neigten, sind allein nicht hinreichend beweis-

kràftig, solehe Worte aber, die wie comes-ciiens in der Regel

niir in liaupttoniger Entwicklung begegnen, nicht in

allen Handschriften belegt.

Die Formen bon, om, son (sonum) sonent, Ion, son (.suum)

neben buen, iiem, siien, suenent, tuen, suen lassen sich ein-

zeln aile durch verschiedenartige Verwendung und Beto-

nung im ZusammenhaDg des Satzes oder durch Analogie

[sonent, son nach sonons, soner, sonét) erklàren. Auch oui

neben uem wiirde ich lieber als nebentonige Form (oder

durch Einwirivung des nebentonigen on = man) als mit

Neumann durch Analogie nach dem Obi. home erklàren,

man miisste sonst auch coms nach comte erwarten. Bei den

Pronominalformen tuen-ton,suen-son ist das Nebeneinander

haupttoniger und nebentoniger (oder schwachtoniger) For-

men im Satz allgemein anerkannt, und ebenso ist es mit

buen-bon ( vergl. oben Suchiers und Neumanns Beispiele.)

Auf dièse Worte also kann manein Lautgesetz, dass o in

einer Mundart, in ^\^elches es sonst in freier Stellung diph-

thongiert, in derselben Stellung vor Nasal zu o werde,

nicht grùnden. Es sind syntaktisch - lautJiche,

keine dialektischen Unterschiede. Nur wo sich zu

den hier genannten Fiillen solehe wie comes-coms gesellen,

kann von einer Erhaltung des Monophthongen (oder einer

Reduktion der Diphthongen zum Monophthongen) die Rede
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sein. In solcheii Handschinften, Texten oder Mundart-

gebieten bleibt das o aber in der Regel aucli sonst in freier

Stellung erhallen (vgl. oban.) Wie weit wii' in eineni

mundartlichen Text wirl<:iich o vor freiem Nasal neben ne

vor anderen Lauten annehnien diirfen, kann nui' eine

genaue Untersuchung des betreffenden Denkmals auf grund

der Reinie und der handschriftlichan Sjhpeibungen ent-

scheiden.

Trotzdeni somit die allgemeinen Verhàltnisse seit der

das gesamte Material vereinigenden Untersuchung von

Strauch und den entwicklungsgeschichtlichen Ei'klàrun-

gen von Foerster, Suchier und Neuniann ziemlicli klar

liegen, ist docli bis heute eine Uebereinstiininung in. der

Beurteilung der Fàlle von freiem o vor einfachem Nasal

nicht vorhanden. Specialuntersuohungen liber dièse oder

ahnliche Fàlle sind seither nicht mehr angestellt worden.

Olof Oertenblad (^) schliesst in seiner « Etude iibar die

betonten Labialvokale » die Behandlung voa o, u vor Nasal

von vornherein aus(S. 1) und Ivommt nar anmerkungsweise

(S. 18) auf die bisher vorgebrachten Erklàrungen zu spre-

chen (Strauchs Untersuchung kannte er noch nicht). Er

schliesst sich einer von Eduard Boehiner (•^) kurz skiz-

zirten AnsichI; an, wonach o auch vor Nasal diphthongierte,

aber nicht zu qe, sondern zu ou, was weiterhin zu il und

endlich zu o flihrte. VoUig klar ist weder Boahmers noch

Oertenblads Anschauung, auch irrt Oertenblad, v.enn er

(*) 0. Oertenblad, Etude sur le développement des voyelles labiales^

toniques du latin dans le vieux français du xu® siècle. Diss. Upsala,

1885.

(2) Ed. Boehmer, Wi-klangolu? Rom. Stud. III. 597 ff. (IR78) bes.

S. 600.
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Falle wie comcs-cuens, auch tiium tiien, suum-suen miter die

Kategoj'iedergedecktenStellung rechnet. — John Matzke
kommt in seiner Untersuchung " Ûiier die Aussprache des

altfranzosischen ne von lateinischem o " (^) auf die Sonder-

falle vor Nasal nicht zu sprechen. — H. 0. Oestberg be-

schrànkt seine Untersuchung der Velarvokale auf die Orts-

namen (~), bietet abergerade in diesem Rahnien eine reiche

Ausbeute fiïr die Namen Ruf^ -oniagus (Rotomagus, Rotomus-

lioiien; Cadomus-Caen; Noviomagus-Noyon, Novion, Aijon).

Rocm-^—Botômagum hat schon W.Foerster vermutungsweise

durch regelrechte Diphthongierung des o{Ru-uem) 7a\ erkla-

rengesucht, be^tinimter H. Suchier und neuerdings Mej'er-

Liibke (^). Eine Schwierigkeit liegt aber darin, dass die

Namen in der Endung z. T. -an, -en, z. T. -on zcigen : Ro-

uen, Caen, yoyen, Argentan, Riian gegen Noyon, Craon, Cha-

renton. Oestberg erklàrt die ow-Formen fiir lautgesetzlich,

die t?;i-Formen als Analogie nach den entsprechenden Ein-

Avohnerbezeichnungen, wo das o vortonig wurde und ge-

schwâcht werden musste : Catoménsis, Rotoménfiis zu Caë-

meis,Roëmeis, wonach Caon, Roon zu Caini, Roën. Demgegen-

ilber hait G.Paris an der mundartlichen Scheidung von -on

und -en fest und verweist zur Erklàrung von -en, -an aus o

(«e) auf die parallelen Falle homo-ueni-eni, dominum domina-

it) Zs. i. rom. Phil. 20 ^896) 1-14.

(-) H. 0. Oestberg, Les voyelles vélaires accentuées, la diphthongue

au et la désinence-a.vu.s dans quelques noms de lieux de la France du

JVo7~d. Thèie pour le doctorat, Upsala, 1899.

(3) W. FoERSTER, Rom. Stud., III, 176. — H. Suchier, Altfranz.

Gram., S. 69, 74. — W. Mkyer-Luebke, Die Betonung im Galli-

schen. Sitzungsberichte d.Wiener Ak., Phil.-hist. Kl. 143. Wieu 1901,

S. 40, 43.



dam (lame {^). Die Falle sind freilich nicht gleichwertig,

da es sich bei cm, dam zweifellos iim voi'tonige, d. h. neben-

tonige Eatwicklung handelt. Eher konnte man Bo-uem -^

Ro-em mit avuec — avec (Fall des u nach Labial) verglei-

chen, aber fiir Ca-uem —^ Ca-em, Argentiiem ->- Argentan

reicht dièse Ei'klarung nicht ans. Vielleicht spieit hier eine

auch sonst zii beobachtende Abneigung des Franzosischen

gegen die Triphthongen mit : vgl. nuoil — nuit, lieit — ///,

espieut — espiel, meum — *mieun — mien. Jedenfalls ist

wesentlich, dassgerade Rouen, der vermutete Abfassungs-

ort des Alexiusliedes, in seinem Namen die Diphthongie-

rung des freien o vor Nasal voraussetzt.

Louis Emil Me n g ers '• Notes on the history of free open

in anglo-norman "
{^) bringen zu unserer Frage nichts

bei, da sie sich mehr mit den speziell anglonormannischen

Verhàltnissen beschàftigen. « This is not the place to entei'

upon, or even to refei' to, the extensive bibliography on

the interesting gênerai questions raised with regard to

the history of the diphthong ue », sagt derVerfasserS. 107.

Es bleibt noch ùbrig, einen Blick auf die zusammenfas-

senden Darstellungen neuern Datums zu werfen. Die fran-

zosischen Linguisten sind im wesentlichen auf dem von

G. Paris eingenommenen Standpunkte stehen geblieben.

Ferd inand Bruuot betrachtet sowohl in seinem 1887 er-

schienenen « Précis de grammaire historique de la langue

(1) Remania 29 (190O). 157 f. Vgl. noch G. Rydberg, Rom. Jaltre.-

ber. VI (1899-1901), Abt. I, 221 ff.

(2) In : Modem Languaye Notes, vol. 18 (1903\ S. 107-111, nach

dem Verf . nur « a chapter detached from an Essai de grammaire, der

1904 unter dem Titel ' The Anglo-Norman Dialect, a manual » etc.

erschienen ist (vgl.VisiXG, Rom. Jahrcsbericht.yi\l[VMA) \ht. I, 185 ff.
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IVaiiçaise » (S. 71, 102 f.) als auch in seiner grossen « His-

toire de la langue française » (Tome 1, Paris 4900, S. 153,

158) die Erhaltung des o vor Nasal als Monophthongen

(homo — om, on) als die Regel. — E. Bourciez (Précis

historique de phonétique française, nouv. éd., Paris 1900,

S. 15, dazu § 77) làsst bereits in friiherer Zeit jegliches o

vor Nasal geschlossen werden und erklàrt das Vorkommen
von diphthongierten Formen wie buonn in der Eulaliase-

quenz als dialektischen Zug, besonders hervorzuheben bel

n -f m : « des formes huem (= homo) cuois (= cornes), se

rencontrent au m. à., et la dernière spécialement est fré-

quente un peu partout, même dans llsle de France. » Die

hier gemacbte Unterscheidung zwischen o ~\- m und o + n

wird sich lautphysiologisch kaum begrùnden lassen, und

dass cuens « un peu partout » vorkommt, liisst dièse Ent-

wicklung nicht als dialektische, sondern als allgemeine

Entwicklung erscheinen. — Aehnlich stellen Darmeste-

ter-Sudre (Cours de grammaire historique, I, S. 100)

Nichtdiphthongierung vor Nasal als Regel aut, geben aber

" à l'origine, ça et là " Diphthongierungen zu (buona Eul.,

hoem, cuens); " mais cette diphthongue ne paraît pas avoir

pénétré dans le français proprement dit ".

Eduard Schwan scheidet in seiner Altfranzosischen

Grammatik (1888) zwar die Fàlle vor Nasal von denen vor

Nichtnasal, làsst aber doch vor m ebenso Diphthongierung

eintreten wie vor Oralen, erklàrt hom, wie Neumann, als

Analogie nach homme, pronominales on als satzunbetonte

Form. Merkwiirdig ist nur, dass auch er o vor n von der

Regel ausschliesst. In der zweiten Auflage (1892) sagt er dazu

ausdrûcklich, dass die Diphthongierung von o vor n {buen,

siien) dem Francischen nicht anzugehôren scheine. In seiner

54
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Neubearbeituiig der Schwanschen Grammatik (1897)giebt

Diolrich Behreils die Regel voUstàndig (Diphthongie-

ruiig vor m und n) imd eine ausfulirliche- Erklàrung dei*

Ausiiahmen, im wesentlichen in Uebereinstimmiing- mit

Neiimaims Ausfiihi'ungen ini Literaturblatt (s. oben S. <S37).

— Wilhelm Meyer-Lïibke bat in seiner Piomanischen

Grammatik (I, § 219, 616 f.) eine besondere Entwicklung

des fi'eien o vor Nasal nicht angenommen und bon, on aus

Tonlosigkeit erklàrt. In seiner Historischen Grammatik der

franzôsischen Sprache (Heidelberg 1908, S. 69, vgl. S. 41,

71) formuliert er, in Uebereinstimmiing mit Sucbier und

Neumann, die Regel ausdriickiicli daliiii, dass o vor Nasal

sich ebenso" entwickelt wie bei oraler Articulation : also

buen, uem, cuens gegenùber schwachtonigem om, bon; be-

merkenswert ist noch, dass er orne, conte-^-hominem, comi-

tem durch eine Mittelstufe uZme, cubte erklàrt. — Nonne-

m a cher fDie altfranzosiche Sprache, Wien, 1900, S. 11)

.befindet sich in Uebereinstimmung mit Meyer-Lùbke. —
Hingegen folgt Ny rop in seiner « Grammaire historique »

(I, Kopenhagen, 1891, S. 193) im Prinzip wieder der alten

Erklàrung : on, bon stellen die regelmàssige Entwicklung

dar; buen, uem, cuens sind dialektisch; in Texten, wo man

beide Formen nebeneinander findet, wie z. B. im Roland,

erklàren sich dièse vermutlich durch Satzphonetik. Hier

sind zwei Erklàrungen nebeneinander gestellt, von denen

die eine die andere ùberfliissig macht.

Die Erklàrung, dass beslimmte Dialekte buen, uem, an-

dere bon, om (neben buef, vuelt etc.) entwickelt hàtten, ist

bisher eine durch feste Tatsachen nicht gestùtzte Ver-mu-

tung geblieben. Auf Beispiele, deren o sich in jedem ein-

zelnen Fall besonders erklàren làsst, kann eine Lautregel
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nicht gegrùndet werden. Das Nebeneinander von Formen

wie buen-bon, uem-om in eineni und demselben Text fordert

sogar eine andere Erklàriing als die aus der Verschieden-

heit der ^lundarten. Freilich làsst sich in den iiberlieferteu

Texten eine strenge Scheidung nach haupttonigen und

schwachtonigen Formen nicht mehr durchfiihren : die

Diphthongierung von o und e war sicher im 9. Jahrhundert

(Eulalia : buona, ruovet), wahrscheinlich aber schon iiii

7. Jahrhundert eingetreten {dieci 670 oder 671, vgl. Nyrop,

S. 149). Von da bis zum 11. Jahrhundert (Alexius, Roland)

konnte eine allmàhliche Vermischung haupttoniger und

schwachtoniger Formen wohl eingetreten sein. Dass iibri-

gens Stellung des attributiven Adjectiv vor dem Substan-

tiv nicht unbedingt Schwachtonigkeit zur Folge hat, lehrt

schoR dâs Buenuasleth des Domesdavbooks, lehrenauch die

zahlreichen Beispiele aus dem Alexius-Wenn also beini

attributiven bonus die Formen bons und buens mit einander

wechseln konnten, wird man sich nicht wundern, auch

beim prâdicativen Adjectiv schwachtonige Formen neben

den haupttonigen zu finden.

II

Wie verhàlt sich nun der allgemeinen Entwicklung ge-

geniiber der Alexius? Gaston Paris hat seine Ansicht in den

« Observations grammaticales » der « Extraits de la Chan-

son de Roland » (^) niedergelegt und darnach die Sprach-

(^) Extraits de la Ch. d. R., p. p. G. Paris, o'- éd.. revue et cori'igée,

Paris, 1896.
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formen sowohl des Rolandsliedes als des Alexiuslebens (in

der neuen, kleinen Ausgabe von 1885, 1903) geregelt : Ge-

decktes o bleibt ausser vor Nasalen, wo es zu o wird {comte).

Freiôs o diphthongiert zu ue vor Nichtnasal. Aber : « Tout

devant une nasale est fermé, qu'il provienne d'ô, ii tonique

entravé {mont) ou libre (baron), d'ô tonique entravé (conte)

ou libre (bon, sojis, sonet). Cet à a une tendance à se nasali-

ser, mais il peut encore assoner avec Vô ordinaire. » Dem-

gemâss schreibt G. Paris in beiden Texten nicht nur durch-

weg bon, om, sondern aucb coms. Dagegen làsst er in den

« Extraits» beim betontenPossessivpronomen die diphthon-

gierten Formen tuen, suen gelten nnd ebenso noch in der

neuen Alexiusausgabe von 1885. In der " nouvelle é lition "

des Alexius von 1903 aber sind auch hier die Formen ton,

son eingesetzt worden. Nachdem uun auch die letzte, von

Mario Roques besorgte Auflage (Paris 1909) diesen Stand-

punkt festgehalten hat, ist es vielleicht nicht liberfliissig,

das vorliegende Material einer neuen Priifung zu unter-

ziehen.

Zunâchste in paàrWorte liber das Rolandslied,d.h, iiber

die Oxforder Handschrift, wo die Verhàltnisse àhnlich lie-

gen Avie beim Alexius, aber von vornherein klarer sind,

weil die Schreibung hier zuweilen durch den Reim ge-

stiitzt wird. Man darf von vornherein annehmen, dass bei

der Umschrift der kontinentalfranzôsischen Texte durch

den — oder die — anglonormannischen Copisten manche

diphthongische Schreibung verloren gegangen ist. Ein an-

schauliches Beispiel dafiir bietet Alexius 08% wo in der Hs.

L bons aus bens korrigiert ist : d. h. in einer àlteren Hs.

stand èMens,darauswurde unter Réduction des Diphthongen

bens, das nun vom letzten Copisten zunàchst geschrieben,
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dann aber in das gelàufige bons gebessert wiirde. Daher ha-

ben diejenigen Diphthongen, welche stehen geblieben sind,

um so grossere Bedeutung. Eine ungefàhre Uebersicht ùber

das Material des Rolaudsliedes giebt Strauch (a.o. 0. S. 50).

Aber seine Beispielsammlung ist nicht voUstàndig und

nicht hinreichend gesichtet. So wirkt es nur storend, wenn

in einer Arbeit, welche das Schicksal des betonten o ver-

folgt, auch unbetonte Pronominal formen wie mon, ton, son

mit aufgeftihrt werden : mon kann nur schwachtonig sein,

es kommt fiir die Entwicklung von lat. o ùberhaupt nicht

in Betracht, und bei ton, son waren nur solche Stellen auf-

zufùhren, welche nach sonstigem Sprachgebrauch die

haupttonige Form veiiangen wiirden. Auf grund einer

neuen Durchsicht des Oxforder Rolands ergiebt sich fol-

gendes :

Lat. cornes begegnet nur mit Diphthong, in der Schrei-

bung quens, allerdings nirgends im Reim, aber insgesammt

82 mal, wodurch sich die von G. Paris eingesetzte Form

coms als unhaltbar erweist.

Lat. homo als Subslantiv : 21 mal hom, 2 mal Jmm, dazu

3 mal prozdom (22.3, 2559 hum, 2438 hom in o-Assonanz); in

13 Fàllen ( ') durch den Obliquus ersetzt : 4 mal home, 8 mal

hume, \ mal produme (1485, in Assonanz 3iu[ sue, cunte, etc.)

— 2 mal hoem (aber in Assonanz zu o 3265, 3811), dazu

2 mal proz-doem (296 in Asson. zu estoet, poet, soer etc., fer-

(') Besonders hilufig (5 mal) in der Redensart -.jamais n iert home,

2 mal nach cum,. Im ersten Fall mag das bedeutungsgleiche jamais

navrât home, na home zur Vermischung beigetragen haben. Ueber

den Obliquus nacli com siehe E. Herzog, Litt.-Blalt f. germ. u. rom.

Phil. 24(1903) 17.
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ner2916). Es sind also durch Schreibung und Reim beide

Formen bestàtigt, aber das Uebergewicht ist schon auf Sei-

ten der monophthongischen Form, wozu vermutlich das

aus Jtomo entwickelte schwachtonige Pronomen stark bei-

getragen bat. Es erscheint im Roland fast immer in der

Schreibung hom (12 mal), 1 mal als om (plus quô 3323),

1 mal al&hume (604).

Lat bonus sollte gleichfalls haupttonige und nebentonige

Formen {buen-hon) nebeneinander erwarten lassen, haupt-

tonige zunàchst bei bonus als Pràdikatsnamen, gelegentlich

aber auch bei altributivem Gebrauch (vgl. Buona pulcella

in der Eulalia, buons om u: àhiûiche). Es erscheiuen aber

ûberall die o-Formen,nicht nur im attributiven Gebrauch :

36 mal vor dem Substantiv, 1 mal getrennt vom Substantiv

(3785 vassals est tons), 1 mal isolirt (640 si boues — se. nus-

ches — ne7i ont unches) ; sondern auch in den — allerdings

wenig zahlreichen — Fàllen des pràdicativen Gebrauchs :

6 mal (1), auch bei emphatischer Voranstellung (1097 Bon-

sunt H cunte).

Lat. Simm gehôrt wegen der Entwicklung seines Ton-

vokals als o gleiclifalls hierher. Schwachtonig ergiebt es

wie sonst son-sun, haupttonig meist soen : so 2 mal nach

dem bestimmten Artikel (82, 389), 4 mal nach dem unbe-

stimmten (941, 3149, 349o, 3952), 3 mal substantiviert (806,

1319, 1691), im ganzen 9 soen gegen 3 siin (421, 2814, 2816,

aile nach dem unbestimmten Artikel); dazu als haupttonig

wohl auch noch sun escientre (1116) zu rechnen, da auch

diel. Person in dieser Redensart haupttonige Entwicklung

(1) Vers 925, 949, 1080, 1097, 1499, 3064 (hier xait aveir : chevals

imt bons et les armes mvlt bêles).
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zeig't (M- Die entsprechende Form der 2. Person, tocu, be-

gegnet im Roland nicht.

Von Verben begegnen sonare-suner und suhinoncre-sumu-

ner (sumundre). Wie die endungsbetouten, zeigen auch

die stamnibetonten Formen sàmtlich u (o) : sonat-sunet

6 mal (1754 in Assonanz zu huche, lunge, tûtes eic), sonant-

siineut 6 mul, sones-siins, sonet sintt je 1 mal (-i; *suhmvnet-

sumunt 251 (Ass. zu hiign, gernon, dun etc.), *subm(me-

siinmn 3994. Hier hatte also schon in der Sprache des

Dichters die Analogie der endungsbetonten Formen den

Sieg iiber die lautgesetzlichen Formen davongetragen.

Das durch die Assonanz gestiitzte prozdoem, die iiberwie-

genden Schreibungen soen gegen siin, die ausschliesslich

gebrauclite und so houfîg belegte Form qiiens sichern fiir

die Sprache des Rolanddichters den lautgesetzlichen Ueber-

gang von freiem o vor Nasal zu ûe{;ue). Eingeschrànkt ist die

Wirkung des Lautgesetzes allerdings schon durch die Ana-

logie in den Verbalformen {sûnet, sumunt etc.), durch die

Vermischung schwachtoniger und starktoniger Formen

bei hoin und bon. Dazu kommt, fur- die Handschrift als sei-

che, noch die Einwirkung der anglonormannischenSprech-

und Schreibweise.

Wie der Roland ist auch die Karlsreise aus dem Kon-

tinentalfranzosischen ins Anglonormannis.che umgeschrie-

(^j Vgl. mie7i escientre 552, men escientre 539, 756, 768, 2073,

2286, men escient 524; men ist hier ûberall Réduction von m-ien, nicht

von mon, wie die Beispiele mit Artikel lehren (par le mien escient

1936, 2^0.^ le i^cn escientre 1791, 3591).

(2) ^ïehesunet 1319, 1754, 1762, 1787, 3193, 3524; sunent 1C04,

1454, 1832, 2112, 3118, 3309; snns 1027(Asson. z\x respunt, traitur,

fiambius etc.); sunt 411.
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ben worden. Diegeringe Ausbeute, welche die spàte Hand-

schrift (Ende 13. oderl4. Jahrhimderts) des kurzen Textes

liefert, bestiitigt aber im wesentlichen die Ergebnisse aus

demOxCorder Roland : cornes stets cuem (geschr. quens oder

qns, 10 mal) ;
— homo als Substantiv 4 mal hom (geschr.

/iô551,562, 589. 797), 1 mal hoem (149), 1 mal heoms, 2 mal

durch die Obliqimsform ersetzt (hume 122, home 528), 1 mal

ans dem Obi. neugebildeter Rektns homes (787); als Prono-

men om 850, hon 438, home 442, Fem 846, eom 789; — bonus

steis bons, bon, boue, als Priidicatsnomen 430 nnd 505 (Ass-

zu frunl, poin, etc.), als Attribut 6 mal (22, 28, 211, 212,

294, 862); — sniim haupttonig nur 2 mal (siin 50, son 436).

Endlich der Alex in s selbst! G. Paris batte seine Lant-

lehre des Alexius im wesentlichen — abgesehen von den

Reimen — auf den Schreibungen der Hs. L aufgebaut.

Yon diesem Standpunkte aus batte er zunàchst, wie wir

gesehen, die Diphthongierung des g, auch vor Nichtnasal,

iïberhaupt verwoi'fen. Er bat aber darin, einer neuern Er-

kenntnis folgend, die Diphthongierung des o, ausser vor

Nasal, angenoramen,- und ùberall den Diphthongen ue ein-

gesetzt, trotzdem beim einzelnen Wort meist die Schrei-

bungen der Hs. mit o iiberwogen oder gar die einzig vor-

handenen waren : die Hs. L zeigt 9 dol{s) gegen 6 duel [doel),

3 eslot gegen 1 estuet, stets volt-voîent, stets (6 mal) pople.

G. Paris hat also, trotz seiner friiheren Bedenken (A^ie de

saint Alexis, S. 69), auch diejenigen Worte und Formen,

die in der Hs. nur mit o erscheinen, in der neuen Ausgabe

mit Diphthongen gescbrieben : auoc-avuec, mioyle-avuegle,

bor-buer, pople-piieple, pothent-puedent, rouenl-ruevent. Darin

hat er zweifellos recht, aber fiir die von ihm ausgeschlos-
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den Schreibungen der Handschrift, nicht anders als fiir die

iibrigen. Zieht man vollends noch die Handschriften A und

P heraii, die gleichfalls in England geschrieben sind, so

lasstsich leicht zeigen, dass der Diphthong auch vor ein-

fachem Nasal seine Berechtigung hat und dass er nur da

dem Monophthong zu weichen hat, wo diesen satzphone-

tische Verhàltnisse bewahrt oder analogische Einfliisse

wiederhergestellt haben.

Ans den Assonanzen lasst sich freilich die Diphthongie-

rung des freien o vor Nasal so wenig beweisen wie das

Gegenteil : Strophen auf die Assonanz ue fehlen hier gànz-

lich. Dass umgekehrt îwm mehrfach (44«, 54c, 12d) mit q

{maison, amor, font etc. )
gebunden wird, beweist nur, dass

wie im Roland so auch schon hier die schwachtonige Form

anstelle der haupttonigen gebraucht werden konnte und

in Assonanz und Reim bequemer verwendbar wav als dio

diphthongierte Form.

So sind wir in der Hauptsache auf die Schreibungen der

Hss. angewiesen : der Hss. L (Lamspringe-Hildesheim),

A (Ashburnham), P (Paris), zu denen gelegentlich noch

S, die atteste Bearbeitung unseres Alexiusliedes, herangc-

zogen werden kann (^).

Lat. cornes erscheint zweimal :
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Abgesehen von L 4" und A 103' zeigen aile Hss. an beiden

Stellen den Diphthong (auch quons kann nur als cnons in-

terpretiert werden) : dièse Uebereinstimmung làsst sich

nicht durch Neuerung seitens der einzelnen anglonorman-

nischen Gopisten, sondern nur als Rest derOriginalsprache

der Dichtung verstehen.

Lat. homo ist als Substantiv Q) in L gewohnlich (8 mal)

hom, 1 mal imie (69= lumedeu); in A 7 mal hum, 1 mal nui,

1 mal hom, 1 mal urne (69=) ; in P 5 mal huem (44" und 54

in Ass. zu o), 3 mal hom, 3 mal home (69° 96' 98°); in S

(abgesehen von den Zusatzversen) 9 mal hom, 1 mal hon.

Als Pronomen (2) erscheint es in L 2 mal als hom, 2 mal

als Inm; in A nur 1 mal {lum 50'); in P 2 mal als /«m,

1 mal als lun, 1 mal als un; in S (an den entsprechen-

den Stellen) 2 mal als on, i mal als cm). — Die Form huem

erscheint also nur in P, und hier teihveise sogar in Wider-

spruch mit der Assonanz. So ist fur den Alexius lediglich

(lie sekundare Rektusform hom gesichert. Môglich bleibt

freilich, dass einige huem (huom) des Originals in hom um-

geschrieben worden sind.

Etwas anders steht es mit bonus. Hier haben die jùn-

geren Hss., A und P, durchweg bon, in S erscheint da-

neben noch bain. Dagegen hat gerade L eine Reihe buen

bewahrt, und zwav in attributivem Gebrauch, wahrend an

den 3 Stellen, wo das Wort pràdicativ gebraucht ist, bons-

bone erscheint. Es ergiebt sich folgende Uebersicht :

pràdicativ : Bons fut H sectes 1\ 2"; Lu?^ compainie fut

hone et honoreihe \2V;

(1) Die Stellen siad: 3\ 29= (A), 42" (P), 44% 45% 48% 54% 55% 65%

69% 72% 96% 98° (P).

(2) Siehe47% 50\ 114% 115^
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attt'ibutiv :

Il bons pedreT. docns Jiom (Yoc.) 45*.

la bone medre 26 ^ Li hoens serganz 68\

bons (aus bens gebessert) cresiiens 68'

' bones noueles 96\ ad un hocn clerc e sauiel'^f

.

bone aiude iOT. boen adiuiorie 101'.

boneuolentet 10t>. boen s plaid iz 120°.

cum hone peine 123\ et si boen seruise 123\

Hierzu kommt nocli das Adverb bor (-^— bona horn), das

in L imd P in dieser Form, in S als buer erscheint imd von

G. Paris in der neuen Ausgabe — inkonsequente^^^•eise

— in der diphthongischen Form aufgenommen worden ist.

Die Uebersicht lasst erkennen, dass fiir die Verteilung

der Formen boen und bon S34itaktisclie Verhàltnisse nicht

mehr massgebend sind, dass aber boen trotz des anglonor-

niannischen Copisten noch beinalie ebenso stark vertreten

ist Avie bon und daher auch in der Originaldichtung seinen

Platz gehabt haben miiss. Wie A^'eit man im einzelnen

Fall etwa boen wiederherzustellen batte, ist freilich eine

schwierige Frage, zumal die Hss. A und P aile diphlhon-

gischen Formen beseitigt liaben.

Yom betonten Possessi v p ronomen begegnen folgende

Formen :

L APS
80*^ pttr le ton cors. tuen. por ton c. pour le tien c.

83"* li tons parente:, (tisaltres p.). [si allre 2Jer). [ions tes p).).

84 bie)i qui toen — biens q. tiiens tiens.

doiïst estra, devssent estre.

95° — 2^»r 7c <((«; cors, pj.tonc. p. le tien c.

120*= Al son seignor. — Altnens. A ton s.
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Auch wenn wir von den modernen Formen der Bearbei-

tung S absehen, bleiben fiir die diphthongierten Formen

genug Belege iibrig, um ihre Existenz schon fur die Ori-

ginaldiclitiing wahrscheinlich zu machen.

Zura mindesten geht aus den Zusammenstellungen soviel

hervor, dass fiir den Alexius kein Aniass besteht, fiir o vor

Nasal principiell eine andere Behandlung anzunehmen als

fiir vor Nichtnasal. Die Griinde aber, welche ira Alexius

fiir die Diphthongierung von freiem o iiberhaupt sprechen

— die Schliisse aus andern Denkmàlern, die Schreibungen

der Handschriften, die parallèle Diphthongierung von

freiem o — sind so zahlreich, dass man an der Tatsache

nicht zu zweifeln braucht.

Man kann also sagen :

Be tontes freies o vor Nasal ist im Alexius ebenso

wie vor Nichtnasal diphthongiert. Es sind aber bei

bestimmten Worten (Jwmo, bonus) Doppel formen vor-

handen, die zunàchst unter Einfluss der syntaktischen Ver-

wendung und der dadurch bedingten verschiedenartigen

Betonung entstanden sind {boen-bon, Jioem-pronomen om),

dann aber in einander iibergegangen sind (vergl. als Gegen-

stiick das pronominale Vem der Karlsreise -4— /'wern). Im
Pronomen werden haupttonige und schwachtonigeFormen
von einander geschieden gehalten. — Die anglonorman-

nischen Copisten haben die urspriinglischen Verhàltnisse

— und zwar ebensowohl und in demselben Masse vor Nasal

wie vor Nichtnasal — verwischt, indem sie zahlreiche

anglonormannische, d. h. monophthongische Formen, in

den Text einfiihrten.

Noch eine Frage bleibt zum Schluss zu erôrtern : die

Lautgestalt des aus o entstandenen Diphthongen im Alexius.
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G. Paris hat da, wo er den Diphthongen gebraucht, ne eiii-

gesetzt {lie und oe wechselii in L, was jedenfalls nicht aut'

die Aussprache lie weist). Er hat also die jûngere Forni

des Diphthongea gewahlt, und die Handschriften scheinen

ihm darin Recht zu geben. Aber doch muss man die

Frage aufwerfen, ob der Dichter des Alexius wirklicli

schon ne und nicht noch uo gesproclien hat. Vor deni

Alexius ist nur uo belegt : 9 Jahrhundert Eulalia {buona,

ruovet), 10. Jahrhundert Leodegar {buon, duol, suos), und

dass gerade norniannische Handschi^ften den Diphthongen

uo vereinzelt bis ins 12. und 13. Jahrhundert festgehalten

haben, hat Suchier durch eine Reihe von Beispielen

belegt (1). Umgekehrt staninit der àlteste Beleg fiir ue —
der NameB»i'?« VaslctJi u. a. — erst aus deni Domesdaybook

von 1086 (Suchier ebenda S. 290), und wenn man auch den

Lautùbergang selbst einige Zeit friiher ansetzen muss, so

wird sich doch kein zwingender Beweis dafiir anfùhren

lassen, dass der Dichter des Alexius schon uni 1010 oder

1050 ùe fiir ùo gesprochen und geschrieben hat. Vielleicht

liessen sich einzelne Beispiele der Hs. L als Reste des

urspriinglichen Sprachgebrauches betrachten : 31' quor

(A cors, P cucr, S coraige), 89^ quors (A cucrs, P cuer, S cors),

93° quors (AP cuers, S cuer) ,
103^ quons (A ciinte, P cuens,

S quens), dazu monophthonges, vermutlich aus cuons redu-

ciertes cons 4" (AP cucns, S Quens). Zwar finden sich solche

Schreibungen vereinzelt auch noch in den Handschriften

jiingerer Texte {^), aber es ist klar, dass ibnen ein um so

(*) Suchier [Die Mundaj't des Leodegarliedes) Zs. f. rom. Phil. 2

(1878)291.

(2) Siehe die Beispiele Suchiers a. a. 0., dazu Strauohs Zasammen-

stellungen zu den einzelnen franconorm. und anglonorm. Hss.
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hoherer Wert znkommt, je àlter der Text ist. Zwischen der

Ahfassung des Alexius imd den beiden àltesten Hand-

schriften (L und A) liegen rund hundert Jahre. Die Schrei-

buno-en mit ue brauchen nicht vor 1086 {Biien- Vasleth etc im

Domesdaj'book) in die Handsclirifteneingedrungon zu sein.

Sie konnten von einzelnen Copisten selbststiindig in den

alten Text eingefiïhrt werden, sind aber wahrscheinlich

zuni Teii schon in einer den ïiberlieferten Handschriften

voraiisliegenden gemeinsamen Handschrift, etwa in dem

von G. Paris angenomraenen a (und anderseits in h), viel-

leicht auch schon in x, vorhanden gewesen. Das Original

aber liegt zu weit zuriick, als dass man schon diesem mit

Siclierheit die erst vier Jahrzehnte spàter zum erstenmal

belegte jiingere Form des Diphthongen zuschreiben

konnte. Dazu ist die anglonormannische Reduktion des

Diphthongen zu o nur auf der Grundlage von 2io, nicht auf

der von ue denkbar : die Norraannen sprachen also noch

no, als sie 1066 nacli England iibersetzten.

Carl Yoretzsch.

Professeur à l'Universilé de Tubingen.
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1. [Merle, Paul van, geb. 1558 in Dortrecht;

gest. inOT in Rostock. Nachfolgei' von Jiistus

Lipsius auf dem Lehrstuhl flir Geschichte an

der Universitàt Leyden.]

1605, — Paiilli G. F. P. N. MerLilœ
|| Cosmographle

||

GENERALIS
|i
LIBRI TRES :

1|
ItEM

||
GEOGRAPHIE

PARTICVLARIS
\\ LIBRI QVATVOR : || QuiBUS

EVROPA in génère; speciatim iiispania,
li
gal-

LiA, ITALIA, describimtur.
il
Cuni tahulis Geo-

graphicis leneis.
!|
Ex Officina Plantiniana

|l RAPHELENGIJ. || M.D.CV. || VœUdlUl Ctifim

Awsteldami apud Cornelivm Nicolai. 4°; 8B1.

n. 1358 S.

Die Eide : Partis II. Liber III., Gap. XV, p. 429.

Neue Auflagen hiervon sind :

Cosmogr., &c. Amstcrodami, 1621. Folio.

Die Eide : p. 328.

Cosmogr., &c. Amsterdami, 1636. In-12; in sechs

Teilen.

Die Eide : T. III, p. 82.

(1) Fur Abt. I, 16. Jahrhundej-t, s. Baustkine zur romanischen

Philologie, Festgabe fur Ad. Mlssafia, 1905, S. 9— 26.
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« Roinana Lingua cum reliquis mista, quam initio

scabi'a fuerit, aspera et inculta, docebiint facile lusjuranda

illa, quse apud Nitharduin Historiograplium . . . HistoriM; de

Dissensionibus Filiorum Ludovici Pij, lib. III, prœstaut

cum Ludovicus Rex, tum Subditi ejus. Verba Nithai-di sic

se habent : Pro Don amur &c . . . contra Lodhuuig

nun li i ver. . . Sed hodie Lingua Gallo-Romana vel Fran-

cica (loquor de ea prœcipue, quse in meditullio Gallias inter

Sequanam et Ligerim auditur) tam est pura, tam tersa,

tantumque proximis annis ab variorum Ingeniorum cura

et industria cultum ornatumque induit; ut felicitate sua et

elegantia jain gravida laboret : cum alijs gentibus, tum

Inferioribus Germanis tantis expetita votis, ut major fere

passim ipsius, quam Vernacuhe Domesticœque sit usus. »

2. [Freher, Marquard, geb. 1565 zu Augsburg;

gest. 1614 in Niirnberg. Rechtsgelehrtei' und

Geschichtschreiber.]

1611. — FOEDERIS ||,LVDOVICI GER-
|]
MANLE, ET KAROLI

GAL-
Il
LiJE REGVM, PII FiLiOR.

[

Magni nepot.

apud Argento-
l!
ratum Anno dgccxlii. il per-

cussi, formula?,
||
VtriusquelingUtemonumen-

tum, ut unum H omnium, quye hodie super-

sunt, cetate vêtu-
i|
stissimum, ita obscurissi-

mum hactenus
||
habitum : nunc verô demum

ex Ar-
Il
chetypis restitutum.&TrapaXA-/,

||
Xto;

Notis expositum.
||
Studio Marq. Freheri.

||

Accedit elegans quaîstio,
1|
Qua proprié lingua

prisci Francorum Reges vsi.
I|
[Heidelbergïe]

1611. 4°; 8BI.
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Dièse Frehersche Abhandlung ist ini 17. iind 18. Jahr-

hundert mehrmals wieder abgedi'iickt worden; s. Pott-

HAST, Wegweiseï', 1862, S 315, Sp. 2.

«... in isto vernacuhe vtriusque nostrum linguse frag--

mento, horridœ sané vetiistatis, et quo nihil retrosius ad

liocce sevum peruenei'it; . . . Nithardus Historiœ lib. III

sub An. DCCcxLir. — Vt autem ad formulas ipsas exponen-

das accedam, quandoquidem in vtraque eadem omnino

verba, diuerso idiomate expressa contineri Nithardus tes-

tatur, comraodissimum factu videtur vtramque integram

verbis fere singulis TrapaXA/iXco; inter se respondentibus sic

oculis exhibere, vt vna alteri apti fidique interpretis vicem

esse possit. Tu Leclor attende.

Fœdus Regum.

Kar. Pro Don amur &c . . . Karle in damno sit.

LuD. In Godes minna &c. . . . ce scadhen vverhen.

Sacrameniiim popidi.

Si Lodhvvigs &c. . . . contra Lodhuvvig nun li iuer.

Oba Karl &c. . . . vvidar Karle ne vvirdhit.

Pro DON amur) Per Domini Dei amorem, inquiunt.

Quod est in veteri formula, Ita ine Deus amet.

Grandis et solemnis obtestatio, graue votum

quo &c. . .

Nostro saluament) Ita et in Fœdere Gonfluentino iScc. .

.

Dist di) de isto die. Hodie diceretur, De ce iour.

En auant) In antea, pro eius œui stylo : vnde &c. .

.

Sauir & potir) In . . . aliis formulis &c. . .

Et in adiudha) Rsec in Theotisco desiderantur.
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Cadhuna) manet vocula in Italico et Hispanico ho-

dierno, Gallis chascune, inuerse ex Ymmurque

Cosa) Causam pro Re dixerunt Franci ^:c. . .

Per dreit) Hodie scriberetur, Par droicL In . . . aliis

formulis &c. . .

Et ab Ludher) Bodinus, qui lias formulas primus edi-

dit (^), nonanimaduertens nomen Lotharii, maie

reddit : Et a luy.

Plaid) a Placito est, a quo Placitare, plaider :

quod &c. . .

In damno sit) Quo verbo omne &c. . .

Sacramentum Populi.

Sagrament) Inde contractum Serment. Quod &c.

Meo sendra) Senior meus, quod Dominum eo éieuo

sonabat. Nithardus noster &c. .

.

Returnar) Diuertere, reflectere, Ervvenden est in

Theotisco. Mirare verbum infeliciter transla-

tam a &c. . .

Adiudha) Contractius hodie Gallis, ayde. Quod heic

Theotisce » 6cc. . .

3. [Goldast, Melchior, geb. 1576 zu Espen in

der Schweiz
;
gest. 1635 zu Giessen. Geschicht-

schreiber.]

1615. — Collectio
|1
constitutio

11
num Imperialium,

j|
Hoc

est,
Il
D. D. N. N. Imperatorum, Gaesarum,

jj ac

Regum Aug. S. Imperii Germano-Romani,

Il
Recessus, Ordinationes, Décréta, Rescripta,

(1) s. Abt. I, i6. Jhd., N. 1. (1576), in der Mussafia-Festschrift,

1905, S. 13, Z. 11.
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Il
Mandata, et Edicta, inde ab instauratione

prirare MonarchicC
!
Germanœ usque ad d. n.

Imp. Cfes. Matthiam inclusive,
|| sub sacra-

tisslmae Majestatis ejus auspiciis collecta, et

partim ex publicis monumentis, partira ex

i

Ordinum Imperii Archivis, in lucem re-

ducta. j] In quibus. , . I] Tomus primus ji Indus-

tria atque studio
!

Viri nobiliss. melghioris

GOLDASTi HAiMiNSFELDii,
||
GuiTi Repertorio

juris constituti locupletissimo juxta ordinem

materiarum digesto.
||
anno mdgxv.

|j pranco-

FORDLE AD MŒNUM, || APUD PeTRVM KOPFFIUM.

Folio; 48 Bl. u. 586 S.

DieEide : S. 190.

« CONSTITVTIONES IMPERIALES. — ÂNNG ChRISTI 842.

— LUDOVICI II. ET KAROLI II. REGUM AUGLÎSTORUM COMPOSITIO.

Pro tuenda Regnoruni Germaniœ et Gallite libertate contra

usurpationein et oppressionem lotharii Imperatoris R.0-

manorum, facta In Comïtiis Argentinensibus, a. d. dcccxlii

. . . Ergo XVI. kal. Marti i, . . Pro don a mur <kc. . .

contra Lodhdvvig nun li iver. »

4. [Pontanus, J. Isaac, geb. 1571 zu Helsingor;

gest. 1639 zu Harderwyck. Konigl, dànischer

Historiograph.]

1616. — ORIGINVM
11
FRAXCICARVM |' LiBRi VI.

(|
in quibus

Il
PRAETER GERMANIAE AG RHENI CHO-

|| rogra-

phiam, francorym Origines ac primas sedes,

il
aliaque ad gentis in Gallias transitum va-

riasque victorias,
|]
instituta ac mores perti-
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nentia,ordinededucuntup,
|i
Authore

|! iohan-

NE isACio PONTANO. |!
Hardervici, Ex Officina

Thonice Henrici,
1|
Impensis hexrici lavren-

cii, Arastelodamen-
||
sis Librarij. An. mdxvi

(statt MDCxvii. 4°; 8BI., 618 S. u. Bl.

Die Eide : VI. Buch, 24. (und letztes)Kap., S. 604.

« Atque haîc quidem de hodierna Gallica lingua

proprie accipienda, non vero usque adeo de ea, quam dixi

Garoli Magni œvo Romanam appellatam. Nam licet et illa

similiter ex Latino et Romanorum idiomate esset deducta,

propius tamen primam adhuc originem (S. 605) suam seu

matricem linguam, Romanam nimirum, quemadmodum

hodieque Hispanica et Italica, referebat, Quod ut claro sub

exemple constet, Nithardi, nepotis Caroli Magni, historia

édita a P. Pithœo habetur, de dissensionibus filiorum Lu-

dovici Pij. Ibi iuramentum est, quo concordiam inter se

sanciunt fratres Ludovicus et Garolus : Ludovicus quidem

Romana hac lingua in hune modum sacramentum dixit :

Pro dô a mur c^-c. .. contra Lodhuuig nun li juer. ..

Ha3C hucusque ex Nithardo. Quae sane satis luculenter de-

monstrant qualis tum utraque lingua fuerit, quam supra

canon Goncilii Turonensis sub Carolo Magno, rusticam

Romanam et Theotiscam appellabat. Et utraque simul quam

nunc intellectu atque explicatu sit difScilis, res ipsa loqui-

tur. Causa est partim, quam supra tetigi, orthographiai

ratio; partim, quod vitiose haud pauca ad nos descripta

pervenerunt. Oedipo itaque opus sit, qui hanc Sphingem in

totum explicet. Collega meus V. CL. Anthonius Thysius,

qui ha3c antiquitatis rudera juxta mecum admiratur, nec

illibenter, dato otio, animum fisdem oblectare solet, ità
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pai'tem aliquam iuramenti ad linguam liodiernamGallicani

formare allaborabat : Poiu' konour de Dieu, et pour le peuple

Chrestieu et nostre commun sauvement de ceste journée en avant

en quât que Dieu savoir et pouvoir me douera, ainsi ie le salve-

ray mon frère Charel et en ayde et en chacune chose, ainsi comme

rhom (aut Von) per droict &c. Germanicum sive Theotis-

cum, &c. . . (S. 607) Quod sequitur populi juramentiim ita

formabamus ad Gallicum hodiernimi : Si Lovis le serment,

qu'il a son frère Charel jurât, conserve, et Charel mon Seigneur

de sa part ne le tient, si ie détourner ly ne puis, ni ie, ni nullui

détourner lui ne puis, en nulle ayde contre Louis avec luy iray.

(S. 608) Serment à Sacramento, quod juramentum sonat. Pro

sendra, quod est in Romano et Nithardo legendum Sennora,

id est, ut vertimus, Seigneur. Scriptum scilicet contracte

fuerat Senora, unde imperité aut casu Sendra factù. At

Sennora etiam in Germanico, quod subijcitur, habetur,

min berro. Pro returner fecimus detorner ex Germanico,

aniuenDeue. lint pois leg. li ne pois, nïi H iver, fuerit forte,

cun li ïver. iurat lingua Delphenatû estjuravit. »

5. [Dupleix, Scipion, geb. 15(]9 zu Gondom;

g-estorben ebendaselbst 1601 Ilistoriograplie de

France.]

1621. = HISTOIRE
11
GENERALE l| DE FRANCE. I| AVEC l'ESTAT

DE l'eglise
il
et de l'Empire.

|1
Par Scipion

Dvpleix
Ij
Conseiller et Historiographe

|| du

Roy
II
Tome I

||
Contenant l'histoire

||
depuis

Pharamond iusques
||
à Hugues Capet.

|i
a pa-

ris,
Il
Chez Laurent Sonnius, rue

!| S. Jaques au

Coq et compas j]
d'or.

||
AuecpriuilegeduRoy

[du8.Avriri621].Folio;12BL,712S.u.l2Bl.
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Die Eide : S. 569.

Eine neiie (fùnfte) Auflage hiervon ist :

HJSTOIRE
I!
GENERALE |l DEFRANCE. ||

AVECL'eSTAT

DE l'église
II
ET DE l'empire || Par M. SCIPION

DvPLEix, Conseiller du Roy en son Conseil

d'Estat
II
et Priué : et Historiographe de sa

Majesté.
|i
A Paris

||
Chez clavde soNNivs,ruë

S. Jaques, à
i|
l'Escu de Basle, et au Compas

d'or
Ij
MDCxxxix. Folio; indrei Teilen.

Die Eide : T. I, S. 45(3.

<.< Louïs et Charles voulurent s'obliger par serment

réciproque aux subiets l'vn de l'autre. Et par ce que les

nations d'outre le Rhin (dont l'armée de Louïs estoit com-

posée) parloient la langue Teudesque ou Tioise et les Frâçois

la Romaine corrompue (côme ils font encore quoy que bien

difîerëte de l'anciëne) Louïs parla aux François en celle-ci,

et Charles aux Alemansen celle-là, ainsi que Nithard (qui

est'ôiten l'armée de Charles] le raporte. D'où nous pouuons

colliger que nos Rois apprenoient à parler ces deux langues

des leur ieunesse et qu'elles estoient familières aux Fran-

çois, veu mesmes qu'au synode tenu à Tours peu de iours

auant le trespas de Charlemagne il fut enioint aux euesques

de prescher au peuple en l'vne et l'autre de ces deux lan-

gues comme vulgaires . . . Quant à la forme du serment

elle est raportée par Nithard au livre III de son histoire

en l'vne et en l'autre langue : et ie veux l'insérer ici pour

contenter la curiosité du lecteur studieux des antiquités

Françoises. Voici donc la forme du serment fait par Louïs

en lâgue Romaine vulgaire en ce lëps-là en France : Pro
Des amur & c. . . (S. 570) Carlo in damno si t. C'est
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à dire, mot à mot : Pour l'amour de Dieu et du jjeuple Chres-

tien, à nostre commun sauuement, d'huy en miant en tât que

Dieu sçauoir et pouuoir me dônera, le sauueray ce mië frère

Charles, et en aide et en chasque chose, si comme home par droit

son frère sauner doibt, non comme vn autre le feroit et aiiec luy

nul différent iamais ie ne prendray
,
qui de mon vouloir soit que

mon frère Charles en dommage soit.

Les mots du serment que Charles fit en langue Tioise sont

si corrompus dans l'histoire de Nithard que les Alemans

mesmes les mieux versés en telles antiquités ne les pouuans

remettre j'ay mieux aimé les omettre, et raporter seule-

ment le serment que les armées firent après leurs Rois, du-

quel voici la forme et les termes des François qui parloient

la langue Romaine corrompue : Si Lodhuuig &c... côtra

L d h u u i g n u n d i i u e r. C'est à dire, si Louis le serment

que son frère Charles a iuré, garde, et Charles monseigneur de

sa part ne le tient, si ie remettre ne le puis ni nul qui remettre

ne le pourroit, en nulle aide contre Louis n'iray.

Les Alemans le firent pareillement en langue Tioise,

mais les termes (comme ie vien de dire) sont à grand'peine

entendus des Alemans mesmes. »

6. [Duchesne, André, geb. 1584 zu Ile-Bouchard

(Indre-et-Loire)
;

gest. 1640 in Paris. Histo-

riker.]

1636. — HISTORLE
11
FRANCORVM

[j SCRIPTORES, . . . || OpERA

AG STYDIO AnDRE.E DV ChESNE. || LVTETI/E

PARisioRYM.
il
Sumptibus Sebastiani Gramoisy

Typographi Regij, via lacobœâ. I! m.dc.xxxvi.

Folio; in fiinf Teilen.

Die Eide : T. II, S. 381.
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Wiederabdruck von Marqu. Freher's Ab-

handlung; s. oben i\Y 2 (1611). Vgl. séries

Il
AVCTORVM OMNIVM

j]
QVI DE FRANCORVM HIS-

TORIA 11
ET REBVS FRANCICIS,

ij
CVM ECCLESIAS-

TICIS, Il
TVM SECVLARIBVS

[|
SCRIPSERVNT. || . . .

Quorum Editionem aggressus erat dum
|j
vi-

ueret, Andréas dv Chesne,
||

. . . Et iiunc

quoque aggreditur
||
et parât. . .

||
Filivs post

patrem Francisgvs
iJ
dv Chesne,... || lvtetle

PARisiORVM
II
Sumptibus Aulhoris, et venœunt

apud illum, in via Githarœa, é regione Golle-

gijHarcuriani.
||
M.Dc.LXiii(stattM.DC.LXViii).

In-12; S. 30.

7. [Mézeray, François-Eudes de, geb. 1610 zu

Argentan (Orne) ; gest. 1683 in Paris. Secretàr

der Franzôsischen Académie.]

1643. — HISTOIRE
II
DEFRANGE, || DEPVISFARAMOND ||

IYSQV'a

MAINTENANT. |! OEVVRE ENRICHIE DE PLYSIEVRS

BELLES
II
ET RARES Antiquitoz; et d'vn Abrégé

de la vie de chaque Reyne,
;]
dont il ne s'estoit

presque point parlé cy-deuant.
jj
Avec les por-

traits . . . des ...
Il
PAR F. E. DV MEZERAY

|| A

PARIS
II
Chez Mathiev Gvillemot, rue Sainct

lacques
||
au coin de la rue de la Parchemi-

nerie.
|| m.dc.xliii. Folio; in drei Teilen.

DieEide: T. I, S. 258.

« Apres que les deux frères eurent harangué leurs

soldats, Charles en langue Romance, et Louys en Tudesque,

ou Thyoise, sur le sujet de leur entre-veuë et de leur ligue

offensive et défensive, contre les tromperies et les violences



de leur Aisne, ils s'entrejurerent solennellement vne

alliance inuiolable, qui commence en Romance, Pro Don

amor &c. . . . ainsi que le rapportent Faachet et le docte

Marguardus Freherus; de quo}' i'ay coupé vn eschantillon,

afln que vous remarquiez quel estoit de ce temps-là le lan-

gage de nos Ancestres, desquels vne partie vers le Septen-

trion parloit Tudesque, semblable à l'Allemand, ainsi que

le tesmoignent . . . L'autre partie, sçauoir la Neustrienne

parloit Romance, langue encore demeurée presque en son

antiquité chez les Prouencaux et les Gascons : mais au deçà

du Loire polie et amenée à la grâce qu'elle a maintenant.

Ce serment en notre langue veut dire, Pour l'amour de Dieu

et du peuple Clirestien à nostre commun sauuement, de ce iour

en avant, entant que Dieu me donnera pouuoir et sçauoir, te

sauueray ce mien frère, et luy seray en aide en chacune chose,

ainsi comme vn homme par raison doit sauner son frère, et non

vn autre le feroit; et à luy neprendray oncques nul *plaid ('que-

relle), qui vienne de ma volonté, à ce mien frère, ne qu'en dom-

mage soit. Charles jura en Tudesque aux soldats de Louys,

et Louys en Romance aux soldats de Charles. En suite de-

quoy les deux Armées jurèrent chacune en sa langue. . . Ce

traité confirmé par tant de tesmoins le fut encore plus sain-

tement par l'amitié que les deux frères s'entreportoient... »

8. [Wree, Oliv. de, geb. 1596 zu Rrùgge; gest.

ebendaselbst 16.52. Geschichtschreiber.]

1651. — HISTORIAE
il
COMITVM

\\
FLANDRIAE |1

PARS PRIMA

li
FLANDRIA j| ETHNICA |! AVTORE OlIVARIO

Vredio 11 . . . Brugis Apud Lucam Kercho-

uium via Breydelia
||
in Cygno iuxta Burgum

anno 1650; pars ii
\\
flandria ||

christiana
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!i
Brugis, Apud Lucam Kerchovium via Brey-

delia sub Cygno. Il anno m.dc.li. Folio; in

zwei Teilen. 4 BL, 210 S. u. 2 Bl.; 6 Bl.,

692S.,2B1. u. LXXxS., 12 Bl.

Die Ei de : T. II, S. 8(30.

«... Nithardum, cujus ita sonat locus : . . . Pro

Don amur &c... contra Lodhvuig non li

iuer. (S. 361) Quamvis verô Reges in aulis suis

et Romanâ adhuc, et Theodiscâ linguâ uteren-

tur, ut tamen à populo intelligerentur, huic

sacramento rusticain Romanam adhibuêre, unde

illa nata, quam hodie jGalli usurpant. Nos ad

majorem Nithardi eJucidationem triplicem ap-

ponemus : primo, rusticain R.omanam, tûm

Romanam, ac deinde hodiernam :

Pro Doy amur &c...

Pro Dei amore,et pro Ghristiano populo, et nostra communi

Poiu- ramour de Dieu, et du Chrestien peuple, et nostre commun

Salvament, dist di &c. . .

Salute, de isto die in ante in quantum Deus scire, et posse

Sauuement , de ce d'y en auant et quant que Dieu srauoir, et

Ipouuoir

Me du nat ikc. .

.

Mihi donet, sic salvabo ego istum meum fratrem Garolum,

[et in

Me donne, ainsi ie saunerai cestuy mon frère Charles, et en

Adj udha ^Scc...

Adjumento, et inquaque una causa, sicuthomoper directiim

Aide, et en chasc'une chose, si comme homme par droict
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Son fradre ^c. ..

Simm fratrem salvare débet, et non quomodo uniis al ter id

[faceret;

Son frère sauuer iloibt, cl non comme un aultre le feroit ;

(S. 302) Et ab ludlier &c...

Et ab illo nuUum placitum unquani prehendam, quia meum
[velle est.

Et de huj nul plaid vnqiie.s prendray, car mon vou-

[loir est,

... in damno si t.

Ne meus frater Carolus in damno sit.

Que mon frère Charles en dommage ne soit.

(S. 305) Id quod populus romane juravit, ita expono :

Si Lodhvuigs &c. . .

Si Ludovicus sacramentum, quod suus frater Carolus jura-

[vit,

Si louis le serment, que son frère Charles iurat,

Conservât <kc...

Conservât, et Carolus meus senior, de sua parte illud non

[tenet,

Conserue, et Charles mon seigneur, de sa part ne le tient,

Si io &c...

Si ego illum divertere non possum; nec eg'O, neque nuUi,

Si ie détourner ne le puis
;

ne ie, ne nul de ceux

Cui eo &c...

Qui eum divertere non polernnt, nullum adjumentum

Qîii détourner ne le pourront, n'aucune ayde

Contra Lodvuig non li iver.

Contra Ludovicum illi t'eremus.

Contre Louis luij ferons, n
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9. [Borel, Pierre, geb. 1020 zu Castres (Tarn);

gest, 1689 in Paris. Arzt Ludwigs XIV.; Mit-

glied der Akad. der Wissenschaften.]

1655. — TRESOR
;|
DE RECHERCHES

|1 ET ANTIQYITEZ,
]!
GAV-

LOISES ET FRANÇOISES,
1|
REDVITES EN ORDRE

ALPHABETiQVE.
;i
Et enHchies de . . .

1
Par

p. BOREL, Conseiller et Médecin ordinaire du

Roy. i| A PARIS,
Il
Chez Avgvstin Covrbé,

en la petite Salle
||
du Palais, à la Palme

i: M.DC.LV. 4^; 52 Bl., 61 1 S. u. 11 Bl.

Die Eide : Préface, Bl. i ij.

« On void encore en cette langue Thudesque ou

Thyoise, autrement Theuthfranque, le serment de Louis le

Pie dans Nithardus : Gomme aussi celuy de Charles son

frère et de leurs peuples, lesquels ie mettray ici, comme

estans vne des principales pièces qui nous restent de ce

vieux langage : l'vn est en langue meslée du François et

Allemand qu'on parloit en vn quartier de la France; et

l'autre qu'on parloit en l'autre, est meslé du Latin. Serment

de Louis le Pie, en langage Romant. Pro Don amur&c...

in damno sit. C'est à dire, . . . Pour ramour de Dieu et

pour le peuple Chrestien et nostre commun sauuement, de cette

iournée en avant en quant que Dieu sauoir et pouuoir me don-

nera, ainsi ie le saluëraay mon frère Charte, et en aide et en

chacune chose, ainsi comme hon par droit, &c. Serment de

l'vn et de l'autre peuple. Et premièrement le serment eu

langage Romant estoit tel. Si Ludhiiuig >kc... contra

lodhuuig, num li iuer. C'est à dire : Si Louis le serment,

quil a son frère Charte iuré conseruc, et Charte mon seigneur
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de sa part ne le tient, si le détourner ly ne puis, ni ie, ni nullui

détourner lui ne puis, en nulle aide contre Louis avec lui iraij. »

10. [Boeder, J. Heinr., geb. 1011 zu Kronheim

in Franken; gest. als « cornes palatinus » in

Strassburg 1072. 1049— 1050 Eloquentiîe Profes-

ser an der Universitàt Upsala; 1051 Konigl.

schwedischer Historiograph.]

1656. — DE REBVS
il
Stpculi a Christo nato IX & X

||
per

Il
SERIEM

II
GERMAXICORVM

||
C.^SARVM

\\
Com-

mentarius
[]
henrici boegleri

||
Argentorati

[j
Impensis Ioh. Igachimi Bockeniiofferi .

Il
M.DC.LVi. 4«; 8 Bl. u 379 S.

Die Eide : S. 121.

« Dignuni est, quod hic repetatiir, antiquissimum

Germanicœet Gallicie lingiue monumentum, Formula sci-

licet fœderis apud Argentoratum anno 842 . . . inter Ludoui-

cum Germaniœ et Carolum Galliœ Reges percussi; quam Fre-

herus {^) commentariolo illustrauit, ac seorsum oiini edidit,

adiecta quœstione, qua proprie lingua Francorum Reges

vsi sint. Andréas autem du Chesne (-) suo operi inseruit.

Memorat Nithardus lib. 3. Vtebatur autem Ludouicus Ger-

manicus fratris Garoli lingua, vt exercitus Caroli melius

intelligeret; Nithardus Romanani vocat. Garolus, ex eadem

caussa, Ludouicî lingua loquebatur, qute Nithardo Teudisca

est.

LvD. Pro Don aniur &c... (S. 122) Rarle in d a mno sit.

K.\B.. In Godes 7ni7ina &c... » ce scadhen wehren.

(}) S. oben.

(2) S. oben.
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Sacramentum populi vtraque lingua ita se habet.

Si Lodhwigs &c... contra Lodhuwig nun li iuer.

Oho Karl &c. widhar Karle ne wirdhit. »

11. [Ferrari, Ottavio, geb. 1G07 in Mailand;

gest. 1682 zu Padua. Altertumsforscher und

LexiRograph.]

1676. — OCTAVII
II
FERRARII

1| ORIGINES |1 LINGVO H ITALIC^.

Il
PATAYii, MDCLXXvi.

|i
Tj^Dis PstH Madœ

Frambotti Bibliopolse.
jj svperiorvm per-

misse, Folio; 4BI. u. 319 S.

Die Eide : Bl. 4v°.

« Porro degenerantis Latinae, et in peregrinum so-

num, vultumqiie detortas, ac deprauattt; spécimen infra

positum est. Ex Nithardi nepotis Garoli Magni Historia de

dissensionibus flliorum Ludouici Pij Lib. III iuramentum

habemus, quo concordiam inter se sanciunt Ludouicus, et

Garolus, his verbis. Pro dô a mur &c. . . contra Lo-

d h uni g nun li iuer. »

12. [Baluze, Etienne, geb. 1630 zu Tulle; gest.

1718 in Paris. Professer am Collège de France.]

1677. — CAPITVLARIA (^) ||
REGVM || FRANGORVM. j|

STEPHA-

ivvs BALYSivs Tutelensis in unum coUegit, ad

vetustissimos
||
codices manuscriptos emen-

davit, magnam partem nunc primùm edi-

dit,
li
Notis illustravit.

||
parisiis

I'
Excude-

bat Franciscus Muguet Régis et illustris-

(1) Capitulaii'es hiessen die Verordnungen der karolingischenKonige,

%Yeil sie in Kapitel eingeteilt wiireu. Sie enden mit dem Jalire 922.
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simi Archiepiscopi || Parisiensis typogra-

phus
II
MDCLXxvir. Folio; in zwei Teilen.

37 Bl. 11. 1448 Sp.; 4 Bl. u. 1600 Sp.

Die Eide : T. II, Sp. 39.

Eine neue Auflage hiervon ist :

CAPiTULARiA &c. ||
Nova Editio auctior ac emen-

datior ad fîdem autographi Baluzii qui. . .

|]
Curante Petro de Chiniac.

\\
parisiis,

i|
Ex

Typis Bénédicte Morin, via San-Jacobea, ad

InsigneVeritatis.
||
m.dcg.lxxx. Folio; in zwei

Teilen. viji-84 S. u. 1 45G Sp.; viii S. ii. IGG4 Sp.

Die Eide : T. II, Sp. 39.

« Capitularia &c. titvlvs viii. Coiivcntus apud Ar-

gentoratum ... Pro Deo amur vS:c... contra

Lodhuuig niin li iver. »

13. [Du Gange, (Jh., geb. ICIO zu Amiens; gest.

1088 in Paris. Geschichtschreiber, Sprachfor-

scher, Rechtsgelehrter.

1678. — GL0ï^SARIVM ' ad Scriptores
|i
medle & infim.e

Il LATINITATIS, '| I^' QVO
\\
LATINA VOCABULA NO-

VAT.E siGNiFiCATiONis,
||

aut usus rarioiis,

Barbara & Exotica explicantur, . . .
||
Auctore

Carolo du Fresne, Domino du gange, . . . || lu-

TETIiE PARISIORDM || Typls GaBRIELIS MaR-

TiNi.
il

Prostat apud ludoyicum billaine,

Bibliopolam Parisiensem.
;;

m.dc.lxxviii.

Folio; in drei ïeilen.

Die Eide : T. I, Prefatio, § xxxyi.

In den Iblgenden .Jahrhunderten ist das Glossarinm

in fiinf neuen Auflagen erschienen.
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« Certé Linguam hanc, Provincialem scilicet, in

Regum nostrorum Pa^atiis primitus usitatam, evincunt,

quce ex eâ delibavit Nithapdus, à quo Romana appellatur,

qu9e haud omnino diversa ab eà, quà utunlur Provinciales

nostri : quod facile erit assequi utramque comparanti . . .

Ut vero res plana fiât, placet sacramentum Ludovici Ré-

gis .. . Romanâ Linguâ descriptum à Nithardo hîc propo-,

nere : Pro Deo amor &c. . . Karle in damno sit. Quse

sic Latinis istius sœciilî verbis sonant : Pro Dei amore, et pro

Christiano populo, et nostro communi salvamento inantea (seu

deinceps) in quantum Deus sapere et posse mihi dederit, sal-

vabo, (seu salvum et incolumem pra^stabo) hune meum fra-

trem Karolum, et in auxilio, et in unaquaque causa (i. re, Gall.

chose) ut homo per drictum (seu jus) suum f'ralrem salvarc

débet, in eo quod ille mihi aller faceret, et cum Lothario nullum

placitum unquam capiam, quod meà voluntate huic meo fratri

Karolo in damno sit. Sacramentum vero populi Romanà

pariter Linguâ sic describit idem Nithardus : Si Lodh-

wigs &c. . . contra Lodhwig nun si juer. Id est, Lin-

guâ ejusce sévi Latinâ, quantum licet assequi : Si Ludovicus

sacramentum, quod suo fratri Karolo jurât, conservât, et Karo-

liis meus senior ex sua parte non illud tenet, si ego retorjiare

non possim, vel nolim ad eum retornare, in nullo ei auxilio ero

contra Ludovicum. Ubi observare licet in Romanâ veteri

istà Linguâ, servatas ac usurpatas aliquot Latinas voces, ut

amor, nunquam, jurât, conservât, contra, in damno sit : prse-

terea alias Francis nostris haud ita pridem in usu, ut salva-

rejo, ubi nostri sauverai-je, adjudha, pro ayude, quomodo

Picardi dicunt; ineon vol, ubi nostri, mon voill, etc. Quidam

etiam alla occurrunt vocabula malé descripta, ut salvar dist :

legendum enim dust, i. e. débet : nam Theotiscum hoc loco



- 881 —

priofert, scal, . . . Pro meo sendre, Bodinus [lib. 5 c. 6,

p. G33] (^) habet sender, sed legendum videtur senior, qme

vox vulgaris usus etiam erat. Pro tanist, Bodinus habet

iaint, i. tenet, quemadmodum Normanni etiam efferunt.

Quse sequuntur paulù iutricatiora sunt : si jo returnar non

Unt pois, hisce reddidi : si ego retornare nequco, sic eiiim

Tlieotisca soiiant : . . . Pieliqua, quse non magis siint expe-

dita, nescio, an bene reddiderim, nejo, ne neuls (al. veuls)

cul eo returnar nit pois, ubi poi*',* Theiitonice redditur mag,

i. possum. Neqiie etiam voces postremœ plante sunt, nun II

juer, ubi legendum puto fuer, i. fuero, nam Theoliscum hoc

loco prœfert ne wirdhit, qua3 vox . . . 7ie neuls, Theotiscum

prsefert noh thero. »

14. |Le Gointe, Gh., geb. 1611 zuTroj^es; gest. 1681

in Paris. Prdfessor und Bibliothekar des Orato-

riumsordens.]

1683. — ANNALES !! ECCLESIASTICI
||
FRANCORYM. !| AuctOre

Garolo le Gointe Trecensi. , .
I!
Parisiis 1| E

tjpographia regia.
!i
m.dc.lxy. Folio; in acht

Teilen.

Die Eide : T. VIII, S. 675.

« Annus Ghristi 842. Numerus seu sectio viil Res

hoc anno gestas sic aggreditur Nithardus. (S. 676) Gap. x...

Pro Deo a mur &c ,. contra Lodhuw ig nun li

iver. » {Ex editione Duchesniana.)

G. W. Wahlund.

(f) Von Du Cange au bis auf Gaston Paris bat man stets Ub. V,

cap. VI der dritten Auflage (1578) von Bodin statt lib. I, cap. VIII der

ersten Auflage [1576) als friihesten Abdruck der Eide angegeben.

S. Abt. I, 16. Jhd., in der Mussafia-Festschrift, 1905, S. 10, Anm. 1).
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A Hitherto Unconsidered Aspect

of the Round Table.

The student of Romance is, of course, well aware that the

origin and précise character of that most important feature

of Arthurian tradition, the Round Table, is still one of

the questions awaiting solution, The statements of the

Romances are vague and conflicting; it Avas made for

Uther Pendragon by Merlin, {Merlin, Borron); it was the

property of Leodegrance of Cornwall, (Vulgate Merlin)
;

it was made for Arthur, (Wace and Layamon) ; by a cunn-

ing workman of Cornwall, (Layamon). It would seat a

varying number of knights; twelve, one hundred and fifty,

oreven, as in Layamon, sixteen hundred and more. In

certain romances, e. g. the Parzival and prose Tristan, it

is represented on occasion by asilken cloth, and the knights

who sit around it are accompanied by their amies (^).

Finally it becomes practically the synonym for an Order

of Knighthood, the « Table Round » is the elect body of

knights, Avith, or without, relation to their actual position

at Arthur's board.

(1) Cf. Parzival, Book, VI, vv. 874-95 and Lôseth, Roman de Tris-

tan, par. 377.
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Of ail the versions relative to the foiindation of the Table

the longest, most detailed, and by far the most interesting

is that given by Layamon, who hère shews a mai-ked diver-

gence from his ostensible source, Wace. The question of

the relation of the texts was discussed some years since by

Dr. A. G. L. Brown, in his monograph, The Round Table

hefore Wace (Boston, 1900), but certain points then escaped

his attention, and as they appear to me to be of considérable

importance for the elucidation of Arthurian sources I shall

make no apology for again going over ground which may

seem to hâve been already sufficiently examined.

Wace's account of the foundation of the Table is, as we

know, exceedingly brief ; he simply saj^s that Arthur, in

the interests of peace, made for his Barons, each of whomn
judged himself to be better than the other, a Round Table,

ai which ail should be equally placed, and equally served.

He adds, as in a parenthesis, that the Bretons tell many

fables concerning this Table :

Por les nobles barons qu'il ot

Dont cascuns niiekU'e estre quidot;

Caseuus s'en tenoit al millor.

Ne nus n'en savoit le pior,

Fist Artus le Roonde Table

Dont Breton dient mainte fable :

Hoc seoientli vassal

Tût chievalment et tôt ingal
;

A la table ingalment seoient.

Et ingalment servi estoient.

(vv. 999-i, et seq.)

Against this bald and simple statement Layamon gives

us a lengthy account of how, oq a certain Yuletide, Arthur

held high feast. Vassals came to him from far and near.
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« The folk came froin many laiids, And envy came with

tlieir bands». Each man claimedto be of higher degree than

liis fellow, tlius strile arose at tlie board, and from words

they came to blows. Then thei-e arose a yoiing hostage of

Artliur's court, tlie son of Rumaret of Winetland, and he

cried to Arthur bidding him get to lus bower with the

queen and his immédiate foUowers, and leave his house-

hold to fight out the quarrel with the foreign folk. With

thèse words he leapt to the board, and seized the knives

which lay ready for the King's service ; with them he smote

the knight wlio began the fray so that his head lolled to the

ïloor. There was a great fight, and much bloodshed. As

they strove, the king entered the hall with an armed

guard; « Each man held in his hand A glittering white

steel brand », and Arthur cried aloud through the hall

bidding them be seated there and then on pain of death.

He bade his knights tie a withj^ round the neck of him who

first began the fight, and draw his body forth from the hall,

« To the moor-land and marsh hard by, There shall ye let

him lie ». Further they should slay his kinsfolk, and

taking ail his womenkind, hewoiftheir noses so that their

fairness be for ever destroyed. And if any should think to

waken strife again for tliis cause lie should be punished

with death as a traitor, nor should ransom be of avail.

Ail this Arthur himself swore straitly on the Hallows, and

ail présent took the same oath. With that thej^ drew forth

the dead for burial, and sat them down again to méat, and

niade merry for eiglit days.

Later on it chanced that Arthur was in Cornwall, when

a cunning workman came to him, and said that having

heard tidings of the great fîght « On Midwinter's day »,
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svhen « Mickle pride wrought murderous play », he would

proffer his services to the King to make for him a fair

board, at Mhich ail shall slt equally, and which, though it

will seat sixteen hundred aiid more, can be carried with

him on his joiirnevs. Arthur accepts the ofifer, and in four

weeks' time the work is completed. On the next high

feast the knights are summoned, and each takes his appoin-

ted place; ail are equal, nor would any ask for other fare

than that served to his brother. Layamon concludes by

assuring us that « Th'is was that very Round Table Of

which Britons oft-times fable » (').

Some time ago, when preparing a metrical translation of

this passage I was struck hy certain phrases and expres-

sions which led me to suspect that the Round Table, as

known to Layamon, was not quite the simple pièce of fur-

niture we bave hitherto deemed it, but really merited the

qualification bestowed on it alike by Wace and his trans-

later ; « dont Breton dient mainte fable ». Let us examine

carefull}' the statements of its maker.

He introduces himself to Arthur as one who « con of

treo-workes wunder feole craftes ». He bas heard of the

fight at Arthur's court, and assigns as reason that » for

lieore 1ie\'e cunne, aelc wolde beon wi^inne ». He will

make for the king a fair board, at which sixteen hundred

and more may sit, « al turn dbute, that nan ne deon vn-

^ute, iDiiuten and loi^inne, mon (o^aeines monne (2).

When the board is completed and the knights take their

places, « aile xeo seten ahuten nef xes nan loi.iuten ».

Now thèse statements are distinctly curions ; taken in

(1) Layamon (éd. Madden, vol. IIj vv. 22735-22995.

(2) Ib vol. II, p. 539.
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tlieir literal sensé it appears to me certain that what Laya-

mon had in liis mind was not a mère « Round » table, even

one possesed of unlimited properties of expansion, but

rather a « Turning » table. He says that the ground of'the

quarrel Nvas that ail the guests claimed, by right of high

lineage, the privilège ofbeing seated within the hall, i. e.

,

to his mind Arthur's banqueting hall was that of a primi-

tive chieftain, open to the air at one end, or at one side.

On the occasion of a high feast the table, to be of sufficient

length to accommodate ail the guests, must perforce extend

beyond the shelter afForded by the roof; as on this occasion

the feast was that of Yuletide, « midwinter's day », the

annoyance of the guests who found themselves « without»

was probably excusable! To avoid a récurrence of the

difRculty the craftsman proposed to construct a table, with

seats attached, which should turn constantly on a pivot, so

that half of the guests should always be within, and half

without, the hall, their position constantly changing : « ail

tliey shall turn about. That no man shall be without, but

without and within shall they be, Man against man verily ».

An ordinary circular table would scarcely hâve required

so much time (four weeks), to complète, nor hâve made, as

is implied, unusual demands upon the skill of the crafts-

man. Nor does such a circular table fulfil the necessary

conditions of equalitj, as the place of honour is that nearest

to the lord (1).

(1) On tbis point cf. Brown, op. cit., p. 195; also Mott, The Round

Table, (Modem Language Association of America, 1905) pp. 259-60.

The passage from Posidonius, cited by thèse writers appears to dispose

conclusively of the theory that the root idea of a Round Table was that

of ensuring equality.



I mentioned tins interprétation of Layamon to one or

two scholars, with whoni I lias occasion to discuss the

question, among theni to Miss Gertrude Schoepperle, who

is at présent engagedina studyofthe sources of the Tristan

story; she agreed with my view of the passages in question,

and a fevv weeks later, to my satisfaction, I received from

her the foUowing extract from Bérol's Tristan :

... « Oiï cst-li rois?»

" Sii'c , fait-il, - il sit an dois,

Ja verroiz la Table Reonde

Qui tornoie corne le inonde.

Sa mesnie sit environ. "

This appears to me definitely to settle the question; to

certain of the early romance writers, Layamon and Bérol

among theni, Arthur's Round Table was a Turning Table.

The ascertaining of this point opens up sundry problems

of extrême interest : a. the gênerai source of such a magie

feature of romance as a Turning Table; b. the spécifie

source of Layamon's version, and its relation to that of

Wace; further c. the interesting fact that both Layamon

and Bérol must hâve had access to a common tradition.

As regards the first point I hâve not elsewhere found an

exact parallel to the Turning Table, but Turning Gastles,

or fortresses, are of not infrequent occurrence. The earliest

instance is probablj^ that recorded in The Voyage of Mael-

duin, where the hero and his companions corne to an island

round which runs a moving fîery rampart. « After that

they sight another island, which was not large, and a

fîery rampart was round about it, and tbat rampart

used to revolve round the island. There was an open

doorway in the side of that rampart. Now whenever
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tlie doorway would corne (in its révolution) opposite to

theni they iised to see (through it) the whole island, and ail

that was therein, and ail its indwellers, even human

beings, beaiitiful, abundant, wearing adorned garments,

and feasting with golden vessels in their hands (^) ».

Hère we are not told that the island, and consequently

the table at which the revellers are seated, also turns,froni

the wording of the text it seems more probable that it

remained stationary, but at the same tinie it is obvions that

the other interprétation is not excluded, and that the

description might well suggest the development of such a

feature as a Turning table.

We meet with a Turning Gastle in Diu Crâne, in La

Mule sans F>'ein, and in Perlesvaus, but as I am pointing

out in my forthcoming study of the prose Percevcd, thèse

three versions appear to dérive froni a conimon source and

hâve, moreover, a certain connection with the Grail tradi-

tion. I believe myself that they dérive ultimately from

that early collection of Arthurian tradition to which ï hâve

tentatively-giventhe name of T/ie Geste ofSyr Gaioayne,

and préserve the tradition of a test of that hero's fîtness to

achieve the central adventure of the group, the winning of

the Grail (->)•

This parallel with an early Geltic text/T/^e Voyage of

(1) Quoted from tlie translation by Professer Whitley Stok.es,

Revue Celtique, vol. X, p. 81.

(2) Cf. Diu Crône :

« Dà was ein grôz wunder an,

Daz ez die mûre umbe treip

Daz ?ie dehein wîle bleip :

Sic lief alsû snelle
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Maelduin dates, according to Professors Zimmer and

Whitely Stokes, from the eighth century, seems to me

évidence in favoiir of the traditional Folklore, as opposed

to inventive, literaiy, material which formed the ground-

work of ths primitive Arthurian tradition.

As regards the source of Layamon the light herethrown

on his conception of the real character of the Round Table

is of decided importance. The exact relation in which

Layamon's version stands to its reputed original, Wace's

Brut, has not, so far, been satisfactorily determined. The

English version is more than double the length of the

French (L. 32241, vv. W. 15300, vv.). The plus is not

merel}^ due to a more verbose treatment, but to the intro-

duction of incident foreign to the French text. This is

especially noticeable in the section devoted to Arthur,

Avhere we hâve such important variants as the account

summarized above, and the vivid description of Arthur's

dream, foreshadowing the treachery of Mordred, additions

of which Ave fînd no hint in Wace. It was claimed by

Umb und umbe, als ein welle

Sie treip daz sie nie entwelt,

Reht als ein mûl, diu dà melt,

Alsô diu âventiure zelt. »

Vv. 12959-66.

La Mule sans Frein :

» Li chastiax si fort toi'noioit

Con muele de molin qui muet

Et con la trompe que l'en suet

A la corgiée démener. »

Cf. éd. Méon, vol. I, p. 15, vv. 440-43.

Perlesvaus : « Il aprochent le chastel et voient qu'il tornoie tout

environ plus tost que vent ne cort >. . Cf. éd. Potvin, vol. I, p. 195.
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Dr. A. G. L. Brown, in the study previously referred to,

that thèse variants were due to the translator's know ledge

and use of native oral tradition, a view opposed hy Imel-

mann, in his study on the sources of Layamon Q). This

writer, basing his argument largely on the form of proper

names décides that there is no ground for holding the

English text to be based on other than a Northern French

original.

Now, that a metrical version of Arthur's feats and death,

closely analogous to that of Wace, but considerably fuller

in détail, did at one time exist, is proved beyond any rea-

sonable doubt by the Mort Arius section of the Modena

Perceval. That text shews most distinct traces of being a

prose rendering of a verse original, and, though hère and

there we bave " Wace " lines, yet that original was not

Wace's Brut, as we possess it, but a text very much doser

to that of Layamon . In manj^ cases where there is a diver-

gence from the French the prose agrées with the English

text (-). I am treating this subject fully in mj study on

the Modena text, Avhere the passages will be cited in détail.

In Ms. B. N. 749, fonds Franc., a référence is made to the

i??"W^of Messire Martin de Roecestre, in which the history

of the British kings (S) will be found duly set forth; hitherto

this text bas remained unidentifîed, but an examination of

(1) Cf. Imelmmann, Layamon, Versuch ueber seine QweZ/eu (Berlin,

1906).

(2) E. g. in such passages as the delivery of the Emperor's message
;

the visit of Gawain to the Roman camp ; the révélation of Mordred's

treachery ; and the death and burial of Gawain.

(^j R, H. Fletchkr, The Arthurian material in tlie Chronides

(Boston, 1900.) p. 144 note.
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the Modena Perceval seems to make it probable that we

hâve liere a survival of that lost version. If the name be

correctly given, and Roecestre=Rochester,theu thattextwas

probably of insular origin : were Layamon's version based,

not upon Wace, as we Imow him, but upon an enlarged,

and insular, version of his chronicle, then we mightexpect

it to incorporate fragments of a genuine insular tradition,

and the conflicting views of Brown and Imelmann would,

in that case, be capable of reconciliation.

The récognition of the light in which Layamon and Bérol

alike regarded the Round Table, and its close analogy to

Geltic romantic tradition, certainly strengthens the argu-

ment for the employmentof popular Geltic Folk thèmes in

the presentment of Arthur and his court. Whether Wace
himself did or did not knowthe story cannot be determined,

his référence to the fabulons character of the stories told

concerning the Table, read in the light of the above

évidence, certainly points to the conclusion that he, too,

knew the table not as a simple means of maintaining

order among the knights, but as an object credited with

features unusual, and in his view, incredible.

With regard to the relation between Layamon and the

passage in Bérol's Tristan, it is impossible to formulate any

theory. The lines quoted belong to the latter part of the

fragment, which is, apparently, by another hand, and the

" provenance „ of the version, either in whole, or in

part, is not (') clear. The référence belongs to the visit

(1) Cf. on this point, Muret's édition of Bérol : Le Roman de

Tristan. (Société des anciens textes français) introduction p. XXIII,

and note p. XXV.
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of Perinis to Arthur's court, when lie summons the king

and his knights to assist at Iseult's forthcoming trial by

ordeal. I hâve read the whole poem carefully, but neither

in name norin incident, hâve I found any other correspon-

dence with Layamon.

So far the subject of Turning Gastles, etc. ha s not recei-

ved the attention it merits. It seems to me probable that

the root idea is solar, and connected with the (then) suppo-

sed rotation of the Sun. In the earliest version, that ot

Maelduin, it will be reniembered that the rampart is fiery.

Dr. Lewis Mott in his Study of the Round Table refers this

feature of the Arthurian tradition to the Agricultural

worship with which he considers Arthur, as Culture hero,

to hâve been intimately connected. He cites instances of

existing " Round Tables „ the origin of which can, with

practical certainty, be ascribed to thèse rites. But he

also shews incidentally, in his références to the feast

of Beltane, the overlapping of Agricultural, and Solar,

ritual 0).

That certain early versions of the Arthurian story were

closely connected with, and their forni conditioned by,

Nature worship, is becoming more and more clear : in my
paper on The (h^aif and Ihe ri(es of Adonis, read before

the Folk lore Society in 1906, and subsequently published in

the organ of that society (2), I brought forward évidence

on this point, évidence, which in my forthcoming Volume

oî Perceoal Studies, I propose to follow up, and complète.

The identification of the Round Table, that important

(1) Mott, op. cit., pp. 249 et seq.

{') Folklore, vol. XVKI.
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feature of Arthurian romance, as originally belonging to

the same group of ideas, can but streiighten the argument in

favour of the originallj^ mythic character of much of this

important and fascinating body of Romance.

Jessie L. Weston.
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Fac-siiTii!e du 1«" feuillsi (recto)



Un feuillet récemment retrouvé

d'un chansonnier français du xiii^ siècle.

En mai dernier, mon ami M. Pierre Aiibry trouva chez

un marchand d'antiquités de Paris un feuillet de parche-

min qui contenait des chansons du xm° siècle accompa-

gnées de leurs mélodies. D'où ce marchand le tenait-il?

Y a-t-il quelque espoir que l'on retrouve un jour d'autres

feuillets du manuscrit dont il faisait partie? M. Pierre

Aubry n'a rien pu apprendre à cet égard. Il acheta le

feuillet pour en faire don à la Bibliothèque Nationale. Mais,

après l'avoir lu avec moi, il a tenu à me laisser le plaisir

de transcrire ces chansons, de les étudier et d'en offrir la

primeur à M. Maurice Wilmotte.

Le feuillet, plié en deux, forme deux pages écrites au

recto et au verso. Malheureusement, ces deux pages étaient

séparées dans le cahier par un ou plusieurs autres feuillets,

en sorte qu'on trouve, au bas du verso de la première page et

au haut du recto de l'autre page,deux chansons incomplètes.

Les dimensions du parchemin sont de 37 Y2 centimètres

pour la hauteur et de 23 V2 centimètres pour la largeur (i).

Comme on pourra en juger par le fac-similé ci-joint, l'écri-

(') La seconde page a une largeur de 27 centimètres.
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ture paraît être celle du dernier quart du xiii^ siècle. Les

formes de la langue attestent avec évidence une origine

picarde.

Des neuf chansons ou fragments de chansons écrites sur

ce parchemin, quatre ne se retrouvent nulle part ailleurs.

Quatre autres se lisent dans d'autres manuscrits, mais sous

des formes moins complètes. Ce feuillet est intéressant

encore parce qu'il propose pour plusieurs chansons des

attributions qui seront discutées ci-après, et parce qu'il

enrichit la liste des trouvères d'un nom nouveau : Gilles de

le crois.

Ces pièces sont toutes des chansons pieuses et presque

toutes appartiennent au genre charmant des chansons

pieuses faites à l'imitation des chansons profanes les plus

en vogue au xiir siècle. L'une des tâches qui nous sont pro-

posées consiste donc à rechercher pour chacune de ces

pièces la chanson d'amour qui en est le modèle.

L — -VlRGENE PUCELE ROIAUS.

Nous n'avons, en tête de notre feuillet, que les derniers

vers de cette chanson. Mais il a été facile, à l'aide des rimes,

de l'identifier. C'est la pièce cataloguée sous le n° 388 dans

la Bîbliograjjhie des chansonniers français de G. Raynaud.

Elle se lit dans les manuscrits Fb^ (fol. 1) et R^ (fol. 123),

qui l'attribuent à Guillaume (ou à Jacques) le Vinier. Elle

est restée inédite jusqu'à ce jour. Je donne ci-dessous en

italique le texte de P&3 jusqu'au point (v. 31) où commence

notre fragment, que j'imprime en caractères romains. —
Je désignerai désormais par la lettre Z le feuillet Aubry.
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— Je n'ai pas réussi à retrouver le modèle profane de cette

chanson.

Virgene piicele roiaus,

En cui li doiiz Jhesiicris,

Li dous glorieus joiaus

i Fu conçeiis et norris.

Bien fn vos cuers raemplis

De sa grasse et de s'amor

A celj'or

8 Que Sains Esperis

I ot le fill Dieu assis.

II

Douce dame emperiaus,

Esmeree /lors de lis,

12 Douz vergiers especiauz

Ou li sains fruis fu cueillis,

Souverains rosiers eslis,

Vous aportastes la flor

16 Et l'odor

Par cui Paradis

Nos fu overs et pramis.

III

Vos estes amors loiauz

20 Dont li mort cuer sunt espris,

Li sorgons et li ruissiauz

Qui arouse le pa/s,

Li confors et li delis,

24 La fontainne de douçor

Ou li plor

Sunt puchié et pris

Par coi pechié sunt remis.

57
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IV

O saintuaires très bans,

Seiir toz autres conjois.

Très doiiz precieiis vaissiauz.

De toutes vertus garnis,

32 Sains trésors u Diex a mis (fol. i a)

De virginité l'onour,

Tel valour,

Dame, avés conquis,

36 Nus n'est envers vous en pris.

France dame naturaus,

Ki sauvés les deseonfis,

Vers tous i)eciés et tous maus

40 Soies moi confors tous dis,

Et quant mes cors iert faillis.

Proies vostre Creatour

Ki j'aour,

44 K'avoec ses amis

Mete m'ame eu paradys.

Canclions, rent grés et niercis

La non per et la millour,

48 C'a cest tour

M'a s'aïe apris

De 11 a faire aucuns dis.

34 Z Cel V. — 36 Z Nule — 40 Pb^ Me sciez confors —
41 Zsert f. — 45 ^Mece, Pb'" Ait marne son lieu porquis — 50 Z A
faire de li a.
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II. — Aymans fins et verais.

Raynaud, n° 198. Dans les deux autres copies connues de

cette chanson (B~, 0), elle est anonyme. Notre manuscrit

seul en a conservé l'envoi, où le poète se nomme. C'est

Lambert Ferri, trouvère d'Arras, de qui l'on a deux chan-

sons d'amour et une vingtaine de jeux partis. Ces jeux

partis indiquent qu'il appartenait à la génération de

Jean Bretel et de Jean de Grieviler; Baude Fastoul le

nomme dans ses Congés au même vers qu'Adam de la

Halle (^), c'est-à-dire qu'il a fleuri aux alentours de 1260.

Sa chanson est faite sur le modèle d'une pièce de Gautier

d'Epinal (Raj'-n. 199), qui dut être célèbre, car onze

manuscrits nous l'ont conservée. En voici la première

strophe (d'après B-, Archiv, t. XLI, p. 355):

Ayamans fins et v[e]rais,

Se li nions iert vostve en pais,

N'ai je paor ne doutance

Ke de si bone espérance

Vos aint nuls auti'es jamais
;

Mais i)ai' faute de merci

Me sont a bien près failli

Confors et bone espérance,

Ou, s'il vos plaist, m'iert meri

Ceu ke j'ai lonc tens servi.

(1) Congés, V. 491 :

Anuis que je sueffre et endure

Me fait au fil maistre Henri

Adam et a Lambert Ferri

Prendre conarié
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Je donne ci-dessous le texte de notre manuscrit, corrigé

en quelques lieux à l'aide des manuscrits B^ {Archiv,

t. XLI, p. 369] et {Archiv, t. XCVII, p. 289). Je ne sais

qui est le veske d'Oston du vers 53.

Lambers Ferris.

Ayrnans fins et verais,

Debonairetés et pais,

Loiautés, fois et fiance.

4 Rapiaus de désespérance,

Humilités, cors parfais,

Ente dont li fruis nasqiii

Ki au tierc jour sui*rexi

8 De mort a vie, en poissance

Tele k'infer confondi

U estoient si ami,

II

Dame," vos cors fu palais

12 U li pai'lemens fu fais,

Li plais et li otriance

De la très douce acordance

Del pecié ki trop fu lais

16 C'Adans no père furni

Quant Eve le fruit cueilli

Dont cil li ot fait veance

Ki humanité vesti

20 Et deïté encouvri.

1 Z vrais— 13 Z lA plains — 16-17 ZKe nostre pare furni Adans

quant le fruit— 18 Z Cil li ot veance, Dont il — 19 Ke h.
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III

Dame, cil cmiex meffais

Fist vostre enfant trop grief fais

Souffrir, car en sa viutance

24 Fu férus sans deffiance,

Si c'as pies leu vint li rais

Del sanc ki de lui issi

Quant li costés li ouvri ;

28 Mais ce fu droite moustrance

D'umilité, quant merclii

Ot cil ki le cop feri.

IV

Il n'est nus, ne clers, ne lais,

32 V^iex, jovenes, bons ne mauvais,

Ki ne doive en ramenbrance

Avoir la dure souffrance

Ke li dous aignelès gais

36 Souffri très le merkedi

Dusques au grant venredi

K'il fu férus de le lance (b)

Sour le point de miedi,

40 Si k'umanités transsi.

Rose, flors de lis et glais,

Topaze, rubis balais,

21 B^ Dame si c. — 22 B- si grief — 23 Corriger en grant v.? —
25 B^ Si qua pie li vint, Si calpiez — 28 5- fu signifience —
29 ke mercit — 34 Z lardure s., B- la douce s. — 36 B" des

lou m. —31 Z Duscau — 38 ^2 o Quil ot lou cop de — 39 B^ Sus

loure de, Droit soz loure de — 42 Z r. palais, r. valais.
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Voie de droite espérance,

44 Douués moi tel connissance,

Dame, ke soie si fais

Ke de qu'onekes j 'ai fali

A vostre enfant et menti

48 Par faus vices d'ignorance,

Dame, ke le serve si

K'enfin ait l'ame de mi.

Serventois, va, je t'en pi'i,

52 Droit de par Lambert Ferri

Au veske d'Oston t'avance

Et di k'il proit a celi

o6 Pour moi qui trestout nouri.

46 B^ can ke ieu ai mespris, ai mantit — 41 B^ Vers vo fil

et messervi — 48 52 vice — 49 B2 ke ie — 50 B'^ Quem la fin

aie mercit — 51-56 manquent en et en B'~.

III. — Tant ai d'amours apris et entendu.

Raynaud, n° 2053^ On connaissait déjà, mais par le seul

ms. /?2, ce « serventois ». Notre manuscrit est intéressant en

ce qu'il l'attribue, comme la chanson précédente, à Lambert

Ferri, attribution que l'envoi confirme. Voici le début de

la pièce profane (Raynaud, n° 2054), due à Guadifer

d'Avion (*), que Lambert Ferri a imitée :

Tant ai d'amors apris et entandu

Ke nuls fors Deu ne m'en puet plux a^u'andre

Et nonporcant j'ai si mon sen perdu

K'a grant besoin je ne m'i sai deffendre,

(*) Sur Guadifer d'Avion, voyez A. Guesnon, dans Le Moyen âge,

1902, p. 162.
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Se me mervoil de ceals ke voi enprendre

Si très griés faix, ne n'en sont esperdu ;

Mais il n'ont pais lou mestier coneû,

Se ne seivent de lors mais gairde iirendre (*).

Je communique en note les variantes de B-.

I

Lambers Ferrîs.

Tant ai d'amours api'is et entendu

Ke par amours voeill a chanter emprendre

Del haut Signeur ki tous jors ert et fu

4 Et de la Virge en quel cors il vient jîrendre

Humanité, pour les âmes deffendre

De la i)rison u tout fussent keû

Par le consel ke nos père ot creii

8 De sa moillier, dont il fist a reprendre.

II

Sire des rois, beneois soies lu.

Et li ostex u tu venis descendre

Soit beneois, car par lui desrompu

12 Eurent li lac ke l'Auemis fist tendre :

Par le pecliié dont Adan sot souspendre

Furent il plus de .v. mil ans tendu
;

Mais li pooirs de toi et la vertu

16 Del virge ostel les fist romjjre et destendre.

(1) D'après B^, Archiv, t. XLIII, p. 365.

1 B- J'ai tant damours — 2 B~ Ke désormais veul — 4 B~ en cui

cors il vint — 6 £2 ou tuit fuissiens cheut — 1 Z pères — 9 Z benois

— 11 £2 quant per lui — 12 B'i ot fait tendre — 13 Z adans, B^ Per

lou consoil dont — 15 B'^ li p. de vos, Z de coi ot — 15 .Z' Del virge

le9 fist.
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III

Moût nous devroit le cuer avoir meii (c

Cou ke Diex eut pour nous tant a contendre,

K'il consenti k'il eut le cors batu

20 Et k'on le fist par vieuté en crois pendre

Et a trois claus atacliier et estendre,

Et de le lance ot le costé fendu,

Si ke li sans, quant Longis l'ot féru,

24 En dégoûta sour sa digne cliar tendre.

IV

Cil dignes sans ki au vrai roi Jhesu

Issi du cors donne a droit a entendre

A trestous chiaus ki baptesme ont eii

28 C'autressi bien k'il fist le piere fendre,

Doit il les cuers brisier et faire esi)rendre

De vraie amour, pour finir le treù

Dont cil nous a par son cors deffendu

32 Ki mort souffri pour a nous joie rendre.

V

Virge roiaus, mère au roial escu.

Car me donnés cuer et voloir d'aprendre

Conment je vis et conmcnt j'ai vescu

36 Jusc'au jour d'ui, et me faites despendx'e

En vous servir tout mon tans sans mesprendre.

Et me donnés a l'ame vrai salu

De ce ke j'ai folement despendu,

40 C'au jugement mi bien n'en soient mendre.

17 £2 Bien nos d. avoir le — 26 B^ cors moustre a. — 29 B- il nos

cuers brixier et faire estraindre — 31 ^^ por foir — 37 Z Et vous —
39 B- î. entendu.
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A Sainte Crois, serventois, sans mesprendre

Va, tant qu'on t'ait et oï et veu ;

Di au diien ke Ferri a valu,

44 Ka lui te doing, ne t'i voeill mie vendre.

IV. — De boene amour et de loial amie.

Cette chanson ne se trouve, à ma connaissance, que dans

le manuscrit Aubry. Elle est construite sur le patron de

cette pièce de Gace Brûlé (Raynaud, n° 1102) :

De bone amor et de loial amie

Me vient souvent pitiez et remenbrance,

Si que jamès a nul jor de ma vie

N'oublierai son vis ne sa semblance ;

Pour ce, s'amors ne s'en vuet plus souffrir

Qu'ele de touz ne face a son plaisir

Et de toutes, mes ne puet avenir

Que de la moie aie bone espérance (*).

On connaissait déjà deu:3t autres imitations pieuses de

cette chanson (2). La pièce que nous publions ici apporte un

nouveau témoignage de sa célébrité.

Notre manuscrit l'attribue au roi de Navarre : à tort, très

probablement. Il est bien vrai que Gace Brûlé et le roi de

Navarre étaient contemporains, et chacun connaît le pas-

41-44 manquent en B'~. Faut-il, au v. 45, corriger Ferris [que Ferri a

triomphé au concours du puy) ou as valu [dis ce que tu as valu à Ferri,

entendez peut-être la victoire au concours du puy) ?

(1) Chansons de Gace Brûlé, publiées par Gédéon Huet, Paris

(Société des Anciens textes français), 1902, p. 16.

. (2) Voir P. Meyer, Chansons pieuses du manuscrit de l'Arsenal

3S17, dans la Romania, t. XVIII, p. 488.
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sage des Chroniques de Saint-Denis qui les met tous deux

en relations. Mais il semble bien que, pour ses chansons

pieuses non plus que pour les autres, Thibaut n'empruntait

pas à autrui. D'ailleurs une rime telle que france : doutance

(ci-aprés, v. 9) ne se rencontre pas dans ses œuvres authen-

tiques et est un indice de l'origine picarde de la chanson.

I

Li rois de Navare.

De boene amour et de loial amie

Vaurai chanter, car j'en ai souvenance,

Si canterai de la Virge Marie

4 En cui Diex vaut prendre d'oume samblance

Et demourer ix- mois sans riens falir

Pour nous faire de la prison issir

U nos pères Adans nous fist caïr

8 Et sa mollier Eve par ignorance.

II

Dame des ciex, roïne digne et france,

Sourjons de pais, cors de roiaus ligniie.

De vous issi, ce n'est mie doutance,

12 Cil ki souffri mort i)our nous rendre vie.

Bien nous devroit de cuer faire frémir

Celé griés mors ke on li fist souffrir

Eus en la crois, quant on li vint ferir

16 Le caup de mort, k'il ne deservi mie.

III

Dame des ciex, l'eure soit beneïe

Ke portastes le Signeur de poissance

Par cui cors fu la grans dete paiie

20 Ki v- mil ans ot esté en souffrance.

5 demoure.
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Par Eva fu la clete, saus mentir,

Et i)ar Ave le fist cils amenrir

Ki a la crois ala son cors offrir

24 En paiement de uostre délivrance.

IV

Moût nous doit bien tourner a grant plaisance

Ce ke Diex fist i)0ur nous tel courtoisie

K'il consenti k'on prist a lui vengeance

28 De cou k'autres deservi par folie
;

Mais droite amours le fist a ce venir

Ke daïté vient cha desous couvrir

D'umaine char, ki convenoit morir

32 Ains k'il eiist nostre dete aquitie.

Et puis ke Diex souffri si griés liaskie

Pour nostre amour et si cruex grevance,

PecMé ferons et si grant vilounie

36 Se n'en avons pitié et ramenbrance

Et volenté de lui si bien servir

Ke nous puissons son saint lieu deservir.

Dame des ciex, voeilliés vous assentir

40 K'a vostre enfant faciès nostre acordanche.

27 consent — 30 Vient est ici le ^^a^'^e défini^ co'mme ci-dessus,

chanson III, u. 4,

V. — Empereour ne roi n'ont nul pooir.

Début d'une chanson pieuse inconnue par ailleurs. Elle

est attribuée, sans plus de raison, semble-t-il, que la précé-

dente, au roi de Navarre. Cette attribution résulte sans



— 908 —

doute d'une confusion : le roi de Navarre a, en effet, fourni

le modèle de cette pièce, et c'est la chanson d'amour

(Raynaud, n° 1811) qui commence par cette strophe :

Empereres ne rois n'ont nul pooii*

Envers Amours, ice vous veil prover.

Il puent bien doner de leur avoir

Terres et fiés et niesfais pardoner,

Et Amours puet home de mort garder

Et done joie qui dure

Plaine de bone aventure (i).

Voici maintenant le fragment conservé par notre

manuscrit :

Li rois de Navare.

Empereour ne roi n'ont nul pooir

Des maus garir ne des âmes sauver,

Fors uns tous seus et ciex vint l'ecbevoir

Lamortcha jus en crois pour. . . .

VI. — MeRE, douce CREATURE.

Le début de cette chanson manque dans notre manuscrit.

Mais on le retrouve sans peine. C'est la chanson n° 2091 de

la Bibliographie de G. Raynaud, que nous ont conservée

les manuscrits B^ et 0. Le manuscrit B'^ l'attribue à

Jacques de Cambrai, et en indique le modèle en ces termes :

Jaihes de Canbrai ou chant de la glaie meure. Voici, en

(*) Texte du manuscrit B^ (voir le Jahrbuch filr rom. und engl.

Literatur, t. X, p. 90).
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effet, la première strophe du « chant » ainsi désigné (Ray-

NAUD, n" 2107) :

Quant voi la glaie meiire

Et le rosier espanir

Et seur la bêle verdure

La rousee resi)len(lir,

Lors souspir

Pour celé que tant désir,

Las! et aim outre mesure.

Tout ausi comme l'arsure

Fet quanqu'ole ataint brouir,

Fet mon vis taindre et pâlir

Sa simple regardeûre

Qui me vint au cuer ferir

Pour fere la mort sentir {*).

Le manuscrit Aubrj est précieux en ce qu'il est le seul

qui contienne les strophes IV et V. Je donne ci-dessous en

italique le début de la chanson d'après B^, en romain le

texte du manuscrit Aubrj^ On trouvera aux notes les

variantes des deux autres manuscrits (*) :

Meire, douce créature

Ou li fils Deu volt venir

Et prendre hamainne nature

4 Pour sa deiteit covrir

(1) Voir Bie Lieder des troveors Perrin von Angicourt, hgg. von

G. Steffens, Halle, 1905, p. 287.

(«) Le texte de B- d'après VArchiv, t. XLIII, p. 246; le texte d'O

d'après VArchiv, t. XCVIII, p. 59.
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Et morir

Por l'anemin retolir

La proie de sa pasture

8 K'eii Jiidoiise fosse obscure

Les meiioit poene sentir, {fol. 2 a)

Plus ne le vaut consentir

Vostres fiex plains de droiture,

12 Ains vint le sien cors offrir

Pour nous et la mort souffrir.

II

Aussi com sour la verdure

Descent rousee des ciex,

16 Vint en vo cors, Yirge iiure,

Deparadys vos dous fiex.

Vo cors piex,

Ki plus est dous ke n'est niiox,

20 Aine n'en senti bleceiire,

Mais ce nonce l'Escripture

K'il en devint plus gentiex
;

Car quant fins argens souticx

24 Est avoec or en jointure,

Je di bien, si m'aït Diex,

Keli argens en vaut miex.

III

Dame, vous estes la pree,

28 Veritaulement le di,

TJ la très douce rousee

De paradys descendi,

9 Le premier mot de cette pièce dans notre manuscrit est le dernier

mot de ce vers ; mais £^ ont poene soifrir au lieu de poene sentir. —
11 B^ Vo douls fils — 12 52 vient — 14 £2 Ensi — 15 del ciel

— 19 Ce vers manque en B-, ke tant est frans et gentis— 20 Nen
senti ainz b. — 21 ce nous dist — '22 B- Ke per droit en valut

muels — 23 JS2 Quant li fins — 24 £2 lor — 25 £2 Dont di ie.
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Dont issi

32 Li dous fruis ki nous rendi

Vie, santé aduree

K'Adans nous avoit reubct'

Par le los de l'Anemi
;

36 Mais li Sires ki nasqui

De vous, pucele honouree,

Paia par un veni'edi

Kanck' Adans i despendi.

IV

40 Ha! loiaus Yirge honouree,

Fontaine soiir doue gravier,

Sourgons de miel et de ree

Pour les durs cuers restancier

44 De pecliier,

Ki se veut en vous iiloncier

Par repentance enbrasee,

Yostre amours li est donnée,

48 Ki bien le puet avaneier

Et en paradys lancier

En la joie désirée

U Diex nous vaut tous hucier,

52 Quant se fist en crois drecliier.

Très douce loiaus roine,

Deseur toutes es li flors,

De tous niaus es médecine

56 Et de pecliié crimineus.

31-33 B'~ ki rendi For la dolor kil sofFri Vie sentei et durée —
34 auoit amplee — 35 B~ Par lennort de — 39 B- Ceu ke Adam

à., Lescot cadan d. — 40-65 manquent en B" 0.
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Li hideus,

Ki tant est fel et morteus

Et plains de maie querine,

60 Dame, ne fera saisine

Ki vous sert, cors presciex;

Mais la sus ert ses osteus

U joie est ki ne define;

Qi S'il vous lîlaist, faites nous tels

Ke ce soit vostre catels.

VII. — Amours, u trop tart me sui pris.

On ne possède point d'autre copie de cette jolie chanson.

ElJe est faite sur le modèle de cette chanson à refrain

(Raynadd, n° 1602) :

Amours, a cui je me rant pris,

M'ait i)ar sa signorie apris

Si ke j'am dame de teil pi'ix

Ke bien sai k'el mont n'ai[t] sa peir.

Je ne puis sens amors dureir

;

Ceu me fait servir et ameir (^j.

Notre ballotte est précédée dans le manuscrit de cette

rubrique surprenante : Li roïne Blance. Faudra-t-il donc

désormais admettre Blanche de Gastille dans la galerie des

poétesses françaises? Non, certes. Outre que c'est un homme
et non une femme (voyez le premier vers) qui chante cette

louange à la Vierge, tout ce que nous pouvons savoir ou

nous représenter des goûts de Blanche de Gastille dément

l'idée qu'elle aurait jamais composé des vers. S'il en est

(1) D'après B^ (Archiv, t. XLI, p. 367).
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ainsi, cette attribution de notre manuscrit, comment

l'expliquer? Voici à cet égard quelques conjectures.

Chacun se rappelle la jolie chanson Chanterai por mon
corage (Raynaud, n° 21) où une jeune fille est censée

regretter son ami parti pour la croisade. Le caprice d'un

scribe en fît honneur à « la dame du Faiel ». Nous sommes

ici sans doute en présence d'une fiction du même ordre : la

dame du Faiel était l'amante légendaire du châtelain de

Couci; la reine Blanche, l'amante légendaire de Thibaut de

Champagne.

Thibaut de Champagne aima-t-il la reine Blanche? Les

historiens en disputent encore, et le plus récent biographe

de Blanche de Castille, M. Élie Berger, ne fait nulle diffi-

culté de l'admettre. Que ces amours aient été supposées par

la malignité des contemporains ou réelles, il est constant

qu'on en parla beaucoup :

Maintes paroles en dist l'an

Comme d'Iseut et de Tristan;

il est constant que de bonne heure on crut que la dame

chantée par Thibaut pouvait être la reine. De là à supposer

que Blanche de Castille avait répondu par des vers aux

vers de Thibaut, il y avait loin sans doute; mais ce large

pas, la fantaisie des hommes du xiii^ siècle l'a franchi. En
effet, il y a un jeu parti du roi de Navarre (Raynaud,

n'^ 335), où il dialogue avec sa dame : Dame, 7nerci! une

rieti vous demant. En dix manuscrits sur onze, la dame de

ce jeu parti est anonyme, comme il convient; mais le

onzième {R\ Vatic. Christ. 1532, fol. \G9c) porte cette

i"ubrique : Li rois de Navare a la raine Blanche, et suppose

58
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donc que la reine est ici l'interlocutrice et la collaboratrice

de Thibaut. Si elle avait rimé des jeux partis, elle pouvait

aussi bien avoir rimé des chansons pieuses, et c'est ainsi,

je pense, qu'on peut s'expliquer que notre manuscrit lui

attribue celle-ci. Ce n'est qu'un témoignage de plus du fait

que la légende des amours de Thibaut et de Blanche se

développa pleinement dans le monde des trouvères, et

dés le xiii^ siècle.

I

Li roïne Blance.

Amours, u trop tart me siii iiris,

M'a par sa signoxirie apris,

Douce dame de paradys, (b)

4 Ke de vous Aoeill un caiit canter.

Pour la joie ki jntet durer.

Vous doit on sennr et amer.

II

Et pour cou ke nus n'a mespris

8 Tant vers vo fill n"en fais n'en dis,

S'il s'est en vo service mis,

Ke vous nel faciès racorder,

Pour la joie ki pnet durer

12 Yons doit on servir et amer.

III

Virge roïne, flours de lis,

Com li hom a de ses delis

Ki de vous amer est espris,

16 Nus liom nel saroit reconter
;

Pour la joie ki pvet durer

{Vous doit on servir et amer].
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IV

Moût fu li vaissiaus bien eslis,

20 Douce clame, u Sains Esi)[e]ris

Fu -ix- mois tous entiers nouris :

Ce fu vos cuers, dame sans per;

Pour la joie ki piwt durer

24 J'oiis doit OH servir et amer.

VIII. — Aussi bien puet qui le sens a.

Pièce qui ne se retrouve pas dans les autres chanson-

niers. Si elle est l'imitation d'une chanson profane, son

modèle semble avoir péri. Quant à l'attribution à Messire

Gasse, elle est presque certainement erronée. Pour s'en

convaincre, il suffit de constater avec M. G. Huet {Chan-

sons de Gace Brûlé, p. liv) que dans les pièces authen-

tiques de Gace les mots terminés par z provenant de ^ + 5

latins ne riment jamais avec les mots terminés par s. Le

mélange à la rime des mots de l'une et de l'autre catégorie

dans notre pièce lui assigne comme origine le nord-est de

la France.

I

Mes sires Gasses.

Aussi bien puet ki le sens a

De faire clians et dis,

De celui ki trestout fourma

4 Faire, ce m'est avis,

Ke de Robin ne ke de Marion.

Faire voeill un dit en son non.

Or m'en soit cil aidls

8 Ki fu batus

Et estendus

En crois et i)uis ocliis !
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II

Quant il ensi ocis fii la,

12 Si vint uns siens- amis

Nicodemus, sel desclaua;

De Joseph requeillis

Fu, ki le prist pour tout son gueredon ;

16 Tantost par grant dévotion

En son sarcu l'a mis ;

La fu repus ( c)

Et encousus

20 D'un drap li cors inaumis.

III

Aine la deïtés n'enpira

De cxuanck' il fu laidis,

Mais au tierc jour resuscita

24 Li très dous Jhesus Cris.

Trois Maries en lamentation

Li portèrent sainte unction.

Uns angles blans vestis

28 • Ert assis sus,

Si dist : « Jhesus,

Li dous, est surrexis. »

IV

Cascune gent esleeclia,

32 S'ont el monument pris

28 Zseus. 32 — ^el mont nient. Je dois cette jolie conjecture à

M. GustaveCohen, qui l'appuie du commentaire que voici : « La correc-

tion nous parait d'autant plus sûre que le mot monument est le terme

propre pour désigner le tombeau du Christ (Monumentum rfans l'office

du Sépulcre de Rouen, cf. du Méril, « Origines latines du théâtre
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Le drap de coi l'envoleiia

Joseiîh d'Ariinatis
;

As disciples eu fist demoustrisou

36 Marie en boene entention ;

Cascuns fii esjoïs;

Nus n'en fu mus;

Mais plus et plus

40 L'ont dit par le païs.

V

Après a son père en al a

Li rois poesteïs;

Au quarantime jour monta

44 Es ciex, a sen devis.

Au saintisme jour de l'Ascention

lUue en s'abitacion

Nous ait cils Sire eslis,

48 Car confondus, _

De tous biens nus

Ei't ki n'i ert assis.

IX. — Douce dame de paradys.

Raynaud, n" 1580. Cette pièce était déjà connue par deux

manuscrits, M (que je n'ai pas réussi à me procurer) et B^,

dont on trouvera ci-dessous les variantes (d'après r.4re// /y,

moderne ", 1849, S°,p. 97). Celte expression se retrouve dans un texte

wallon de 1690 : " Djâquelène et Marôye ^^, publiépar MM. Gobert et

Hanst (Liège, 1906], et les éditeurs ajoutent qu'on appelle encore monu-

ment le tombeau du Christ que Von élèce à Liège dans chaque église le

Vendredi-Saint. ». — 34 J. ab arimatis — 42 poestis — 47 sires.
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t. XLII, p. 265). Elle est anonyme dans ces deux manu-

scrits; le nôtre nous fournit ce nom de trouvère, inconnu

jusqu'ici : Gilles de le crois. En outre, il nous donne cinq

couplets de plus que le manuscrit B^. Je ne sais si cette

sorte de complainte a été faite sur le type d'une chanson

profane; en tout cas je n'ai pas réussi à en retrouver le

modèle.

Gilles de le crois.

Douce dame de paradys,

Honours del mont et la clartés,

Vous estes la rose et li lis

4 Deseure toutes les biautés

Ke Diex a fait, c'est vérités,

Car de vous nasqui Jhesus Cris,

Par cui li mous est aquités

8 De la main a nos anemis.

II

Dame, vous estes li vernis

Et de vertus et de biautés.

Kl sour les coulours est assis,

12 Car tous les biens enluminés.

Pors de salut estes et nés,

Voie, refuis as desconfis.

Car ja ne sera desperés

16 Ki vous servira, ce m'est vis.

4 B- Desor trestoutes — 6 B- ke — 7 B~ est raicheteis — 8 B- Des

mains as mortels a. — 11 Z ert a. — 12 B~ For les autres enlumineir;

Z li biens? — 13 £2 Pors et salus estes de meir — 14 jB^ Voie et

refuge ad.— \5 B- Ne iai.
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ni

Vergiers enclos, roiaus palais,

Clere fontaine, flours et pi'és

En cui s'espandi li clers rais

20 Del Saint Esprit et daïtés, {d)

Par cui consel li Fiex fu nés

Ki racata et clers et lais.

Pour ce del ciel estes la clés ;

24 Dame, vous estes gueri*e et pais.

IV

Cil en la Virgene s'aombra

Ki sire estoit de paradys ;

Onques de rien ne l'enpira ;

28 Virgene fu et virge ert toudis ;

De li nasqui Diex, Jliesus Cris ;

Virge conduit, virgene enfanta;

El lieu dont Eva nous osta

32 Nous a ceste dame remis.

Dame, vous estes vrais confors

As peclieours deseonfortés;

A vous, dame, est tous mes aeors,

36 Ke vous a celui m'accordes

Ki de vostre saint cors fus nés.

Car bien sai miens en est li tors :

Par jugement seroie mors ;

40 Or vous prenge de moi pités !

18 52 fleur enpreit — 20 B^ espir la deiteis — 22 Ajorès lais B'- donne

ce vers : Ceu est la fine veriteis.— 23 .^la manque.— 24 manque en B-.

— 25 B^- En ceste dame saombrait — 26 B2 Cil ki sire est — 28 B- est

tous dis — 33 B^ range les trois strophes qui suivent en cet ordre :

YI, VII, V; B" li confors — 35 B- Dame estes vraie et je vos pri —
38 7?2 Bien sait ke miens est li tors — 40 B- Dame or vos en praigue

piteis, Z Or vous m,anque.
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YI

Dame, vous estes li osteus

U li fiex Dieu se lierbega
;

Ouques si biaus ne fu ne tels

44 Ne jamais si sains ne sera.

Theopliilus bien l'esprouva,

Ki tant ploura a vos autels

Ke de tous ses peciés mortex

48 Par vous a Dieu se racorda.

VII

Dame, ki en toi pouri)resis

Entièrement le roi des rois,

Moût bonement tu le vausis,

52 Bêle dame, car ce fu drois.

La tombe ama Diex et la crois

Et le seiiulcre u il fu mis :

Ton ventre ama plus, ce m'est vis,

36 Car il y séjourna -ix- mois.

YIII

Dame, pour la vostre pité,

Car deproiés vostre chier fill

Ke il me giet de vies peciés

60 Ki tant sont lait et ort et vill;

M'arme et mon cors giet de perill
;

Escus garans vous me soies.

Quant tous cis mons sera jugiés,

64 Ke m'arme ne voist à escill.

42 B- Ou ihesucris se — 43 B- Onques ne fu si b. — 44 B~ plux

sains — 5ï B- Tout ausi com tu— 52 B~ dame et si fut il voirs —
56 B- Quand il sejornait — Les strophes VIII-XII manquent en B~.
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IX

Douce (lame de paradys,

Estoile de mer reluisaus,

Del ciel estes empeerris,

68 Et s'est vos fiex li Tous Poissans ;

Sovent 11 estes deproians

Pour les vostres feels amis

Et vous les deffendés toudis

72 De lour anemis trop poissans.

X

Dame, vous avés soi*monté

Toutes virgenes del ciel la mont

Par vostre france loiauté

76 Et toutes celés de cest mont

Et ki jamais i seront,

Car par vous sont racaté

Cil ki donc estoient dampné

80 Ens en infer le parfont.

XI

Xus hom ne poroit raconter

Yostre grant debonaireté,

Ne descrire ne deviser ;

84 El mont n'a tant de cruauté

K'en vous a d'umilité.

Diex se seut bien u osteler

Et vous moût bien u regax'der

88 En cui il prist humanité.

70 les vos f. — 72 tropoissans — 74 Tous v. — 77 Vers trop

^ourt. — 78 Corrigez furent racaté.? — 80 Corrige::; Et mis en infer?

— 85 Corriges Ke eu ou Comme en ?
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XII

De vo grant biauté m'esmerveill
;

Nus hoin nel poroit conparer

A estoile ne a soleil ;

92 De toutes estes vous nomper,

Dame, de tei'e et de mer.

Se ne fust par vostre consel

Es

Joseph Bêdier
Professeur au Collège de France.

Paris, le 3 juillet iqoq.



Lettres inédites de Mistral.

Les lettres suivantes ont été adressées par Frédéric Mistral

au littérateur nîmois Jules Canonge, entre les années 1854

et 1863. Elles ont été conservées par le destinataire et

léguées par lui, en 1871, à la Bibliothèque municipale de

Nîmes. Elles y figurent actuellement, avec d'autres corres-

pondances, aux cod. 492-493. Je les crois inédites. Canonge,

qui a publié, non sans quelque vanité, un petit recueil de

Lettres tirées de la correspondance d'un poète, n'a pas

songé à les y insérer. L'historien du félibrige, Jourdanne,

le bibliographe de Mistral, Lefèvre, les ignorent (^).

Elles sont intéressantes, moins en raison de leur destina-

tion qu'en raison de leur auteur. Jules Canonge, parfait

galant homme et ami passionné des lettres et des arts, n'a

jamais été qu'un amateur présomptueux, auteur de faibles

nouvelles, de romans médiocres et de vers trop fugitifs. Il

fut touchant par la naïveté de son amour-propre, par sa

joie devant les éloges souvent plus polis que sincères de ses

correspondants, un peu ridicule par la vanité qu'il eut de

(') M. Lefèvre signale [Bihliof/raphie mistralienne, p. 17) une lettre

à Jules Canoii.^e, auteur de Brune-1 a- Blonde, \)uh\\éc dans le Messager

du Midi. (Montpellier, 15 juin 1868\
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donner l'illusion d'être un auteur fécond, en republiant sans

retouches, sauf aux titres, ses chétifs ouvrages. Il faut tou-

tefois lui reconnaître du goût dans le choix de ses admi-

rations, Chateaubriand, Béranger, Ary Scheffer, Pradier,

Lamartine, — et l'honneur d'avoir encouragé les débuts du

mouvement régionaliste en Provence. Mais il fallait la

reconnaissance trop indulgente du jeune maître de Mail-

lane pour prodiguer aux opuscules de son confrère, avec

une verve inlassable et des formules magnifiques, des

éloges exagérés. Une telle prodigalité d'admiration ou

manque de critique, ou se corrige d'ironie secrète. L'ironie

apparaît non douteuse, quand Mistral humilie Mireille

devant Izane, quand il se défend d'avoir pillé son poème

dans une certaine Chécre d'or de Ganonge, à qui Paul

Arène n'empruntera plus tard que son titre. Assurément,

si quelque académicien nîmois, pieux conservateur des

gloires locales, a jamais envie de faire revivre la pâle

physionomie littéraire de Ganonge, il n'aura pour la louer

qu'à ramasser les diamants semés dans ces lettres par

l'éloquence flatteuse du poète.

Celui-ci apparaît ici à l'aube de sa vie littéraire, au len-

demain de la première félibrée de Fontsegugne (^), compo-

sant Mireille, fixant avec Roumanille, Aubanel et autres,

l'orthographe du provençal littéraire, créant le félibrige,

sans hésitation, mais avec quelque timidité encore. Plus

ieune que Ganonge, il se montre d'abord très déférent à

son égard, préoccupé de rallier à la cause provençale une

« personnalité» influente dans la société nîmoise. Il lui écrit

de longues lettres, de véritables plaidoyers, recherche pour

fi) Le 21 mai 1854, à Fontsegugne près Châteauneuf de Gadagne

(Vaucluse).
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lui de vieilles chansons, lui envoie des vers, lui en dédie.

Puis, à mesure qu'il prend conscience de lui-même, son

ton change ; il parle bientôt en camarade, puis en conseiller

littéraire (*). Ce progrès de l'orgueil du surhomme, frap-

pant élément psychologique de Mistral, s'accuse ici en

traits sensibles.

Ces lettres sont précieuses aussi pour l'étude de la renais-

sance provençale à ses origines. EUescontiennent de justes

remarques sur la diffusion du français en Provence, sur la

résistance et la persistance du provençal ; l'érudition philo-

logique de Mistral y est encore assez incomplète; ses idées

sur la formation du français sont assez vagues, on peut

douter que l'influence de la Cour y ait été aussi marquée,

aussi puissante, qu'il le dit; mais la satire qu'il esquisse ici,

et qu'il a souvent reprise, des Provençaux francisants n'est

pas moins judicieuse que plaisante. Mistral se montre d'ail-

leurs fort au courant de la littérature française contem-

poraine, citant Vigny, Musset, Villemain, donnant sur

Déranger un jugement personnel. A propos de Béranger (2),

à propos des éditions d'Aubanel, il manifeste en matière

religieuse, à l'égard de ceux qu'il appelle non sans dédain

la Capellanerie, une indépendance qui surprendra peut-être

certains de ses admirateurs actuels. A propos d'une brouille

qu'il déplore entre Ganonge et Reboul, ces deux amis

qu'avait fraternellement réunis sa première épître en vers,

il a sur l'amitié quelques lignes qui sont d'un fort joli et

(1) Mistral a consacré une notice à Canonge dans le Murtuorum de

VArmana Prouvençau, 1871.

(2) Il m'a paru opportun de joindre à cette coiTespondance, à propos

de Béranger, une lettre de Mistral à Aubanel et une d'Aubanel à

Canonge.
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délicat sentiment, et il montre en ces lettres une sensi-

bilité vibrante et nuancée. Après un demi-siécle, elles

restent un document jeune et vivant, et l'on peut sans scru-

pule présenter au glorieux octogénaire ce miroir, peut-

être oublié, mais toujours limpide, de l'âme de sa jeunesse.

Aussi bien, du jour où s'est dressée au forum d'Arles la

statue de Mistral vivant, la postérité a commencé pour lui.

I

A Jean Reboul et Jules Ganonge (VK

Maillane, 3 novembre 1854.

Fol. 1. A Jan Reboul C) em' a Julo Canounge.

Ami vous isto de ricaupre

Lis ami que vénon de liun
;

M'èro esta di pèr mai que d'un

E dins moan cor l'aviéu regun :

Mai fau lou véire per lou saupre.

Tambén, i'a que la man de Dieu

Per vous paga vostre avenénço.

Ah! que vous largue, en recoumpénso,

Touti li bén que moun cor pénso

Et qu'aurias déjà se poudiéu.

(') Nîmes, Bibl. munie, cod. 493, fol. 1-2. Imprimé dans l'Armada

Prouvençau, 1856 (2® année), p. 84 et en partie dans les Isclo d'or

(éd. Roumanille 1876), p. 392, avec des variantes.

(*) Jean Reboul, le boulanger-poète de Nîmes, l'auteur d'une célèbre

élégie : L'ange et l'enfant, compte comme félibre dans le Groupe des

Amis.
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^ Que touto nia vous endourmigo

Em' un visage risoulet!

Au dous alen dôu ventoulet

Qu'enfestoulis vôsti coulet,

Que voste jour s'enfestouligo.

Lis an que passas à canta

Fague Dieu que vous peson gaire,

Poeto ! e basto pousqués faire

Corne lou vin d'aquest terraire

(Que quauque jour vendrés tasta).

Fol. 1'. Lou vin que nais dins li graviho

De nôsti grès rouge e peirous,

Au-mai vén viéi, au-mai vén rous,

Prefuma, gai et vigourous :

Un mié got vous escarabiho !

Mai que vous cante, paure ieù !

Vôsti vido es to pas urouso,

Vous qu'une vilo pouderouso

Davan si sorre es auturouso

De vous monstra coume si fiéu?

Digas de noun!... Quand a la brune

Vous espassas devers la Font,

Lis aubre que i'a tout de long

Glinon sus vous soun noble front

I rai clarineù de la luno.

E dins si temple ravaja

Li ninfo que soun escoundudo

Per saluda vôsto vengudo

Dins la pinedo souloumbrudo

Se laisson véire blanqueja...

#
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Se vous amon d'uno amour talo, ^
Es pas pér rèn : vous an pas vist

Goume tan d'autre, qu'a Paris

GouiTOn oublida soun païs,

Tre que se sènton dous pan d'alo.

Fol. 2. Car vautre, ami, qu'aurias pouscu

Prene tan liun vôsta roulado

Vous sias tengu sus li peiado

D'aqueli ninfo ben amado

Que vous an vist quand sias nascu

Vaùtri tambén lis avés visto...

N'aves encaro parla'n res

Mas se counéis que proun de fes

Eli-memo vous an après

De si cansoun li pu requisto.

A Canounge (•)•

Canounge, la chato qu'as (2)

E la miéû soun Prouvençaleto

Ma la tieùno a li man blanqueto,

E la mieùno (^) es uno moureto

Que s'es abarido à — n — un mas.

(1) Cette pièce a été imprimée par Canonge comme préface à la

seconde édition à!Arles en France, avec sa réponse à Mistral.

(2) Izano, nouvelle " contemporaine » en prose française, publiée en

1854 (Nîmes, Bibl. munie, 34145), puis dans la seconde édition à!Arles

en France (1861), tout à fait indigne de la comparaison trop aimable

de Mistral.

(5) Mireio, alors en préparation.
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Toun Izano es uiio Arlatenco

Taiado en reino, e soun coui nus

Sort emé biais de sis ajust.

Miréio, acô vai pas tan just

Es, pecaïre, qu'una Baussenco! (^)

Mai coume soun d'où même tèm

E touti dos amouretido

Podon pas miés estre assourtido

Per se coumprene, e dins la vido

De se Goumprene fai grand bén.

F. Mistral.

Maillaiie (B.-d.-R.), 3 nouvùmbre 1854.

Fol. 2\ A RebouJ. i})

Es iu d'Erode espaventa

Quand ti graususso emmaliciado

E quand ta voues encourroussado

Mostrou Rachel descounsoulado

Fas gau de véire e d'escouta.

Dins toun canta vengu pu tendre,

Quand a ta voues un angeloun

A la brasseto emporto amoun

L'amo d'un poulit enfantoun,

Fas gau de veire e gau d'entendre.

(*) Une fille des Baux, une villageoise, par opposition à l'Arlatenco,

la citadine. Pour les gens de Crau et de Camargue, Arles reste la

grande ville, la capitale. Cf. Daudet, L'Arlésienne.

{-) Ces trois pièces ont été adressées ensemble " à Moussu Julo

Canounori ».

59
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Mai ce que fas que tan t'amen,

béu Reboul, en ta persouno,

Es que, souto tan de courouno,

Toun front demore tan seren.

F. Mistral.
Maillaiie, 3 nouvèmbre 1854.

II

A Jules Ganonge (').

Maillane, 3 février 1855.

Que vous avez bon cœur, mon cher monsieur Canonge,

de vous souvenir si longtemps de si peu de chose ! Je me

sens vraiment embarrassé pour répondre aux éloges que

vous me distribuez avec tant de largesse, de grâce et de

sentiment. Bien qu'exsgérés par l'amitié, j'en reçois

l'expression avec reconnoissance, car, venant de vous, la

simple attention donnée à quelqu'une de nos œuvres serait

déjà pour nous une belle récompense.

Oh non! votre idiome n'est pas si alUer,m si sec, ni si com-

passé (2), qu'une main habile ne puisse l'assouplir, l'adoucir

et lui prêter de la grâce. Outre les nombreux exemples

qu'on pourrait en citer, il sufiSrait de votre délicieuse et

(') Nîmes, ibid., cod., 493, fol. 3-4.

(2) Réponse à une pièce de vers où Canonge lui disait : « Mon idiome,

altier langage, — Va sur des échasses hissé, — Par ses pronoms

embarrassé, — D'jE" muets traînant un bagage, — Il est sec, lourd et

compassé. » Espérons pour Canonge qu'en écrivant le second vers il

voulait faire de l'harmonie imitative.
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harmonieuse épître pour protester victorieusement contre

votre assertion. Quelle inspiration facile! quelle noblesse

et quelle simplicité ! quelle concision et quelle précision

dans l'expression des pensées les plus profondes. Vous

êtes, mon cher monsieur, un maître félihre (^) en langue

d'oil.

Je dois aussi vous remercier ici du généreux et vigou-

reux coup de main que vous avez donné à la publicité de

notre Ar^nana (-). Vous ne sauriez croire combien nous

sont chers ces précieux témoignages publics de l'estime des

hommes d'élite. Nous avons en effet, en Provence, à lutter

perpétuellement contre les sots. Les sots chez nous se

recrutent parmi les savants de village, les employés infé-

rieurs des administrations, les commis, etc., moussirat

pissa [f. '3'] sus la raro, comme les appelle le peuple,

demi-bourgeois, demi-manants, qui, parce que l'habitude

du provençal paternel les empêche de saisir Vaccent pari-

sien, affectent un merveilleux dédain envers la langue de

Provence : ce que j'ai essayé de rendre dans la mauvaise

épigramme que voici :

De mounte vén qu'aquén moussu Bousiéri,

Qu'éro pesaire e qu'aujourd'uei reçaup

Nôsti biheto eila' u camin de férri,

Poù pas soufri lou parla prouvençau ?

(') Le nom était alors dans toute la fleur de sa nouveauté; Canonge

compta, en effet, comme félibi'e, dans le groupe de VHistoire et Archéo-

logie, avec Amédée Pichot, le directeur de la Revue Britannique, un

Arlésien déraciné.

('-) Un article de Canonge sur VArma)ia parut dans Y Opinion du

Midi de Nimes, le 13 décembre 185-1.
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Esestoùnanl! car, d'aussi piei lou saup

Que n'ei nascu jamai que dedins Saut.

— Eh! bèlli gént, aco's tout Jou misteri!

Car aqueù ru te e leidas Prouvençau

En se mesclan, grana coume de sau

I mot Francés qu'estroupio noste aiiéri

Lou fai passa pér ase e par jimérri. (Jumarl).

Heureusement nous avons pour nous tous les hommes de

cœur, d'esprit et de goût, à quelque idiome qu'ils appar-

tiennent!

On entend répéter chaque jour que le provençal se meurt,

que le français se répand dans les campagnes, etc. Quand

je lis de pareils paradoxes, je ne puis m'empêcher de rire

aux éclats. Moi qui vis depuis ma naissance au milieu de

la campagne et du peuple, je me trouve de plus en plus

émerveillé de l'état florissant de la langue provençale

parmi nous, et le français, tout orgueilleux qu'il est, ne

jouit en nul pays.de France d'une [fol, 4.] popularité aussi

vraie, aussi grande que celle du provençal en Provence.

On cite, comme preuve de la corruption et de l'extinction

de notre idiome, les mots père, mère, pain, sœur, etc.,

qui maintenant remplacent à peu près partout les vrais

termes du pays : paire, pan, sorre, etc. Mais ces mots que

le français est parvenu à introduire parmi nous, après

500 ans {sic) de commun gouvernement, de guerres civiles

et de révolutions, savez-vous bien à quel nombre ils se

réduisent? A une vingtaine, tout au plus ! Je les ai comptés!

et encore doivent-ils leur introduction à une grande res-

semblance qu'ils ont avec les termes de chez nous. Ce qui

empêchera éternellement le français d'être populaire,
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c'est sa pauvreté. Chaque peuple compose lui-même sa

langue selon ses besoins, selon ses usages, selon son climat,

selon son caractère, selon ses travaux, etc. Voyez : les

marins ont leur langue à eux, langue très riche, mais qui

ne figure qu'en parcelles imperceptibles dans le Diction-

naire de VAcalèmie. Les paysans du Berry et de la Tou-

raine (pays éminemment français) ont leur langue à eux,

bannie également du susdit dictionnaire. Les Bretons, les

Normands, les Provençaux ont leur langue, leurs termes à

eux, pour désigner les plantes, les croyances, les cultures

de leurs pays, termes qui manquent à la langue française.

Les savants, quand ils ont voulu exprimer leurs inventions,

leurs idées, ont été obligés do se forger une langue. Le

français, formé à" la Cour, n"a de termes que pour les choses

connues à la Cour, et, si le peuple essayait jamais de s'en

servir pour les détails de sa vie et de ses travaux, il se trou-

verait aussi embarrassé qu'un moissonneur allant à la

moisson vêtu de la robe d'un évêque. [fol. 4'] Aussi, comptant

avec raison sur la force vitale de notre idiome indispen-

sable au peuple, au lieu, comme on pourrait le croire, de

nous appuyer sur les souvenirs du passé, nous confions

notre gloire, si gloire il y a, aux vents mj^stérieux qui nous

viennent de l'avenir, La littérature jusqu'ici, comme du

l'esté tous les arts, a été la part et le privilège de quelques-

uns; mais, grâce à l'esprit démocratique qui tend de plus

en plus à répandre l'instruction parmi les masses, quelque

jour, comme chez les Athéniens, elle deviendra le privi-

lège de tout le peuple, et alors le vrai peuple, qui saura

lire et aimer la poésie, aimera, je n'en doute pas, à lire les

œuvres de ceux qui ont écrit dans sa vraie langue. Mais

asser causé là-dessus.
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Voici la version complète de Morbieû Marioiml Je l'ai

recueillie chez nous, un peu ici, un peu là :

Mounte tan malin sies anado,

Morblù, Marioun !

— A la fountano querre d'aigô,

Moun Dieu, moun marit!

— Quau éro aqueù que te parlavo?

Éro uno de mi camarado.

— Li chato porton pas li braio!

Ero sa robo envertouiado...

— Li chato porton pas l'espaso !

Eî sa fîelouso que passavo...

— Li chato porton pas moustache !

Ero damouro que manjavo...

— Lou mes de mai porto pas raouro !

Ero une branco de l'autouno...

'— Val me n'eu querre ùna siétado!

Lis auceloun lis an becado...

— Mai iéù te couparai la teste !

E piei de que faies doù reste?

— Lou jitarai de la flnestro...

Li chin, li cat n'en faran festo.

Je crois que cela remonte à Louis XV.
Sur ce, cher monsieur, je vous salue et vous embrasse

félîhrencamen

.

F. Mistral.

Maillane B.-d.-R.j, 3 février 1855.
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m

A Jules Canonge (').

Maillane, 23 avril 1857.

[Fol. 5.] Mon cher ami,

Il est temps que je vous remercie de l'envoi de votre

nouvelle édition de Varia (-). En relisant ce gracieux

volume, j'ai éprouvé le même charme délicieux qu'on

éprouve en relisant après de longues années la première

lettre d'une jeune amante. Il y a, en effet, dans vos vers

quelque chose de cette volupté pure, candide, qui s'exhale

des premiers aveux. Loin d'ici l'ironie amére! loin d'ici

les appétits impurs! Derrière votre sourire, je vois toujours

l'amour, et derrière votre amour, le penser calme, le

penser modérateur, éthéré. En vous lisant, je sens les ailes

du rêve me soulever doucement et m'emporter heureux

au-dessus des collines [fol. 5"], au milieu des étoiles; un

monde serein, paradisiaque m'environne : des fleurs, dès

oiseaux, des fontaines, de chastes et belles jeunes filles...

Ajoutons que votre style revêt admirablement votre

pensée. Noble, correct et transparent comme une draperie

(i) Nîmes, ibid., cod. 493, fol. 5-6. Suscription : " Monsieur,

Monsieur Jules Canonge, à Nîmes, boulevard des Calquières, 19. Gard."

Timbre postal : Saint-Remy de Provence, 24 avril 1857. Papier bleuté.

{-) Varia, recueil de poésies, parut en 1855; la seconde édition en

1857, une troisième en 1860, une quatrième et dernière en 1869, cha-

cune avec des remaniements et des additions.
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de Pradier ('), il fait songer au proverbe antique : Anima
pulchra in corpore pulchro.

Vous avez bien fait de revoir, de retoucher et de

recueillir toutes ces poésies charmantes. C'est un essaim

d'abeilles suspendu en grappes d'or dans une ruche de

cristal. Eclairé, échauffé de notre bon soleil de Provence,

ij murmurera toustéms, ô cher ami, votre nom et votre

gloire. Il versera éternellement aux âmes le miel, le miel

de joie, le miel d'harmonie, le miel [fol. 6] d'amour.

Voilà les idées que me suggérèrent vos poésies, et les

idées qui me viennent quand je rouvre votre volume. Je me
disais : « Demain tu répondras, tu remercieras notre bien-

veillant et noble ami de Nîmes ! » Demain arrive, on renvoie

au lendemain ; peu à peu la paresse s'en mêle, les occupa-

tions ou les distractions surviennent, on compte sur

l'amitié et [c'est] {;-] ainsi que les mois s'écoulent sans

réponse et qu'on s'expose à passer pour oublieux.

Mais quoi! serait-on provençal si l'on n'était pas un peu

indolent? Agréez donc mes remerciements et mes compli-

ments tels qu'ils sont,- et, pour être tardifs, ne doutez pas,

cher ami, de leur chaleur et de leur sincérité.

Je vous embrasse amistadousamen.

F. Mistral.
Maillane, 23 avril 1857.

(') Le sculpteur célèbre, populaire à Nimes, pour la Fontaine monu-

mentale qui orne l'esplanade en perspective sur l'avenue Feuchéres.

Canonge a publié des lettres de Pradier dans son recueil : Lettres

choisies dans une correspondance de poète (1831-1866, Tardieu, 1867),

et dans une étude de critique artistique : Pradier et Scheffer (in-32,

Paris, Paulin, 1858).

(2) Ce mot est recouvert par un cachet de cire verte.
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IV

A Jules Canonge Q).

Maillane, 25 décembre 1857.

[Fol. 9.] Mon cher ami,

Je prends un moment du beau jour de la Noël pour

répondre à l'envoi de votre étude sur Béranger (2) et vous

souhaiter de bonnes fêtes et une heureuse année.

Mais j'ai hâte de vous remercier de vos bonnes et saines

pages sur Béranger. Par ces temps de colères plus démago-

giques que démocratiques, par ces temps d'opinions vénales,

par ces temps de récriminations et de regrets implacables,

on voit si peu de choses écrites au point de vue de votre

étude qu'on croirait en vous lisant lire Plutarque ou Gicé-

ron. C'est la même modération, le même calme, la même
indulgence pour les fautes (communes, hélas ! à tout ce qui

es na de maire, comme disaient nos vieux troubadours), la

même admiration pour la vertu, la même sérénité de juge-

ment et d'élection, [fol. 9'] Oui, vous avez fait une bonne

action de proposer hominibus honœ voluntatis la paix

sur la tombe de Béranger. Oui, Béranger a péché dans

sa jeunesse; il a péché aux yeux des bonnes mœurs, de la

religion et même de la liberté. Mais quel homme n'a pas

péché dans sa jeunesse?.,. Seulement, la plupart pèchent

(*) Nîmes, ibid. cod. 493, fol. 9-10. Sans suscript ion.

(2) Canonge avait été un protégé littéraire de Béranger ; il a publié

en guise de préfaces à ses œuvres des lettres flatteuses de Béranger. De

là son admiration et son jugement élogieux pour le vieux chansonnier.

Cette étude, parue en deux articles dans un journal de Nîmes

icf. ibid., la lettre d'Aubanel), a été publiée à part et republiée dans le

recueil Passim.
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en actions et lui a péché en chansons; les reptiles font

sournoisement l'amour parce qu'ils n'ont pas d'ailes ni de

voix ; les rossignols et les moineaux ébruitent leurs ébats

parce qu'ils ont une voix et des ailes, et les reptiles passent

pour chastes et les moineaux passent pour lascifs (').

Mais tous les vrais honnêtes gens doivent s'incliner

devant le nom de Béranger, parce que Béranger a vaincu

le plus grand vice du siècle, la faim de l'or : il a prouvé à

des masses ignorantes, envieuses, démoralisées qu'on pou-

vait être heureux et faire des heureux en restant pauvre.

Il a prouvé à une bourgeoisie opulente [fol. 10], insatiable,

sceptique, qu'on pouvait préférer l'indépendance à l'ambi-

tion et la pauvreté à la richesse sans être un crétin.

Quoi qu'il en soit, mon cher Ganonge, et malgré l'élo-

quence, l'autorité et la sincérité de vos argumens, je ne

crois pas que vous arriviez au but que vous proposez à vos

contemporains. Il existe à l'égard de Béranger deux classes

d'hommes, les uns voudraient en faire leur homme lige,

leur chose ; les autres ne voient et ne verront jamais en lui

que le chantre de Frélillon et des Hommes noirs. Si vous

élaguez l'œuvre du poète, les premiers vont crier sus à

teœpurgateur, au profane, au séminariste, etc. Les autres

vont crier haro sur Timpie, le correcteur, le démagogue.

Les hommes modérés, les platoniciens, comme vous et moi,

sont rares dans tous les pays. Vous avez vu Lamartine et

Cavaignac, deux hommes d'abnégation aussi, qui avaient

sauvé la France, le peuple et l'ordre, vomis par tous

[fol. 10'] les partis deux mois après les bravos unanimes de

ces mêmes partis. Que voulez-vous attendre d'une société

pareille?

(') Etrange et poétique zooloaùe sentimentale !
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Autre chose. — La Université {sic) est composée assu-

rément d'hommes distingués. N'aurait-on pas pu depuis

longtems faire un choix de poésies de Lamartine, d'Hugo,

de Déranger et de quelques autres, et mettre ce recueil sous

les yeux de la jeunesse studieuse? Mais non, on continuera

longtemps encore à ennuyer la jeunesse des amplifications

de J.-B. Rousseau, de Madame Deshoulières, de Delille, etc.

Puis viendra le tour des rimeurs du premier Empire et dans

deux siècles peut-être celui de Béranger.

Vous avez bien fait de relever l'opinion de Lamartine à

propos des refrains. En définitive, malgré tout le respect

que j'ai pour ce grand homme, il me semble que Lamartine

ne trouve bien que sa manière à lui. Il se montre par trop

dédaigneux à l'égard de Lafontaine et de Dante. Quel est le

poète épique après Homère, si ce n'est Dante?

Je vous serre cordialement la main.

Votre tout dévoué.

F. Mistral.
Maillane, 25 décembre 1857.

V

A Jules Ganonge (M.

Maillano, 22 décembre 1858.

Fol. 11. Mon cher poète,

Je vous remercie de votre nouveau et charmant volume

de contes. H n'y a que vous pour broder si délicatement le

(1; Nîmes, ibid. cod, 493, fui. 11-12. Suscripion : Au poète .Iules

Canonpe, à Nîmes (Gard), boulevard des Calquières, 19.
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merveilJeux et l'idéal. Je connaissais déjà Terentia [^),

cette restauration si artistique et si intéressante des mœurs

et des monuments antiques de votre cité natale. Mais, lais-

sez-moi vous le dire tout de suite, la perle de votre Olim (2),

c'est « la reine des Fées ». Oh! c'est là, mon cher ami, une

création ravissante ! J'ai lu avec délices, avec passion, avec

des larmes ! Oui, ce n'est pas un compliment que je vous

fais; j'ai pleuré à la' mort de la petite ramasseuse de

mousses. C'est tellement [fol. 11'] bien fait, bien écrit, bien

pensé, c'est si vrai, si touchant, si naturel qu'arrivé à la

fin, arrivé à l'épilogue, je me suis fâché contre vous. Cette

intervention do Frantz et de Paul, cette désillusion, est

pénible, pénible comme un beau rêve interrompu. Pour-

quoi, cher poète, après avoir si bien tissé votre fable, après

avoir employé tant d'artifices pour nous faire oublier notre

milieu prosaïque et quotidien, pourquoi venir nous avouer

que tout cela n'est qu'un rêve? Si quelque jour vous publiez

une nouvelle édition ne cette adorable féerie, je vous

conseille vivement de supprimer le préambule et la finale

explicative.

Les autres légendes : Nidda, Stella et Les derniers soli-

taires font aussi le plus grand honneur à votre imagina-

tion. Mais la Reine des Fées m'a touché de sa baguette d'or,

et je ne puis échapper à sa fascination.

(Fol. 12) Aussi je vous embrasse en vous rappelant le

dernier conseil de la petite ramasseuse de mousses : « Si

(-) Nom de riiéroïne des Solitaires.

(*) Olim, contes et traditions (Paris, Et. Giraud, 1859 [sic). Ce

recueil contient : La dernière Sihijlle (Stella), Nedda, Les Solitaires,

La reine des Fées [Bibl. Nîmes, 26557J.
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tu rencontres une vierge au maintien grave et doux, aux

habitudes modestes et retirées, ne dédaigne pas de la suivre

et de l'associer à ton existence! » Puisse le Dieu bon vous

ménager cette rencontre, et... à moi aussi ! {^)

Je suis votre tout dévoué Félibre,

J. Mistral.

Mirèio ira vous embrasser avant la fin de janvier! (^j

Maillane, 22 décembre 1858.

VI

A Jules Canonge {^).

Maillane, 8 janvier 1860 (*).

Mon cher poète et ami,

J'ai ^trouvé un grand charme à relire Varia {^) et Le

Tasse à Sorrente (6). Votre œuvre n'est pas de celles qui

se détachent de l'arbre avec les feuilles d'automne. Votre

poésie est classique dans la meilleure acception du mot, et

(1) Mistral attendit cette rencontre jusqu'au 27 septembre 1876.

(2) Canonge publia deux articles sur Mirèio dans Y Opinion du Midi,

journal de Nîmes, 9 mars et 2 avril 1859.

(•') Nîmes, ibid., cod. 493, fol. 12 [sic) 13. Sans suscription.

(') 1860 est une correction. Mistral avait écrit d'abord : 1859.

(5) Dans la quatrième édition parue en 1859.

('') Dans le même l'ecueil. En 1865, Le Tasse reparaît dans un autre

recueil : Penser et Croire.
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il est rare de trouver aujourd'hui tant de grâce, de coloris

et de simplicité unis à tant de distinction, à tant de vraie

noblesse. Sans compliment, vos ravissants petits livres me
rappellent le diamant sous la main du lapidaire ; ils ne se

font petits [fol. 12'] que pour multiplier leurs facettes et

acquérir l'éclat parfait. Et puis votre talent est plein de

contraste. Ainsi, à la cordialité mélancolique de Virgilius

Maro vous faites succéder plus d'une fois le piquant, le

mordant, l'élégance et la gaieté brève de Catulus. C'est

pour cela que je vous aime. Je trouve l'homme là dedans,

l'homme de larmes et de sourires, l'hommme Journalier,

ondoyant et divers.

Je regrette, mon cher ami, d'avoir sans le vouloir remué

dans votre cœur un ressentiment qui allait peut-être s'en-

dormir, et je vois avec peine que vous souffrez encore d'une

blessure que je croyais fermée [fol. 13]. A vous parler fran-

chement, je trouve qu'en pareille occurrence le plus grand

tort est aux imprudents amis qui se hâtent de redire à qui

de droit des propos blessants. Il n'esl rien de plus vénérable

qu'une vieille amitié, et un tiers devrait y regarder à deux

fois avant de s'exposer à la briser. Il arrive plus d'une fois

qu'un ami dit de son ami absent telle et telle chose déplai-

sante qu'il n'oserait pas dire en face de lui. Bien coupable

est celui qui va tout chaudement redire cette chose, et qui

presque toujours l'exagère et la détourne de son sens, tan-

dis que celui qui l'a dite s'en est peut-être repenti déjà.

C'est «Nt^r/OM^ànos amis que nous devons passer beaucoup de

choses, car la place d'unami qui s'en va reste toujours vide.

Je crois, mon cher poète, qu'on vous en aura dit plus qu'il

n'en existe [fol. 13v]. J'ai causé plus d'une fois avec Reboul

dans la plus grande intimité, etquelquefois sur votre compte.
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Jamais une parole amére, haineuse, ou inconvenante : de

telle sorte que j'étais étonné qu'avec si peu de griefs la

la glace demeurât. Aussi, j'aime à le croire, tôt ou tard

vous reviendrez l'un à l'autre. Rappelons-nous le mot d'Al-

fred de Vigny : « Si entre poètes nous ne nous aimons pas,

qui donc nous aimera? »

Mais parlons un peu de choses gaies. Aubanel s'est

décidé à s'imprimer lui-même : il brave la capellanerie (^)

avignonaise, et il fait bien. En s'imprimant à Paris, était-il

à l'abri de leurs attaques (2)?

J'apprends avec plaisir que vous nous préparez un nou-

veau bouquet de tleurs. Je le sents déjà d'ici: ce sont des

immortelles, non pas des immortelles de tombeaux, mais

des immortelles de montagne, toutes d'or, toutes de

parfum.

Je vous embrasse et vous remercie de votre eiïusion, elle

m'honore et me 7^en(l heureux.

Votre cordial,

F. Mistral.

(1) Le clergé.

(^) Les attaches de la maison d'imprimerie Aubanel avec le monde

ecclésiastique d'Avignon et le titre d'Imprimeurs pontificaux gênaient

le poète pour éditer ses poèmes, d'une inspiration fougueuse et sen-

suelle, tout à fait païenne. Cf. Lud. Legré, Le poète Th. AubaneL

(Paris, Lecotfre, 1894.)
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VII

A Jules Ganonge (^).

Maillaiie, l'^'' Juin 1861.

Urous jouvent!

Sias toujour enié li bélli cliato, bevés toujour li sourrire

de vinte an e toujour alenas Falen di bouqueto roso! Vous

plagnés pas de voste sort : la coumpagnié doù femelan

poulit, aco es la pouesio touto vivo ; aco es la font de joio e

de bonur, aco sara, se Dieu lou voù, la counsoulacioun di

juste en l'autre mounde.

Vous escrive au retour d'un galant viage que vène de

faire a la Gioutat et a Gassis (2), dos viloto de Prouvenço

qu'ai [fol. 14'] trouvado counténto et risouleto long de la

mar; tàli que li princesse qu'Ulisse destouqué sus lou

ribeirés di Feacien, en quau, se vous souvén, l'oundado

blanquinello poutounejava li bouteù. Es vous dire que sorte

d'une semanado benesido, e rén poudié la couronna mieùs

que li vers que mandas a Mireio.

Légissès léi donne a la jouino e belle damo que me dises

se plagne de noun avé dansa emé felibre chivalié.

Pecaïre! pàuri felibre! Se la branco d'agrioto noun se

clino devers éli, aurai jamai lou biais de ie manda [fol. 15]

la man, e barbelaran de set d'aqui que moron.

Legisses ie vosti vers amistadous, e la jouino e belle damo

(1) Nîmes, ibid., cod. 493, fol. 14-13. Suscription : « Au felibre Juli

Canounge. »

(2) Mistral songeait déjà à Calendaù.
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(que regréte de pas couiiéisse), au lio d'avé lou cotnpli-

iiieii desgaubia d'ua telibre vergougnous, recaupra dius sa

fando un IVes bouquet de flour. Voste mai que mai recou-

néissen.

Maiano, 1 juin 1861

.

YIII

A Jules Ganonge (').

F. Mistral.

Sans date.

Mon chei' Ganonge, je viens de lire votre Arle^ en

France (-), comme si ce n'était pas le livre de mon ami, et

je vous affirme que ça été pour moi un eacbantement d'un

bout à l'autre. Mais ce dont je grille de vous féliciter,

c'est de La Chèors d'or; iia vrai petit chef-d'œuvre où

l'érudition et l'invention, l'archéologie et la poésie, le mer-

veilleux et le réal, le cœur et l'esprit, sont combinés si

agréablemant que vous [fol. 21'] êtes arrivé au vraisem-

blable qui pour moi est le vrai.

Ge qui m'a baaucoup étonné, c'est un certain nombre

d'iiées, de situations et de comparaisons qu3 je trouve dans

(1) Nîmes, ibid., cod. 493, fol. 21-22. Lettre non datée, mais que la

mention du livre di Canonga, A.rljs en France, per.net d'attribuer à

l'année 1861. — Papier bleuté de petit format, chiffré, ayant en tête la

devise : Lou souleù me fa canta, au-dessus d'un insecte bizarre qui

essaye d'être cigale et se contente d'être sauterelle.

('-) A^'les en France, un vol. in-12. Tardieu, 1S61 (avec une préface

de Pontmartin et une lettre de Béranger), contient quatre nouvelles :

" Phylax » (Arles romaine), « La Chèvre d'or » (Arles saiTasine),

" Jeanne d'Alcyn " (Arles au moyen âge) et « Izane » (Arles moderne).

60
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La Chèvre cVov et que vous pouvez trouver dans Mirèio. Il

est certain que nous ne nous sommes pas pillés :(') votre

nouvelle était publiée bien avant mon poème, et je vous

donne ma parole d'honneur que je ne l'avais pas lue. Gela

prouverait qu'un pays, qu'un climat produit ses idées

comme il produit ses fleurs, ses oiseaux et ses insectes, et que

deux écrivains aUanten chasse peuvent comme [fol. 22] deux

chasseurs rencontrer le même gibier. Jeamie dCAlcyn et

Phylax sont d'excellentes études qui donneraient aux anti-

podes le besoin de s'embarquer pour connaître Arles. Aussi,

quelque populaire que soit votre nom parmi les filles

d'Arles, cette ville ne reconnaîtra jamais assez le bien que

vous lui avez fait. Gomme vous a dit Béranger ('), les Arlé-

siennes seules pourraient, si elles étaient gentilles, vous

payer la dette de la cité. Simonne, Izane, Galsimande,

comme la Vénus leur aïeule, devraient être pour vous

sans voile et sans rigueur.

Je ne vous ai rien dit d'Izane. Vous savez mon opinion.

C'est une reine. Merci de l'honneur que vous m'avez fait

en mettant mes pauvres vers au front de votre héroïne. Je

regrette que vous ne m'en ayiez pas averti. Je les aurais

rendus plus dignes de la tête qu'ils ombragent. Je vous

salue bien fraternellement et vous prie de croire à mon

admiration.
F. Mistral.

(1) Cette déclaration de Mistral est importante, elle permettra

aux commentateurs d'éviter de faux rapprochements et de fausses

inductions quand ils recliercheront les sources de Mireio.

(2) Béranger avait écrit le 30 janvier 1850 à Canonge : » Izane, Pas-

coulette et Perdigon devraient se liguer pour vous couronner dans

l'amphithéâtre. » C'est cette lettre que le modeste Canonge publie dans

sa seconde édition.
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P. S. — Ne riez pas trop de ma cigale à quatre pattes.

Celui qui l'a gravée sur l'ordre de milord Bonaparte Wyse
était anglais, et n'avait jamais vu la pauvre bête.

IX

A Jules Ganonge (*).

Maillane, 24 janvier 1862.

Mon cher Ganonge,

Vous avez bien fait de m'adresser votre charmant et

amical récit de la ferrade passée, et les croquis si vrais de

notre excellent Jules Salles. Je n'avais pas vu cela; rece-

vez-en mes compliments et mes remerciements.

Gracieuse et piquante la petite couronne que vous avez

tressée au nouvel an! Vous deviez [fol. 18'] à toutes ces

perles fines le fil de soie qui là dedans {sic) les réunit. As de

biais jusqu'au bout des ounglo, et il fait bon vous avoir

pour ami ; au reste, à Nimes, l'amitié est inépuisable en

ingénieuses surprises : voila Jules Salles qui, non content

de m'envoyer la Grau en miniature, veut me faire nommer

membre correspondant de votre docte académie. Dites-lui

que je veux bien, mais [fol. 19] à une condition, c'est que

ma correspondance sera purement imaginaire, fictive et

idéale. Ghargez-le aussi de présenter mon fraternel hom-

mage à votre illustre compatriote Gharles Jalabert, qui

avait bien voulu m'envoyer ses salutations par son inter-

médiaire.

(') Nimes, ibid , cod. 493, fol. 18-19. Sans suscription.
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J'abuse de votre obligeance, mon bon ami, et j'ai l'air de

TOUS nommer mon ministre des cultes ; mettez tout cela sur

le compte de ma paresse [fol. 19'J, qui trouve commode de

saluer toutes les gloires nîmoises en un coup de chapeau.

Je vous embrasse et vous aime toujours.

F. Mistral.

Maillane, 24 janvier 1S62.

P: S. — Vous avez vu les quelques lignes consacrées à

Arles e>i France, dans la Crounico felihrenco. L'espace

nous manquait, mais l'intention est bonne.

X

A Jules Ganonge (').

Maillane, 10 mai 1862.

Mon cher ami,

Vous me trouvez toujours le même, passionné à la

lecture de vos envois, paresseux à la réponse. Je vous

félicite (ce m'est toujours un plaisir de remplir ce devoir

vis-à-vis de vous) du Chant polonais, que vous m'avez

fait connaître. C'est grand et sévère, et la majesté comme
la forme du rhytme rappelle ces belles stances d'Alfred

de Musset, dans Li coupe et les lèvres [fol. 17']. Je m'étais

dit, et je vous avais promis, de vous inviter à Maillane

(1) Nîmes, ibid., cod. 493, fol. 17-18 [sic). — Sans suscription ; au

bas de la lettre : A M. J. Canonge.
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avec Jules Salles (') un jour de ce mois de mai. Le Diable

s'en mêle! Je n'ai pas pu depuis deux mois avoir un

dimanche libre devant moi. Ce sont visites sur visites,

(heureux temps où je ne connaissais et ne voyais que des

poètes!), et maintenant je vais dans que'ques jours partir

pour Béziers pour assister au mariage de mon neveu. Mais

je tiens à vous avoir : ce sera pour le mois de [fol. 18] juin.

Comptez-y.

Merci de votre photographie. Voici la mienne que je n'ai

pu vous offrir plutôt, grâce à la nonchalance de M. le baron

Crespon (2).

Je vous embrasse de tout mon cœur.

F. Mistral.
Maillane, 10 mai 1862.

XI

A Jules Ganonge (s).

Maillane, 2 juillet 1862.

Mon cher ami, nous avons ici dimanche une charmante

fête agricole, la Saint-Eloi, avec bénédiction des bêtes

de labour, course de la Carreto rcunado, course de tau-

(') Peintre nîmois. Il y a au musée de Nîmes une salle consacrée

aux œuvres de J. Salles et de sa femme, M'"^ Salles-Wagner.

(2) Photographe nîmois.

(3) Nîmes, ibicl. 493, fol. 15-16. Suscription fol. 16u " Monsieur .Jules

Canonge, rue Régale, 12. Nîmes » Timbre postal : « Saint-Rémy de

Provence, 2 juillet io2. -< Papier chiffré en rouge, avec la devise : Lou
souleù me fai canta surmontant les initiales F. M.
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reaux, etc. Dites à M. Jules Salles que je vous attends tous

deux. Nous aurons Roumieux et sa femme, du soleil, de la

joie et du vin de Ghâteauneuf-des -Papes.

Deux trains s'arrêtent à Graveson le matin, l'un à 7 h. 47,

l'autre à 10 h. 34. Vous choisirez [fol. 15']. Vous trouverez

à la station l'omnibus d'Eyragues (sic), qui vous portera

jusqu'à mi-chemin de Maillane, et même jusqu'à Maillane,

si vous le lui dites. A dimanche 6 juillet.

Votre bien affectionné,

F. Mistral.

Maillane, 2 juillet 1862.

P. S. — Que M. Jules Salles me pardonne mon sans

façon : le cœur supplée au manque de formes.

XII

A Jules Canonge (').

Maillane, 29 août 1862.

Mon cher ami, vos Ames en péril {-) m'ont intéressé et

charmé comme tout ce qui vient de vous; mais si vous

m'offrez le choix, comme vos amis Chateaubriand et Béran-

(i) Nîmes, ibid. 493. Non folioté, mais fol. 20 Rv. et 20 bis Rv.

Sans suscription.

{-) Les Ames en Péril. Nouvelles méridionales. Tardieu, Paris, 1862

(autre édition en 1870), contient: Nivette, nouvelle cévenole (écrite en

mai 1840, près Nocliêniers). Ambrosio, nouvelle espagnole (8 juil-

let 1862). Hngon, nouvelle nîmoise (juin 1846).
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ger j'opine pour Nii'ette, soit que vous peigniez avec plus

de passion les mœurs et les paysages que vous avez sous les

yeux, soit que les tableaux de nos pays retracés par votre

poétique plume me touchent beaucoup [fol. 20'''] plus que

les exhibitions de choses exotiques, Nivelle me va mieux

({xCAmhrosio. C'est plus vrai, plus naturel. Serais-je trop

fanatique de mon Midi? Peut-être bien.

Il me semble pourtant que ces mœurs espagnoles sont

moins humaines, moins franches que les nôtres. Le brouil-

lard monastique a attristé considérablement ce beau pays

du soleil. La civilisation maure lui convenait mieux

[fol. 20] Hugone est un gracieux iy^a, seulement la nature

extérieure n'y tient pas assez de place; mais je ne parle qu'à

mon point de vue; mon tempérament peut m'induire en

erreur. Ainsi l'objectif, comme on dit, m'attache bien plus

que le subjectif, et, dans votre nouvelle, la description et la

fontaine de Nîmes et la vie de fête que vous y avez placée

me paraît la meilleure partie.

I

Fol. 20] Jules Salles a dû vous dire combien nous

vous avons regretté le jour de sa venue. Remerciez-le

de l'agréable relation qu'il a faite de notre rournavage de

Saint-Eloi dans VIllustration {^). Le lendemain nous arriva

l'épouvantable malheur que vous avez appris. C'est une de

ces catastrophes qui déroutent toutes les données religieuses

et philosophiques. On y croit reconnaître avec effroi la

fatalité antique. Vous savez que le 14 septembre une grande

'& olQwmiè felih'enco se tient à Apt, la restauration des jeux

(/) Salles avait publié déjà le 27 septembre 1861 iine Ferrade en

Camarffue dans le Courrier du Gard. Mistral le remercie de ces divers

articles par une pièce publiée dans YArmana Prouvençau de 1863, p. 49.
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floraux (').Voire serviteur aura rhoiineur d'y prononcer un

discours provençal. Viendrez-vous l'applaudir? Votre

dévoué ami,

F. Mistral.
Maillane, -29 août 1862.

XIII

A Jules Canonge ('),

Maillane, 21 février 18G3.

[Fol. 20] Mon cher ami,

Il vous sied de parler d'art. Votre Passion (') est très

attachant; vous racontez d'une manière charmante les

sérieuses relations que vous avez eues avec les grands

artistes de notre époque, et je suis bien content de con-

naître les détails intimes que vous nous apprenez. Vous

unissez avec beaucoup de goût le piquant, la discrétion,

la poésie et la sobriété, et vous dissimulez sous un voile

d'élégance une [fol. .^0'] science profonde, une expérience

énorme. Il faut être fort pour disserter sur le beau avec la

(*) Sur cette solennité, cf. Jourdanne, Histoire du Félibriye,

p. 59 sqq. et Armana Proiivençau, 1863, » So Flourau de Santo

Ano d'At. "

('') Nîmes, ibid. cod. 493, fol. 20 folioté. Sans suscription.

(3) Passim, Notes, souvenirs et documents d'art contemporains, par

Jules Canonge. Un vol. in-32. Paiis, Tardieu, 1863. Ce volume contient

entre autres choses un article biographique sur le peintre arlésiea

Réattu, dont Canonge s'autorisa, quelques mois après, pour dédier sa

nouvelle Izabeleth (Nîmes, Soutelle), à M'"'^ Grange (d'Arles) : « A la

fille de Réattu, le biographe de son père ».
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facilité qui vous est habituelle. Merci de ce livre. Il m'a

beaucoup plu à double titre. Le premier, je viens de vous

le dire. Voici le second : on sent palpiter dans ses pages

lamour de la patrie méridionale. Bravo, Félibre!

Puisque vous connaissez Gounod, voici une bonne nou-

velle. Il m'écrit ce matin qu'il travaille à l'opéra de

Mireio [fol. 20 1, opéra en cinq actes et dix tableaux (i).

Avouez que c'est du bonheur. Je suis tout à vous.

F. Mistral.
Maillaiie, 21 février 18(33.

XIV

Th. Aubanel a Canonge (^).

Pienerue (Basses-Alpes), 20 décembre 1857.

[Fol. 8] Mon cher Monsieur Canonge,

J'ai reçu chez mon frère, dans les Basses-Alpes, votre

lettre si sympathique, le deuxième article surBéranger, et

une lettre de Mistral, que je me hâte de vous faire passer.

J'avais envoyé votre premier article à Mistral. Son senti-

ment est entièrement conforme au mien. Du reste, à l'en-

droit de votre étude sur Béranger, les opinions ne peuvent

(') Mireille, travestie par Michel Carré et Gounod, fut jouée pour

la première fois à Paris, au Théâtre Lyrique, le 19 mars 1864.

(^2) Nîmes, ibicl. fol. 7 et 8. Lettre écrite sur le verso de celle de Mis-

tral, à laquelle elle sert d'envoi. Sans suscriptiou. La lettre de Mistral

à Aubanel est adressée à « Monsieur, Monsieur Théodore Aubanel,.

imprimeur, à Avignon, rue de Mars.. " et une main étrangère a fait

suivre : - à Pierrerue, par Forcalquier, Basses-Alpes ».
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être partagées, il me semble. Il est impossible de ne pas se

rendre à tant de raison, de calme et de sincérité. Je fais

partir ce matin pour Maillane votre deuxième article que

j'ai lu avec encore plus de plaisir que le premier. Il y a

dans celui-ci surtout un tel souffle amical qu'on se prend à

aimer entièrement cet homme, en oubliant ses fautes. « Oui,

gardons sa mémoire, épurons la, mais laissons [Fol. 8'] la

vivre dans la génération qui vient après nous. » C'est là le

vœu d'un àme généreuse et d'un noble cœur.

Et maintenant, cher Monsieur, laissez-moi vous remer-

cier encore, et il m'est doux d'être ainsi toujours votre

obligé; laissez-moi vous remercier de votre lettre affec-

tueuse qui m'a donné tant de courage, parce qu'elle m'a

donné tant de joie. Cher Monsieur, je ne veux pas faire ici

une élégie, mais la vie, pour moi surtout, la vie est triste

et elle a des heures bien noires. Chaque jour un amour

s'écroule, une amitié tombe et meurt. Que je suis heureux

de pouvoir me réfugier dans votre souvenir, moi qui sais,

cher Monsieur, combien vous êtes bienveillant, et combien,

j'ose le dire, vous m'aimez !

Je suis venu passer les fêtes de Noël chez mon frère.

Cette vie du village m'est douce ici; je suis presque dans les

champs; c'est l'hiver; mais l'hiver a bien ses charmes

quand la bise souffle au dehors, que le givre tombe, et qu'on

peut se serrer avec confiance autour d'un foyer ami et

fraternel.

Adieu, mon cher Monsieur Ganonge,je ne vous renouvelle

pas l'assurance de mes sentiments invariables toujours.

Votre très affectionné,

AUBANEL.
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XV

Mistral A Th. ArBANEL(').

Maillaiie, 14 décembre 1857.

Mon cher Théodore,

Je vous remercie de votre généreux envoi ("^). J'ai là de

quoi faire des cadeaux à toutes les jolies filles du village.

Je ne puis m'empêcher de vous témoigner le mortel regret

que ressens [sic) de ne pas avoireu sous les yeux les épreuves

de cet affreux Peyrol. Nous l'aurions au moins un peu léché,

émondé, nettoyé, rhabillé; mais il est là au beau milieu du

livre dans toute son ignorance crasse! Épuisez vite cette

édition afin de réparer l'oubli.

J'ai lu avec grand plaisir l'article de Canonge sur Béran-

ger. Je trouve le morceau parfaitement pensé. C'est l'œuvre

d'un esprit droit, bon, affranchi des colères des partis. C'est

la voix de la postérité. Vous témoignerez à Canonge notre

ami, toute ma sympathie pour sa manière de voir, de pen-

ser et d'écrire [fol. 7" ]. Je vous embrasse de tout mon

cœur.
F. Mistral.

Maillane, 14 décembre 1857.

L. G. PÉLISSIER,

Doyen de la Faculté des lettres de Montpellier.

('j Nîmes, ibùl. cod. 493, fol. 7, Iv. Voir note précédente.

{-) Il s'agit sans doute d'exemplaires de VArmana Prouvetiçaic,
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« Les auiiées d exil de ClialeaulTiaud en Angleterre élaienl jusqu'à présent assez mal connues,

M A. Le lîraz s'est etTorcé de nous les faire mieux connaître, et il y a très lieureusenient réussi

Sans vain étalafre, mais avec des " des dessous •> très solides d'érudition, il s'e.st aitaclié à reconsli

tuer, d'après les traditions du pa\s el de.s documeuts recueillis sur les lieux mêmes, la vie de l'émi

gré à ISeccles, puis à Buuî-'ay. Il nous prouve que Cliateaubriand a rempli eu Angleterre les fonc

lions de professeur de français, et, en éclairant l'une par l'autre l'œuvre et la biographie du poète

il élablil la chronologie de sou labeur d'écri vaiu. Surtout il nous raconte le " roman de Charlotte » el

il suit dans l'œuvre postérieure de René la trace Ineffaçable de cette aventure de jeunesse. Tous ce>

récits s'égaient de piquants el pittoresques tableaux de la vie aufilaise au xviu' siècle, souvenirf

personnels rapportés par l'auteur de sou pèlerinage romanesque " au pays d'exil de Chateau-

briand •'. \Reinie des Deua:-M< ndcf, \" juin IPOO.l

Lefbanc (Abel), professeur au Collège de France, et Boni.FNGEB (Jacques). Comptes de

Louise de Savoie (1515, 1522) et de Marguerite d'Angouléme (1?j12, 1517, 1524,

i529j. In-8o 5 fr.

Mabignan (A.). Études sur la civilisation française : La société mérovingienne. —
Le culte des saints sous les Mérovingiens. 1899, 2 vol. gr. in-8° .... 20 fr

• Mahillieb (L.), professeur à l'École des Hautes-Études, La sensibilité et l'imagina-

tion chez George Sand. 1.^9H. in-16 ... 3 fr. 50

Mélanges Gcdefroid Kurth. Recueil de mémoires relatifs à l'histoire, à la philologie et

à l'an héologie. l','08, 2 volumes in-8" de chacun xxxix-466 pages. Chaque . 12 fr. 50

MtYEH (P. ail), nienihre de l'Institut, directeur de l'École des Chartes. Documents lin-

guistiqt es du Midi de la France, recueillis et publiés avec glossaires et cartes :

Ain, Basses-Alpes, Hautt s-Alpes, Alpes-Maritimes. 1*09, fort volume in-S» de

ix-ti55 liages et cartes . . 25 fr.

Le moyen âge, recueil paraissant tous les deux mois, dirigé par MM. A. Marignan,

M. Prou et M. Wilmolte; secrétaire. A. Vidier. 2'" série, tome XIII (tome XXIl de la

collection). Abonnement annuel : Pans, 15 francs; départements et union postale,

17 francs. Collection complète 280 fr.

NoLHAc (Pierre dk . Pétrarque et l'humanisme. 1907, 2 vol. in-8" et planches. 20 fr.

Nouvelle édition remaniée et augmentée.
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Paris (Gaston). Mélanges lingaistiques, publiés par Mario Roques. 1906-1909, in-8°.

I. Latin vulgaire et langues romanes. — II. Langue française. — IIL Langue française

et notes étymologiques. — IV. Suite et index. Les quatre fascicules. . . 25 fr.

Picot (Emile), membre de l'Institut. Les Français italianisants au XVIe siècle. 1906-

1907, 2 voL in-S» 15 fr.

Revue des étudeiS rabelaisiennes, publication trimestrielle dirigée par Abel Lefranc,

professeur au Collège de France, consacrée à Rabelais et à l'histoire de son temps .

Tome VIL Abonnement annuel, 10 francs. Collection complète .... 150 fr.

Rébeluao (A.), professeur à l'Université de Paris. La compagnie secrète du Saint-

Sacrement. Lettres du groupe parisien au groupe marseillais (1639-1662). Paris, 1908,

in-12 3 fr. 50

Sainéan (Lazare). L'argot ancien (1455-1850). Ses rapports avec les langues secrètes

de l'Europe méridionale et l'argot moderne; avec un appendice sur l'argot, jugé par Vic-

tor Hugo et Balzac. 1907, in-S" 5fr.

Couronné par les cinq Académies (Prix Volney).

Sturel (René). Jacques Âmyot, traducteur des « Vies parallèles » de Plutarque. 1909,

petit in-S" de LVi-646 pages et 4 fac-similés 12 fr.

Thomas (L.-P.), Le lyrisme et la préciosité cultistes en Espagne. Étude historique et

analytique. 1909, in-8<> 10 fr.

La vie de saint Alexis. Poème du xi^ siècle. Texte critique accompagné d'un lexique

complet et d'une table des assonances, par Gaston Paris. Nouvelle édition (revue par

Mario Roques). 1909, in-12, 63 pages 1 fr. 50

La vie de saint Patrice. Mystère breton en trois actes. Texte et traduction par

Joseph DuNN, professeur à l'Université catholique de Washington. 1909, in-S" de xxxii-

265 pages 6 fr.

Vieillard (C). Essai sur la Société médicale et religieuse au XII« siècle. Gilles de

Corbeil, médecin de Philippe-Auguste et chanoine de Notre-Dame (1140-1224). Préface

de Ch.-V. Langlois. 1908, in-S» de vni*-xix-456 pages. 1 fac-similé ... 7 fr. 50

WiLMOTTE (Maurice), professeur à l'Université de Liège. Études critiques sur la tradi-

tion littéraire en France. La naissance du drame liturgique. — Les origines de la

chanson populaire. — L'élément comique dans le théâtre religieux. — Le sentiment des-

criptif au moyen âge. — François Villon. — La tradition didactique du moyen âge

chez Joachim Du Bellay. — La critique littéraire au xvii« siècle. — J.-J. Rousseau et

les origines du romantisme. — Eugène Fromentin et les réalistes. — L'esthétique des

symbolistes. — 1908, in-12, xiv-323 pages 3 fr. 50
•» Dans toutes ces études, M. Wilmotte fait preuve de goût, d'érudition et de critique. »

Paol Meter, Romania, 1909, p. 356.

— Les passions allemandes du Rhin dans leur rapport avec l'ancien théâtre français.

1898, in-8'> 3 fr.

— Gerbert de Montreuil et les écrits qui lui sont attribués. 1900, in-8» . . 1 fr. 25

M"* M. Weissenbruch, imp. du Roi, Bruxelles.
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